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INTRODUZIONE 


Il  Gehio  Celistb  corteggiato  da  altri  Gttii  sopr^ 
maeduna  nuvolosa  cSe  rapprtHM  una  reggut  \ 
tra^forénte. 


JLFal  più  puro  seren  delle  sfere , 
Su  le  piume  delF  aure  leggiere  y 
Vengo  nunzio  d'immenao  piacer. 
Ecco  in  luce  F  orrore  cannalo^ 
Ecco  Falba  del  giomo  bramato^ 
Ecco  aperto  degù  astri  il  aentìer. 
Pace,  o  mortali.  Il  primo  padre^  è  Ter0| 
Tutta  con  sé  F  umanità  ravvolse 
Nella  sua  *  colpa  antica  ,  ' 
Come  pianta  talor  ne'  germi  accolse 
Il  vizio  del  terreo  che  la  nutrica  ; 
Ma  la  pietà  ,  maggiore 
De'  vostri  falli ,  al  Dio  delle  vendette 
L' imminenti  saette 

Svelse  di  mano  ,  e  ne  placò  lo  sdegno. 
Pace  j  pace ,  o  mortali^  eccooe  il  pegno. 
A  sostener  la  pena 
Del  grave  error ,  d' umanità  velato 
L'  etemo  Figlio,  ii  Re  de'  Regi  è  nato. 
A  si  lieta  novella 

Esulti  il  mondo  intero;  e^  più  che  altrove, 

n  giubilo  e  la  speme 
Passi  di  voi  nel  seno* 


INTRODUZIONE 

Coopnnti  i  «ogli  y  i  sudditi  fedeli  ^ 
I  talami  reali 

Ricchi  dì  prole.  E  che  non  fia  ooncesao 
Da  chi  per  voi  sacrificò  sè  stesso? 
Senza  tema  in  sao  cammino 

Di  perigli  e  di  procelle 
Il  nocchiero,  il  pellegrino 
Pasòi  i  monti ,  e  varchi  il  mar. 
Siano  amiche  a  voi  le  stelle^ 
Siano  a  voi  felici  i  giorni  y 
£  dal  ciel  quaggiù  ritorni 
L' innocenza  ad  aU>ei*gar. 

f ÌDÌta  l' Introduzione ,  sollevan<fosi  in  alto  la  sud* 
detta  macchina ,  si  va  sco|u*endu  V  auiitcatro  per 
Ia  cantata  seguente. 
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SANTO  NATALE 

PARTE  PRIMA 

FEDE ,  SPERANZA  b  AMOR  DlVmO. 


j/,D,LìSR  pxukto  al  fine  jt  il  sospirato  giorno  3 
Germane  anudiey  il  lieto  ^omo  è  giunto . 
Già  ne^  presaghi  canni  a  voi  promesso 
Dà*  sacri  dgni  al  bel  Giordano  in  riva 
Voi  dal  celeste  Messo 
L*  annonào  udiste  ;  ed  io 
Son  la  prima  cagione,  onde  si  avveri 
Quanto  credesti  tu ,  quanto  tu  sperL 


Per  me  vagisce  in  cuna  , 
Per  me  soggiace  al  verno 
Chi  gli  astri  e  la  fortuna 
Ha  servi  al  suo  voler. 


E  da  quel  soglio  etemo  , 
Che  pose  in  grembo  al  Sole 
Per  me  discende  ,  e  vuole 
Delle  stagioni  instabili 
ingiurie  sostener.. 


f 


S  PER  Là  FESTIVITiL 

,  #UL  Oli  fnù  lieta  di  me?  Sempré  costante  j 

Velata  i  lumi,  io  veiierai  fin  ora 
arcana  oscmità  dd  gran  mieterò. 

Credei,  non  yìóì]  or  fuggon  Fombre,  e  chiaro 

Ciò  che  il  pensier  credeva,  il  ciglio  vede; 

Questa  (li  mia  credenza  è  la  mercede. 
Spe,  Al  par  di  te  felice, 

E  forse  più  ,  son  io.  Da  lungi  almeno 

Del  vero  Sol  che  nasce 

Vidi  r  aurora ,  e  ne  sperai  V  arrivo. 

Eccolo  giunto  ai  fine  :  io  ne  gioisco , 

Ed  è  la  gioia  intera  , 

Quando  tutto  sì  ottien  ciò  elio  si  spera. 
Fed*  Benché  cieca  foss^  io  ,  quasi  presenti 

Questi  felici  eventi 

Eran  già  tutti  in  me.  Soetanxa  io  sono 
Delle  eperafe  cose  , 
E  argomento  fedel  son  delle  aioose. 
Kcciol  seme  in  terra  accollo 
Non  palesa  o  fiori  o  fronde; 
E  por  tutra  il  seme  asconde 
E  la  pianta  e  il  frutto  e  il  fior^ 
Nella  rupe  sua  natia 
Freddo  il  saÌMO  par  che  sia; 
Ed  in  sé  di  mille  e  mille 
Lucidissime  scintille 
Pure  accoglie  lo  splendor. 
/  A,D.Se  fra  voi  si  contende 

Chi  più  gioisca  ^lior  che  il  Verbo  Eterno 
De'  mortali  discende 
A  terminar  la  servitude  amara , 
Degna  è  di  voi  la  generosa  gara, 
i^e.  Nel  giubilo  comune  aver  de^ig' io 

Parte  maggior^  gii^chè  son  io  compagna 
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Nelle  sventure  altrui  la  più  fedele. 

10  di  Noè  neli^  arca , 

Commessa  ai  venti  e  alle  procelle,  entrai^ 

£  fira  gli  acqoon  nembi 

E  i  ^orlici  sonori 

La  timida  famiglia  io  oonscU. 

Per  me  l'antico  Abramo 

Potè  senza  pallore  * 

Armar  la  deatra,  e  con  sereno  ciglio 

Ofifrìr  80  r  ara  in  saorifiao  il  fi^o< 

11  condottier  d'Egitto 

Era  con  me ,  quando ,  a  Gom|Hre  il  cenno 
Della  Toce  divina. 
Deluse  il  Ke  nemico,  e  le  difise 
Acque  passò  dell*  Eritrea  marina. 

Perchè  gli  son  compagna  , 

L'  estivo  raggio  ardente 

L' agricoltor  non  sente  ; 

Surla  ,  ma  non  si  lagna 

Dell'  opra  e  del  sudor. 
Con  me  nel  career  nero 

Ragiona  il  prigioniero  5 

Si  scorda  affanni  e  pene  , 

£  al  suon  di  sue  catene 

Cantando  va  talor. 
^.jP.Grande  è  in  ver  la  cagione 

Del  tuo  piaoer,  perchè  avverati  or  vedi 

Gli  eventi  presagiti  in  quei  perigli 

Che  a  noi  rammenti.  Altro  non  ih  quell'arca 

Che  una  tacita  immago 

Deir  union  concorde 

DelP  anime  fedeli  :  altro  non  era 

L*  olocansto  commesso  al  vecchio.  Abnuno 

Che  immaj^e  dfiV  altro 
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Ch*  oggi  fa  di  sua  Prole 

Per  salvezza  dell'  uom  T  Eterno  Padre.  . 

£  dell'  elette  squadre 

n  gran  passaggio  e  la  catena  inGauta 

Altro  non  fu  che  simbolo  verace 

Di  miella  libertà  cli^  oggi  a'  mortali 

Rende  nascendo  un  Dio.  Di  lui  figura 

È  il  condottiero  antico; 

E  il  Re  deluso  è  T  infernal  nemico. 
Sempre  il  Re  dell'  alte  sfere 
MoD  Avella  in  chiaiì  aocenli. 
Come  allor  che  in  meno  alveoli 
E  tra  i  folgori  parlò. 
Cifìne  aon  dei  suo  volere 

Quanto  il  mondo  in  sé  comprende: 
Parlan  V  opre  ^  e  poi  a'  intende 
Qò  che  in  eaae  egà.  celò. 
Fèd.  Ogni  raffìon  che  in  pitiva 

Porti  ài  suo  piacer;  prova  è  del  mio. 

Da  me  n  paisà  a  lei^  da  me  riceve 
/  Materia  al  ano  sperar.  Io  dalle  labbra 

Raccolsi  di  Giacobbe 

Le  profetiche  voci 

Del  celebre  presagio  ,  in  cui  promise 

Quest'aureo  giorno,  e  ne  formai  tesoro. 

Tutto  seppe  da  me    nulla  s*  intende 

Senza  la  scorta  mia.  Folle  chi  ardisce  * 

Scompagnato  da  me  gli  occulti  arcani 

Peneb*ar  di  natura  ; 

Che  in  mille  errori  insani 

Si  avvolge  allor  che  più  veder  procura. 
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V  è  chi  spiegar  pretende 
Chi  porge  agli  astri  il  lume^ 
Chi  le  comete  accende^ 
Come  s' aggira  il  Sole  ; 
Ma  son  meiUEOgDe  e  fole 
Tutte  d^uman  pensier. 
Non  ha  A  franche  piume 
La  mente  de^  mortali , 

io  non  le  presto  1* ali. 
Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fimte  del  saper. 
A.DJSk^  eguali  ne'vanti. 

Eguali  nel  piacer.  A  lei  tu  por^i 
Fondamento  a  sperar:  tu  ròldi  a  Vi 
Alimento  e  vigore , 
Come  d'  ombra  e  d'  umore 
Famio  cambio  fi  a  lor  1'  arbore  e  il  rio 
Onde  qualunque  vinca  , 
Vincete  entrambe  5  inutile  è  la  gara. 
Fed,  È  ver ,  si  fa  più  cara 

La  gioia  a  me  ^  perchè  comune  a  lei. 
Spe.  Io  goder  non  saprei , 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  fosse. 
Fed.'Eé  sMo  godo  co8Ì..% 
Spe.  Se  lieta  io  sono... 

/let^.Tutto  di  te,  Divino  Amore  «  è  dono. 
A.  Dm  adori  il  Sol  nascente. 

Che  r  anime  innamora  ^ 
Da^  regni  d' occidente 
Fin  dove  sorge  il  di. 
FedU       ^  S*  adori  il  Sol  nasóentei 

Che  i  dami  altrui  ristorai 
Da*  regni  dell*  aurora 
Fin  dove  cade  3  i&. 
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A'  D.  Pianga  il  comun  tiranno; 

Fcd.  Rida  la  terra  in  pace; 

A'  D.  Che  già  fuggi  r  afTanno 

Fed.  Che  già  il  timor 


PARTE  SECONDA 


jì^dJDjl  si  belle  cagioni  e  quali  effetti 

Non  può  sperare  il  mondo? 
JFed  Ben  di  quanto  prometti 

Veggìamo  i  segnL 
Spe,  Al  regolato  giro 

Non  aenroii  le  stagioni  3  usurpa  il  giorno 
.    ore  alla  notte. 

Infra  FardbrdeV  armi 

Dentro  i  petti  guerrieri 
Si  agghiaccian  V  ire  e  i  pertinaci  sdegni. 
Chiuso  è  di  Giano  il  tempio.  Elmi ,  loriche 
Dai  colpi  offese  e  sanguinosi  acciari , 
Già  ministri  di  morte  ,  or  su  V  incude 
Del  pacifico  fabbro  a  miglior  uso 
Cangian  sembianza ,  e  vanno 
Fra  le  mani  de' provvidi  bifolchi 
A  rinnovar  gli  abbandonati  solchi 
in  prato ,  in  foresta  y 
Sia  1'  alba  o  la  sera  ^ 
Se  dorme  talor^ 
Non  turba  y  non  de^ta 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  pastor. 
Ij^  madri  sicure 
DMnsidìe  e  perigli  ^ 
Se  i  teneri 

&  strìngono*  al  petto , 
bnpolso  è     afletto  j 
Non  pià  di  timor. 
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Spe  Questa  è  Petè  delFoiY»,  e  non  già  quefla 
Che  la  Grecia  inventò  fra  T  altre  fole^ 
Onde  ingannar  la  pena 
'         Del  femminii  lavoro  , 
Vaneggiando  fra  loro, 
Solean  le  madri  e  le  donzelle  argive. 
Godeano  immaginando 
'  Gli  strani  «venti  e  le  mutate  forme  3 
E  il  pueril  pensiero 
Si  pasceva  di  queste 
Piacevoli  mnizogne.  Altri  le  accolse 
Ne'  poetici  fogli  ;  e  poi  la  deca 
Posterità ,  che  contrastar  non  osa 
L*  autorità  degli  anni^ 
Venerò  |  come  arcani  ^ 
Le  menzogne,  gP inganni, 
Le  impnrià»  le  ripugnanze ,  i  Silfi. 
Ma  V  ombre  ,  i  sogni  vani 
Sparìscon  tutti  in  oraieslo  dì,  qual  suole 
Jfottuma  nebbia  air  apoarir  del  Sole 
CA  caro,  oh  placido 
Felice  giorno  f 
Non  perchè  spuntano 
L'  erbette  intorno  , 
Non  perchè  scuotono 
Le  piante  e  il  gel  ; 
Ma  perchè  agli  uomini 
Pace  germoglia  j 
,  Ma  perchè  ogni  anima 

error  si  spoglia  ) 
Ma  perchè  6^  aprono 
Le  vie  del  Ciei. 
^.Z^.Tutta  ancor  la  grand*  opra 

Non  è  compita.  Io  oonaurrò  sa  F  ara 
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La  \iltìma  innocente.  Io  su  le  labbra 
Raddolcirò  delF  umaaato  Nume 
L'  offerto  di  dolor  calice  amaro. 
Per  me  fìa  che  divenga 
In  pi]rìs6iroa  mensa 
Etemo  cibo  d' immortai  virtute 
A'  suoi  seguaci ,  e  a  dù  vorrà  ^ute. 
Vittima  offiir  sè  slesso 
A  prò  dd  mondo  intm, 
Cangiar  per  V  uomo  oppresso 
In  servitù  V  impero  , 
Son  tutte  prove  7  è  vero  ^ 
D' un  infinito  amor  ; 
Ma  la  più  bella  è  quella 
Che  y  nel  donar  perdouo^ 
Di  chi  riceve  il  dono 
'  Più  goda  il  donator. 
./"ed.  Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  ogni  remoto 
Barbaro  abitator  di  clima  ignoto. 
Meco  al  bramato  acquisto 
Verranno  i  sacri  Messi ,  e  tutti  in  petto 
Dì  divina  eloquenza  avranno  i  fonti. 
6i  troveran  fia  i  labbri 
Le  non  apprese  ancora 
Incognite  favelle  ^  ed  io  fra  loro 
In  segno  di  vittoria 
Al  venlo  spieriieri  Fcocelso  Segno 
Che  opprìÀiql  l'ardire 
•    Ai  pallidi  tiranni  in  meno  aH^ire. 
^pe.  Io  di  si  viva  brama 

anime  accenderò ,  che  mille  avrai 
Testimoni  di  sangue  in  toa  difesa. 
t'ed.ìih  per  me  pugneraouo 
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Solo  i  petti  i  viriti  ; 
Ma,  cangiando  coatomei 
Del  mio  aplendor  muiiiti , 
I  più  timidi  ancor  aannno  arditL 
In  faoda  aUa  minàccia 

De*  barbari  lìranm 

Non  temerà  gli  aflfiinni 

Neil'  età  sua  più  bella 

La  verginella  ancor. 
Chi  soffrirà  per  gioco 

Le  pene  più  inumane , 

Chi  le  catene  e  il  focOy 

Chi  delle  belve  Ircane 

L'indomito  furor.  • 
v^*i?.Dopo  il  piccolo  giro 

Di  pochi  lustri  y  il  Re  ,de'  Be ,  che  naace  y 

Fra  le  celesti  squadre 

Tornerà  sa  le  afere  a  lato  al  Padre; 

Ma  non  saran  per  (questo 

Chiusi  i  regni  del  Ciel.  Ne  mk  da  Ini 

Le  sacre  chiayi  il  Pescatore  eletto , 

Che  non  più  tratterà ,  come  solca 

Là  nel  mar  di  Giudea  y 

La  naviceUa  ad  umìi  preda  inlesa; 

Ma  sciogliendo  le  sarto 

La  spingerà  sicora 

Fin  dove  han  ^  Austri  e  gli  Aquiloni  il  nido 
Portando  il  lume  tuo  di  hdo  in  Hdo. 
Fra  i  perigli  dell'  umido  regno 
Veleggiando  la  nave  felice  , 
Vincitrice  passar  si  vedrà. 
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^  Io  h  cura  del  |noctolo  legno 

Avrò  sempre  per  Poncu  crudele; 
La  Speranza  ne  regga  le  Tele} 
£  la  Fede  di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  sarà. 
fed.  So  che  sempre  il  governo 

Del  commesso  navigho  a  man  fedele 

Passar  dovrà  dal  condottier  pritmero. 
Sp€.  Oh  qua]  ordine  io  spero 

Di  successori  illustri^ 

Somiglianti  neir  opre  al  graQ  nocchiero  ì 
ji^DMa  ha  quanti  saraimo 

Air  ardua  cura  eletti , 

Uno  il  Ciel  ne  darà  che  fia  Terace 

umiltà  ;  d^  innocenza  esémpio,  al  mondck 

Questi  r  ore  fraudando  a^  suoi  riposi  y 

Or  suderà  ne^ tempii  o  al  vero  Nume 

Sacrando  are  novelle,  o  al  puro  fonte 

L'altrui  macchie  lavaiido^  or  di  sua  mano 

Imprimerà  neV  alme 

1  caratteri  sacri)  ed  in  ogni  o^ra 

Fia  detriti  dirim 

Rigido  oaaenralor*  Tanto  la  terra 

L'ammirerà^  che  il  benedetto  nome 

Sarà  speme  agli  afibtii , 

A'  rei  spavento  ,  e  riverenza  ai  Regi*. 
Je^.  Noi  gU  staremo  a  lata 
^pe.  Io  la  grand^  alma 

Di  celesti  desiri 

Gli  accenderò  nel  seao. 
fed,  lo  di  Biia  luce 

Gr  illustrerà  T  eccelsa  mente. 
J.D.  Ed  ia 


MrrASTAsio.  f^oL  i^. 
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Di  lui  mi  farò  duce 
Ai  più  riposti  arcani  in  grembo  a  Dio* 
S.,F.AA>l?*Come  dal  fonte  il  fiume, 

Come  dal  mar  V  arene , 
Come  dal  Sole  il  luinei 
Felice  di,  ne  viene 
Ogni  piacer  da  te. 
J.D.         Ta  de'nrodigii  mia 

La  pu  grand^opni  mì 
jjM.  e  Fed.    Per  te  godendo  Inaìenie , 

accreacerà  k  speme  , 
TrìooiiBrà  h  A. 
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Azione  sacra ,  scritta  dall'Autore  in  Roma  <f  ordine 
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LA  PASSIONE 

DI 

GESÙ  CRISTO 


PARTE   PRIMA . 


PIETRO. 

J-JoVE  soQ?  Dove  corro? 

Olii  regge  i  passi  miei  2  Dopo  il  mio  fiiUo  (l) 

Non  ritrovo  più  pace  j 

Faggo  f^ìi  sguardi  altrui:  vorrei  celarmi 

Fioo  a  ma  steaso.  In  mille  aietti  oadeggia 

La  confusa  alma  mia.  Sento  ì  lìniQrsi) 

Ascolto  la  pieladaj  a*  miei  desiri 

Sprone  è  la  speme ,  è  la  dnbbièssa  ùiciampo 

Di  tema  a^hnoeby  e  dì.Tet^ogoa  avvampo.  ; 

Ogni  atigelb  ebe  ascolto  |  * 

Accumtor  deiPincostaoaa  vàkf 

L^augel  umilio  dd  di  pami  che  sia* 

Ingralìssìmo  Raro  t 

Chi  sa  se  vive  il  tuo  Sigiiore?  A  caso 
Gli  ordini  st^oi  non  sovverti  Natura. 

Matth.  cap.  a  v.  69  usq.  ad  fiaam.  .  . , 


Là  PASSIONB 

Perchè  langue  e  sì  oscura  (i)  * 
Fra  le  tenebre  il  Sole?  A  che  la  terra, 
Infida  ai  passi  altrui ,  trema  e  vien  meaO| 
£  le  rupi  insensate  aprono  il  seno  } 
Ah  che  gelar  mi  sento! 
NuUa  soy  bramo  assai ,  tutto  paYCnto* 
Qiarchè  mi  tremi  in  seno^ 

EUci  dagli  occhi  almeno 

Tutto  dìsdolto  in  lagrime  ^ 

Debole  y  ingrato  cor. 
Piangi)  ma  piaiup  tanto. 

Che  finm  fe&  il  pianto 

Del  Tero  tao  dolor.  (3) 
Ha  qual  dolente  stuolo 
S'appressa  a  me?  Si  chieda 
Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio  1  che  in  Tece 
Di  ritrovar  conforto  , 

Temo  ascoltar  chi  mi  ridonda  :  è  morto.» 
CORO  de*  spgMOci  di  oifv. 

Quanto  costa  il  tuo  delitto^ 
Sconsigliata  umanità  ! 

PJLKTB  OKL  COaO. 

Àll^idea  di  cpiefle  pene 

Che  il  tue  Dio  per  te  sostiiM  ^ 
Tutto  gene  il  mondo  aflitto; 
SoU  tu  nen  bai  pietà. 

TUTTO  IL  0010. 

Quanto  costa  U  tuo  déittO; 
SooDMKÉbi  wBianitli  f . 


(i)  Matth.  cap.xsvu, V.  45, 5i.  (a)  Aii^.<ÌAgtat.  C^brii.  cap. xt.Y» 
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Pie.  BfiDi>As.ntA ,  Giovanni, 

Giuseppe^  amici ^  il  mio  Gatù  reipira? 
O  pur  fiftt  i  suoi  tiniiuii.»Ah,  ym  piangete] 
.  In  quel  pallore  j  in  quelle  - 
Che  dalle  stanche  ci^ia 
Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affiinno^ 
Veggo  tutto  il  mio  danno , 
Leggo  r  orror  di  questo  dì  tremendo. 
Ali  tacete ,  tacete  ;  intendo ,  intendo. 
M(id,       Vorrei  dirti  il  mio  dolore, 

Ma  dal  labbro  ì  mesti  accenti 
Mi  ritornano  sul  core 
Più  dolenti  a  risonar. 
Ed  apptoa  al  acno  oppresso 
È  permesso 
L'interrotto  aoq[>inr. 
(^io.  Oh  più  di  ooi  felice , 
Pietro  I  ohe  non  mirasti 
L'adoralo  Maestro  in  mezzo  agli  empi  U) 
Tratto  al  Prtsida  ingiusto  3  ignudo  ai  colpi 
De*  flagelli  inumani  (a) 
Vivo  sangue  grondar;  trafitto  il  capo 
Da  spinoso  diadema  j  avvolto  il  seno 
Di  porpora  ingiuriosa ,  esposto  in  faccia 
Air  ingrata  Sionne ,  udir  le  strida  , 
Soffrir  la  vista  e  tollerar  lo  scorno 
Del  popol  reo  che  gli  fremea  d' iutorao  ! 
GiiL  Chi  può  ridirti ,  oh  Dio  ! 

Qual  divenne  il  mio  cor ,  quando ,  inviato 
.    Sui  Calvario  a  morire ,  io  lo  mirai 
Gemer  sotto  i'  incarco  (3) 

(i)  Matth.  cap.  XXVII ,  v.  0.    (^a)  Lmc.  oap.  xxni ,  v.  1 1 
Marc.  cap.  xv^      1.  27  usq.  ad  v.  3o. 

(3)  Luti  oap.  a:[(iit;  v. 
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Del  gra?e  tronco;  e  per  lo  spano  tuifpB, 

Quasi  tremula  canna , 
Vacillare  e  cader  ì  Cam  j  fndsà} 
Bla  da^  fieri  custodi  ^ 
Respìnto  indietro  ^  ai  mio  Signor  caduto 
Apprestar  non  potei  picciolo  aiuta 
Torbido  mar  che  freme , 
Alle  querelai  ai  voti 
Del  passeggier  che  temCi 
Sordo  così  non  è  : 
Fiera  cosi  spieiata 

Non  han  le  selve  Ircane| 
Gerusalemme  inarata, 
Che  rassomigli  a  te. 
Pie.  Oh  barbari  i  Oh  crudeh! 
Mad  Ah  Pietro  ^  è  poco^ 

A  paragon  del  resto  ^ 
Quanto  ascoltasti. 
Giù,  Oh  se  veduto  avessi^ 

Come  vid^io^  sul  doloroso  monte 
Del  mio  SigncNT  lo  scempio  I  Altri  -gli  svelle 
Le«coojpunte  alle  piadio 
Tenaci  spoglie:  altri     pteme  e  spinge ^ 
E  sui  tronco  aisteso 
Lo  riduce  a  cader:  questi  s*ai&«tta 
Ve\  porb  in  croce,  e  gFincurvati  diiodi 
Va  cangiando  talor^  quegli  le  membra 
Traendo  a  fona  al  lunga  tronco  adatta  : 
Gin  strumenti  ministra  y 
Chi  6^  affolla  a  mirarlo  y  e  chi  sudando 
Prono  nell^  opra  ,  infellonito  e  stolto^ 
Deir  infame  sudor  gli  bagna  il  volto. 
Come  a  vista  di  pene  sì  fiere 

Non  v'armaste  di  fulmini,  o  sfere. 
In  difesa  dei  vostro  Fattori 
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DI  GBS0  CEISTO 
Ah  TMntendo;  la  Mente  infinita 

La  granii'  opra  non  volle  impedita , 
Che  deir  uomo  compensa  V  errar. 
Pie.  E  la  madre  frattanto 

In  mezzo  alP  empie  squadre^ 
Giovanni^  che  iacea? 
Gìo.  Misera  madre! 

Mad.Fvh  i  perversi  ministri 

Penetrar  non  potea.  Ma  quando  vide 
Già.  sollevato  in  croce  (i) 

unico  figlio  ;  e  di  sue  mcnibra  il  peso 
Su  le  trafitte  mani 
Tutto  aggravarsi^  impanente  accorre 
Di  sostenerlo  in  atto  ;  il  tronco  abbraccia , 
Piange  I  lo  bacia ,  e  fra  i  dolenti  baci 
Scorre  confuso  intanto 
Dd  ,fi^o  3  sangue  e  della  madre  il  pianto. 
Potea  quel  pianto, 
Dovea  quel  sanaue 
Nel  cor  pià  baroaro 
Destar  pietà  : 
Pure  a  que' perfidi 
Maria  che  langue 
E  nuovo  stimolo 
Di  crudellìà. 
Pie.  Come  inventar  potea 

Pena  maggior  la  crudellade  Ebrea  ? 
Giù,  Sì  j  r inventò.  Del  moribondo  figlio 
Sotto  i  languidi  sguardi 
Dal  tronco,  a  cui  si  stringe , 

addolorata  madre  è  svelta  a  fon» } 
A  iorsa  s' allontana  ^ 

iz)  .Toan.  «ap.  xiz,  v.  25. 
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'  Geme ,  A  volge ,  ascolta 
La  voce  di  Gerà  che  langue  in  croce: 
E  8^  incontrali  gli  sguardi:  oh  guardi  1  oh  voce 

JHe.  Che  disse  mai? 

Gio.  Dall'empie  turbe  oppressi 

Me  vide  e  lei.  Fra  i  suoi  tormjpnli  intese 
Pietà  de'  no  stri  ;  e  al  terna  meule  allora 
L'uno  all'altro  accennando 
Cf>n  la  voce  e  col  ciglio , 
Me  provvide  dì  madre ,  e  lei  di  figlio,  (i) 
Pie.         Tu  nel  duol  felice  sei  , 

Glie  di  figlio  il  nome  avrai 
Su  le  labbra  di  colei 
Che  nel  seno  un  Dio  portò. 
Non  invidio  il  tuo  contento; 
Piango  sol  che  il  lìdio  udo^ 
Lo  conosco }  lo  rammento 
Tanto  ben  non  meritò. 
G(o>  Dopo  un  pegno  si  grande 
'      D^  amore  e  &  pietà  ,  pensa  qual  finse  ^ 
Pietro,  la  pena  mia*  Veder  r amara  (2) 
Bevanda  otterta  alh  sua  aele^  mfirlo 
Neil'  estreme  agonie ,  tuUo  è  compUo , 
Esclamare  altamente;  e  verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte,  (3) 
•  Vederlo  in  ùccia  alle  perverse  squadre 
Esalar  la  grand' alma  in  mano  al  Padre.  (4) 


(i)  Joao.  cap.  xzx ,  v.  ^5,  (3)  Joan.  cap.  siXj  v.  a8 

al> ,  27.  ag,  3o, 

(ot)  matth.  cap.  mtt,  t.  34.  (4)  Imc  cap.  nm ,  t.  46 

Mare.  cap.  xv ,  v.  a3. 
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Pie>        Vi  sento,  oh  Dio,  ti  sento | 
Rimproveri  penosi 
Del  mio  passato  error? 
Mad.       y  ascolto  ,  oh  Dio ,     ascolto  ^ 
Rimorsi  tormentosi  ^ 
Tutti  d' intorno  al  cor  1 
Pie.        Fu  la  mia  colpa  atroce^ 
Mad.         Fu  de'  miei  filili  il  peso  ^ 

A  mri. 
Che  ti  ridnate  in  crocei 
Offeso  mìo  Signor. 
A  tanti  iBoi  martai 
Ogni  aafro  ai  aooìom. 
Pk.  E  adffit  cb'io  respiri , 

E  non  m'uccidi  ancorai 

•      A  DUK. 

Debole  mio  dolor? 

CORO. 

Di  qiial  sangue ,  o  mortale,        fa  uopQ 
Quella  macchia  a  lavar ,  che  dair  impuro 
Contaminato  fonte  in  te  derivai  (1) 
Ma  grato  e  non  superbo 
Ti  renda  il  benefizio.  Eguale  a  questo 

obbligo  è  in  te.  Quant'è  più  grande  il  dono  ^ 
Chi  n'abusa  è  più  reo*  Pensaci  •  trema. 
Del  Redentor  lo  scempio. 
Porta  aainle  al  giusto^  e  morie  all'  empio. 


(1)  Jotfu  ca^  1  ,  V.  39.  Bem.         cat.  xnerìt.  etBsaÙIS»lÌ».  I. 

in    Nativ.   Dom.   Seim         cap.  JjLin, 
1 1 1  I  n.  4«  Au^.  àk  pe<- 


fARTE  SECONDAr 


PIETRO. 

Ejd  insepolto  ancora 

È  restÌDto  Signor? 
Ciu.  Per  opra  mia  (i) 

Già  lo  racchiude  un  fiNtiinato  marmo^ 
Pie.  A  lui  dunque  si  vada } 

sudori  almen  la  prenosa  spoglia. 
iiadFenaaA  ^  il  Sol  già  cade  :*il  nuovo  giorno  {2) 

Destinato  è  al  riposo  ;  a  nsÀ  conviene 

Cessar  da.  ogni  opra. 
Gh.  £  forse 

Inutile  sarebbe  il .  nostro  celo. 
Pie.  Percbè  ? 

GU).  Già  di  custodi  (3) 

Cinto  il  marino  sarà.  Temon  gli  Ebrei 
Che  il  sepolto  Maestro 
Da  noi     involi ,  e  la  di  lui  promessa 
Di  risorger  sUvveri.  Empi!  saranno 
Veraci  i  detti  suoi  per  vostro  danno. 
Ritornerà  fra  voi  ^  (4) 

Non  fra  le  palme  accolto  ^ 

Non  mansueto  in  yollo 

Ai  plauso  popolar; 

{1)  Matth.  cap.  xzvii ,  a  (4)  Matth.  cap.  xxi.  a  v.  5» 

57  ad  V.  60.  8,  9.  Joan.  cap.  xn  , 

(2)  Lii<\  cap.  XXI 1 1  ,  V.  56.  v.  12,  i3,*capk  11  |V.  i4i 

(3j  Mattb.  cap.  xxvi  i ,  a  v.  62  |5  ,  |6« 

mq.  ad  66. 
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Ma  di  flagelli  armato , 
Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
oltraggio  vendicar. 
Giù,  Qiial  terribil  vendetta 

Sovrasta  a  te,  GerusalemniQ  iofida^ 
Il  divino  presagio  (i) 
Fallir  non  pu^.  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  distrutte;  a  terra  sparsi 
Gli  archi ,  ie  torri  ;  incenerito  il  tempio  ; 
Disperai  i  sacerdoti;  io  lacci  avvolte 
Le  vergini  ;  le  spose  ;  il  sangue ,  il  pianto 
Inondar  le  tne  strade;  il  ferro ^  il  foco 
Assorbire  in  un  giorno 
De^  secoli  il  sudor.  Farà  h  tema 
Gli  amici  abbandonar;  fitrà  Torrore 
Bramar  la  morte;  e  Toatinata  fiime^ 
Persuadendo  inusitati  cocesn^ 
ParìI  cibo  a'He  madri  i  fi||^i  iatesd. 
Air  idea  deUuoi  pengK, 
Air  orror  de'  mali  immensi 
Io  m'  agghiaccio ,  e  tu  non  pensi 
Le  tue  colpe  a  detestar. 
Ma  te  stessa  alla  mina , 

Forsennata  ,  incalzi  e  premi  ^ 
E  quel  fulmine  non  temi, 
Che  vedesti  lampeggiar. 
JPie.  Le  minacce  non  teme 

11  popolo  infedele  perchè  di  Dio        .  . 
L'omgeoita  Prole 

Non  conosce  in  G^stt  Stupido  !  e  pure 

(i)   Lue.  XIX,  a  V.  4^.  ad         cap.  xxtti,  av.  27  asq« 
V.  44  •  <^3p.  ui  t  V.     6{         ad  T.  3o. 
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Sé  LA  PASSIOSB 

In  Betania  P  intese 
Dalla  gelida  tomba  (i) 
Lazzaro  rìohiamar;  vide  a  im  ino  cenno  (ft) 
Su  le  menae  di  Gaoa 
n  cangiato  licor:  con  piccìoPeMa. 
Vide  aaaar  b  niuoerosa  fime  (3) 
Delle  turbe  dìsiune  Ah  di  hi  parli 
Di  Tiberiade  il  mare  (4) 
Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  hi  * 
Chi  libera  agli  accenti 
Sciolse  per  lui  la  lingua, 
Non  usa  a  favellar;  {5)  chi  apri  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E  se  noa  basta 
La  serie  de' portenti 
*    A  convincervi  ancora  ,  anime  stolte  , 

K  la  mancanza  in  voi^  che  ia  faccia  al  lume 
Fra  r  ombre  delirate  ; 
,  E  per  non  dirvi  cieche  y  empie  vi  late. 
Se  la  pupilla  infiMraia  (6) 
Non  può  fissarn  al  Sole^ 
Colpa  del  Sci  noD  è: 
Gilpa  è  dì  chi  noa  vede, 
ma  crede  ia  ogni  onettD 
Quell*  ombra  qosl  difetto 
Che  non  conosce  h  aè. 
MaiPvir  dovrdihe  io  tal  giorno  ^ 
Ogni  ìncreduto  cor  fasi  Mele» 

(i)  loan.  Cip.  it  «     43  )  44-  (4)  MsMkeàp.  i4 ,  v.  a5,  id. 

(a)  Idem  op.  a,  a      i  mq.  {$)  Idem  cap.  9 ,  a  v.  27 

ad.  V.  11.  ad     3s.  Joan.  cap.  9, 

(3)  Matfh.  cap.  i4,  a  v.   i5  a  v,  n.  ad  v.  32. 

ad  V.  3 1  ;  cap.  <  ^  ,  a  (6)  liiL  de  Xiin.  lib.  io ,  §  53. 
^.  3a  usq.  ad  v, 
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G«o.  Quanto     arcano  (i)  a  di  presago  avvolse 

Dì  più  secoli  il  corso  ;  oggi  si  svela.' 

Non  senia  allo  miatero 

Il  sacro  ve!  die  il  Santuario  ascose , 

Si  squarciò ,  si  divise 

Al  morir  di  Gesù.  Questo  è  la  luce 

Che  al  popolo  smarrito 

Le  notti  rischiarò:  questo  è  la  verga 

Che  in  fonti  di  salute 

Apre  i  macigni  :  il  sacerdote  è  questo  y 

Fra  la  vita  e  la  morte 

Pietoso  mediator;  T  arca ,  la  tromba 

Che  Gerico  distrusse;  il  figurato 

Verace  Giosuè.  ch^oUra  il  Giordano 

Da  tanti  affiriuu  alla  promessa  Terra; 

Padre  in  nn  ponto  e  duce, 

La  combattuta  umanità  conduce. 
Dovunque  il  guardo  giro,  (a) 
Immenso  Dio,  ti  vecto: 

,        Ndl^opre  lue  ti*  ammiro  ^ 
Ti  rìoonosoo  in  me. 
La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere: 
Tu  sei  per  tutto ,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te.  (3) 
jlioi/. Giovanni ,  anch^  io  lo  so ,  per  tutto  è  DÌ03 

Ma  intanto  ai  nostri  sguaroi 


(1)  Cbrys.  in  Mattb.  Flom.  8$.         cap.  1 ,  v.  5.  Jos.  cap 
Hil.  in   Mattb.  cap.  4-  9         Idem  cap.  b  ,  a  v. 
Ang.     coDtra   P^austura          ujq  ad  v  20. 

lib.  la.  £xod  cap  40 9  (2)       cap*  ^3,  v.  24. 

36.  Ibid.  cap.  17 ,  V.  5,  (3)  AcU  cap.  17  y  a  V. 
f    6.  ^ura  cap.  16  ,  v.  47^         «q.  ad  V.  sS. 
4d.  Paul,  ad  Xin.  i. 
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Più  ▼i«ib3  non  è.  Dov^  é  quel  volto 
Consoialogr  de^no6lrì  aflSinai?  il  labbra 
Che  in  fiumi  di  sapienza 
Per  noi  a*  aprì  ?  la  generosa  mano 
prodiga  di  portenti  f  il  ciglio  avvezzo 
A  deatnrcì  nel  seno 
Fiamme  (fi  carità?  Tdtto  perdemmo, 
Mìseri ,  al  suo  morire.  £i  a*  La  lasciati 
Dispersi  ,  abbandonati  , 
In  mezzo  a  genie  iuGda , 
Soii^  seuza  consiglio  e  senza  guida. 
Ai  passi  erranti 

Dubbio  è  il  sentiero^ 

Non  han  le  stelle 

Per  noi  splendor. 
Siam  naviganti 

Sema  nocchiero, 

E  siamo  agnello 

JSenza  pastor. 
Pie.  Non  senza  guida ,  o  Maddalena  ^  e  soli 
^    N^abbttidona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e  mille  ci  lascia  f 
Esempi  ad  imitar:  nella  sua  Morte 
Ci  lascia  mille  e  m3le 
Simboli  di  virtù,  (i)  Le  sacro  tempio 
Coronate  di  spine  i  miei  pensieri 
Insen^nano  a  fugar.  Dalle  sue  mani 
Cnulelmente  trafitte. 
Le  a^are  voglie  ad  abborrir  sMmpara. 
•  È  la  bevanda  amara 
Rimprovero  al  piacer  :  norma  è  la  croco 
Di  toileran/^  infra  i  disagi  umani» 

<i)  Aag.  in  JoaiL  Tract  ti^ 


*  • 
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Chà  da  lui  noa    apprende?  la  mocmUky 
In  ogni  atto  ammaestra  In  lui  divian» 
V  iaorcchilo  ledale , 
L'invido  generoso  y  anfito  3  v3ey 
Canto  r  audace^  ed  il  superbo  nmfle; 
Or  di  sua  scuola  3  frutto 
Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  asconde 
Per  vederne  la  prova,  (i)  E  se  vacilla 
La  nostra  speme  e  la  vii-tù  smarrita, 
Tornerà ,  non  temete ,  a  darne  aita. 
Se  a  librarsi  in  mezzo  a  V  onde 
Incomincia  ii  fanciulletto  y 
Con  la  man  gli  regge  ii  petto 
In  canuto  uuotator. 
Poi  si  scosta,  e  allento  il  iiiira^  ' 
,  Ma  se  tema  in  lui  comprende  > 

Lo  sostiene ,  e  lo  riprende 
Del  suo  fiuàle  timor» 
MadJih  dal  felice  marmo 

Pteslo  risorga, 
filò.  £ì  sorgerà.  SaraiiB^ 

Questi  oggetti  d' al&nno 
Oggetti  du  contenta 
6m.  Al  suo  sepolcro  (a) 

Verranno  un  di,  yetranno 
Supplici  i  Duci  •  e  pellegrini  i  Regi  ' 
Pie,  Sarà  P  eccelso  Legno 
Ai  fedeli  difesa , 

AU^  inferno  terror,  trionfo  al  Cielo. 
MadDa  quest^  arbore  ogni  alma 
Raccoglierà  salute, 

^i)  Joan.  eapk       v.  19.  Isai.  cap.  Xf  ,  t.  le^ 


Metastasu).  f^ol  y\ 
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S4    .  LA  IP/iSSìOm 

GuL  In  qQetlo  feìgpo 

Vioeemiiio  i  Monarchi  • 
Già.  Appre^ao-a  qnetto 

Trionfitfiie  tcsmllo 

AlP  acquisto  dd  Cid  volgare  i  paad 

La  ricomprata  oniamtà  Tccfaraaai. 

CORO* 

Satita  Spme,  tu  aei  (i) 

Blitiistra  air  alme  nostre 
•  Del  divino  favor;  T amore  accendi^ 
La  fede  accresci  ^  ogni  tioKHr  disciogli 
Tu  provvida  germogli 
Fi  a  ie  lagrime  nostre }  e  tu  insegni 
Ise^  dubbi  passi  delP  nniana  vita 
A  confidar  natta  celeste  aita.- 


(])  Bernard,  ui  Aatuint  ^eitn.  3|  li.  3 
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Lja  nota  profezia  d' Imin  ,  Et  erit  sepulcmm  ejus 
^rìosum  ,  (  I  )  altro  non  sismfica  secondo  La  spiegazione 
m  IHeeM  iU  Lira  {%)  e  ai  S.  Giroiaffto,  se  non  che  la 
tomba  del  nostro  Riòdenlore  diverrebbe  ua  giorno  glorioso 
oegetto  alla  peregrinazione  tic*  Fedeli y  anche  grandi  ed 
illustri  y  che  concorrerebbero  dalle  piti  rimate  parti  del 
mondo  a  venerarla.  Per  lo  spazio  di  tre  secoli  i/tfrri  non, 
si  verificò  questa  predizione  ;  poicliè  il  santissimo  Sepolcro 
rimase  per  tal  tentfy)  nascosto ,  e  profanato  prima  dalla 
perfidia  degli  Ebrei ,  e  poi  daW  empietà  dei  Gentili ,  che  , 
per  caneeUame  adatto  la  memoria ,  innalzarono  sopra 
tempii  e  simulacri  alle  loro  impure  ed  abbominevoli  Deità» 
Ma  dopo  che  Costantino  il  Grande  ebbe  liberato  V  Oriente 
dalla  tirannide  di  Licinio  ,  gran  persecutore  dei  Cristiani, 
Sani'  Elena  Imperadrice ,  inspirata  da  Dio,  ed  avvertita 
in  sogno  con  visioni  celesti ,  andò  a  cintare  il  Calvario» 
ifmn  assistita  da  Macario  j  allora  vescovo  di  Gerusalemme^ 
rinvenne  non  solo  il  sospirato  Sepolcro  y  ma  anche  la  S» 
Croce }  (3)  ed  avverando  il  detto  ai  Isaia ,  adorò  ed  espose 
l'uno  e  r altra £ill' adorazione  del  mondo.  Rappresentando 
adunque  l' adempimento  della  profezia  sudilctta  ,  si  prcìule 
opportunamente  occasione  di  esempUficare  ne' teneri  e  pietosi 
amttif  che  si  dettarono  in  questa  santa  Jmperadnce  nei 
ritrovare  gli  stromenti  della  nostra  Redenzione  ,  quali 
debbano  esser  quelli  di  tutti  i  Fedeli ,  particolarmente  nel 
tempo  consacrato  dalla  Chiesa  a  celebrarne  il  mistero. 

Teodorcto  ,  S.  Paolino,  S.  Ambrogio,  8.  Cirillo  Ge* 
rosolilpitano  «  Socrate  «  Sozomeao ,  Eusebio  ed  alti*i. 


Isai.  cap.  ri  f  V.  10.  (S)  S*  Pttuìlnn»  in  EpM.  ad  Amtw 

^a)  yVi'co/.   de  Lir.  in  hai.  cip.   TI  f  JCTri.  Siurat.  flist.  Et  ri.  lih.  /, 

r.  IO.  HétroH,  ammd  Strati' M  Giot*.         cap.    xyit.  Sojium.  Uttt.  EteC 


I 

Interlocutori 


SAirPEUliA, 

MACARIO ,  moofo  di  Gcrmalflow. 
DEACILIAlfO  ,  pie&tto  di  GiudciL 

EUBOSSA 
C05TAZIO 

COEO  di  FaddL 


L  azione  si  rappresenta  sul  Calvario^ 


SANT'  elena' 

AL 

CALVARIO. 


PARTE  PRIMA 


SANT  ELENA,  8.  MACAaiO  i  DRACILIANO, 

SM.  fjcco ,  o  pietosa  Augusta  , 

Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 

Questo  è  il  Golgota ,  e  queste 

Le  strade  son  dal  Redentor  baguate 

Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 

Di  genti  infide  al  venerato  loco 

L'aspetto  trasformò,  (i)  Vè  chi  per  uso 

Qualche  sacro  vestigio 

Dubbioso  adora  ,  e  al  pellegna  raccenoa} 

Ma  trema  ÌQtimorìta 

L' istessa  man  che  al  pellegrìa  1*  addita. 
^.£7. Fortunato  terreno, 

Dove  di  sna  bpotà  l'immenso  Amore 
Gonij^  Fopra  più  grande^  io  ti  ravrào^ 


(i)  Socrat  Hbt.  £ccl.  lib.  i ,  atf.  ivi  i.  Sozom.  Hist  EocL 
lib.  iiycap.  !• 


4o  SA  NT 

Più  clie  ad  ogni  altro  segno  ; 

moti  del  mio  core;  a  queUMgnotoi 
Che  r anima  m'ingombra) 
Rispettoso  timore  ;  a  quel  soave  ^ 
Che  tulio  inonda  il  petto, 
I    Cha  sforza  a  lagrìmar ,  tenero  affetto. 
SI  y  V  intendo  ^  amate  sponde  ^ 
Sacri  orrori;  anre  adorate: 
Voi  parlate,  e  tì  risponde  * 
Co*  suoi  palpiti  il  mio  cor  : 
n  mio  cor,  che  pien  di  speme ^ 
Agitato  esulta  e  geme  , 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istesso 
Dal  contento  e  dal  dolor. 
Dra,  Volgiti ,  Augusta  ,  e  mii*a 
Qual  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a  noi  s'  appressa. 
S,ELA  che  vien  ?  Chi  lo  guida? 
Dra.  Della  femminea  schiera 
Eudossa  è  condottiera. 
Dell'altra  Eustaùo;  ei  Palestino^  ed  ella  • 
Germe  Roman  :  onesti  fedel  divenne  ^ 
Quella  nacque  fisaele.  Al  sacro  monte  " 
Spesso  coMor  seguaci 
Tornano  entrambi,  e  qui  ciascun  di  voto 
A  lui  j  che  ne  governa  ^ 
Supplici  note  in  umil  «nono  alterna. 


EUDOSSA,  EUSTAZIO,  CORO  e  det 

CORO. 

Di  quanta  pena  è  frutto 
La  nostra  libertà  ! 


rj. 
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Etti. 


Qui  clìi  governa  il  tutto  | 
Mostrò  nel  suo  dolore^ 
Gh^  è     ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  booUi. 


Non  ni  au  oneato  monte 
H  Dio.  delle  vendette  y 
Ma  delle  graxie  il  fonte  ^ 
Bh  il*lbnte  di  pietà,  (i) 


€0«0. 


Dì  quanta  pena  è  frutto 


La  nostra  libertà  ! 
S.EI.  Anime  elette  ,  ah  clii  di  voi  addita 

Del  Redentpr  la  tomba! 
Bus.  '  Elccelsa  Ai:^iiata , 

Che  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor  ^  lunga  stagione  in  vano 
Da  noi  si  cerca. 
JhJiuL  Alla  barbarie  altrui 

Non  bastò  che  schernito  ^ 
Che  trafitto ,  che  morto 
Fosse  Gesù  :  delle  tne  pene  ancora 
or  istromenti  nascose  j  oppresse  il  marmo 
Che  lo  raccolse  estinto   inimondi  tempii 
Sopra  V*  eresse  e  simulacri  impari  ;  (3) 
C(nitamin&  di  acdkrati  incensi 
L'aure  di  onesto  delo^ 
De*  respiri  a'  un  Dio  tiepide  ancora  ^ 
£  su  nudi'  ara  istessa  ^ 


•<t)  In  Se  iila  erit  fmt  pa*  (3)  Theodor. Ecd.  Hist.lib.  i 

ietu  domiti  David y  et  ha-  cap  xvii.*  Socmt.  et  So 

hitantibus  Jerwialem.  Za-  »oin,  toc  cit. 
«'harìa  cap.  kiii  ,  v.  1. 


4a  SkWr  ELENA 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane  ^ 
Srenò  ferro  idolatra  oatie  profiine. 
Veggo  ben  io  perchè , 
Padre  del  ciel ,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
Gr  ingrati  a  incenerir. 
Tardo  a  parar  discendi^ 
O  percnè  il  reo    emendi , 
O  perchè  il  giusto  acquisti 
Merito  nel  sM&ir.  (i) 
5Jlf.0h  cornei  amici ^  oh  come 
Onesti  barbari  esempi 
Si  rinnovan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 
Vivo  tempio  di  Dio  ;  (2)  ma  il  reo  talento 
Altri  numi  vi  forma  (3) 
Del  proprio  error.  Neil' adunar  tesori 
Chi  suda  avuro  ;  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperale  dignità  :  questi  respira 
Sol  vendetta  e  furor  ;  del  bene  altrui 
Quegli  s' affanna  :  altri  nel  fiuigo  immerao 
D'impudico  piacer,  nell'ozio  vile 
Altri  languendo  a  aè  medesmo  incresee  } 
£  neir  anima  intanto  ^ 
,  Che  germogliar  dovea  frutto  sublime  ^ 


(l)  Oinnis  nialux  aiU  ideo 
'  vhnt  ut  corrigatur  ;  aut 
ideo  vivit  ut  per  ìUum 
homis  exereeatur,  Aug.  in 
Psal.  54.  V.  2,  3 

(a)  JVrscinx  (fitta  templum 
Dei  csth  ?  Paul.  I .  ad 
Cor.  cap.  3.  V.  16. 

(3)  Quotaimque  Wfui  Habemus, 


quolcumque  peccatay  tot 
rccentex  habemu^  Drox. 
Iratus  sum:  ira  mi  hi  Deus 
est  Vidi  muiierem  et 
etmmpivi  :  l  bido  mihi 
Deus  est.  Unuifquistfmt 
enim  quod  ciipit  et  ve^ 
neralur  ,  hoc  illi  Deu» 
est.  Hieron.  in  PsaL  70. 
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Delb  grazia  celeste  ì  semi  opprime. 
Amor  j  speranza  e  fede 

Feconai  i  nostri  petti 

D'affetti  che  innocenti 

Sorgano  intomo  al  cor» 
Sparga  la  fede  il  seme  y 

La  speme  V  idimenti  f 

Onde  raccolgan  tolti 

Fratti  dK  aantò  amor. 
££I.Oh  di  ooal  selo  aréente , 

Samo  rastore^  il  ino  parlar  m'infiamma» 

FedfeK ,  è  questo  campo 

Ddla  pugna  felice;  è  questo  il  loco 

Dove  il  Re  delle  sfere 

L'inferno  debellò.  Ma  dove  sono 

Dfila  vittoria  i  segni  ?  ^i) 

D^*lla  nostra  salute 

U  vessillo  dov'è  ?  Dunque  io  nel  trono ^ 

E  fra  i'  imiuonda  pr>]ve 

La  Croce  resterà  ?  Di  gemme  e  d'  oro 

Elena  cinta  ,  e  di  ruine  oppresso 

n  Sepolcro  di  Cristo?  (2)  Ah  no;  Fedeli ^ 

Si  deluda  il  nemico.  Ài  nostro  zelo 

Sìa  del  bramato  acquisto 

n  mondo  debitor.  ÌSei  più  nascoso 

Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 

Il  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima 

Che  le  indmvte  f^ebey 

invide  spine  ed  i  tenad  sassi 


(1)  JBcee  locus  pugnai,'  Uhi 
eàt  Victoria  ?  Ambr.  in 
Orat   de  Obit  Xheod. 

ti.  4^- 

Quaero  vexiUum  salutis 


ef  noft  ùwenioi  Ego  ut 
rtgms ,  et  Crux  tìomùd 

in  polvere? E in  aurei 
et  in  rutnis  Cìiristi  irium^ 
piius    Id.  ibid. 
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Sveller  saprò.  Chi  dì  sua  man  1  aita 
Air  uffizio  pietoso 

Negar  vorrà  ?  Chi  di  versar  ricusa , 
Dove  r  eterno  Amore 
-  Tanto  tdngue  versò  ,  poco  sudore  ? 
Raggio  di  luce 
Dal  ciel  discende^ 
Che  mi  conduce  , 
Che  il  cor  m^aeceadei 
Che  di  me  stesali 
Maggior  mi  là. 
Ferve  nel  petto 

spirto  acoeso; 
E  il  corpo  stanco  ^ 
Beio  pià  franco , 
Non  sente  il  peso 
Di  lunga  età. 
Eia.  Porse  F  era  è  Ticina  ,  in  ctu  s*  zrym 
Il  presagio  divin ,  che  a  noi  promise 
Che  il  Sepolcro  di  lui  , 
Glorioso  sarà,  (i) 
Dra.  Forse  al  tuo  braccio 

È  serbato  V  onor ,  Donna  reale  j 
D^  innalzar  fra  le  genti 
Il  segno  vincitore  •  e  intorno  a  quello 
Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parti 
Del  profugo  Israele 
li  disperso  adunar  gregge  fedele,  (a). 


(l)  l^f  crìt  /tcpidcrum  efus  profugos  Israel  ^  et  di-' 

gloriosum,  isai.  cap.  XI  ,  spcrws    Judae  colli get 

V.  IO.  a  ffiiatuor  pUtgit  terrae, 

(a)  Et  levalfit  signum  in  na»  Ibid.  v.  12. 


tùmes  f   et  congregubit 
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Del  Calvario  già  sorger  le  cime 
'    Veggo  altere  di  tempio  sublime,  / 
E  i  gran  Duci  del  Re  ddle  afere 
Pelleerini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere^  F insegne  TOtìve^ 
Chiare  sposlie  di  oarbare  Mliiere, 
Agitate  dalir  aure  featÌTe  , 
Fra^  que^  Bunmii  già  veggo  ondeggiar. 
S.EI.  Noli  è  y  non  è  j  compagni , 

Temerario  il  mio  Toto^  il  Cid  inspira. 
Oh  quali  in  su  T  aurora 
Di  questo  tll  misterioso  io  vidi 
Imn)anini  nel  sonno  !  (i)  Esser  mi  parve 
Col  sitibondo  Isacco  infra  i  deserti 
DeirArabia  infeconda.  Avean  d' intorno  (a) 
Di  Gei-ara  i  maligni  abitatori 
Degli  opportuni  umori 
Co'  sassi  e  coli'  arene 
Ricoperte  le  vene  ]  onde  languiva 
Assetata  la  greggia, 
1^  fiimiglia  y  H  pastor.  Mentre  pietosa 
L'acque  bramate  a  ricercar  m*affiretlo, 
Veggo  d' onda  improvvisa 
Sgorgar  viva  sorgente 
1M  terren  polveroso^  onda  f;ridai: 
Ecco  il  fonte y  ecco  il  &ntel  e  mi  destai 
Sus.  Sai^  vero  il  presagio: 

^  Tutto  lice  sperar.  La  stiipe  Angusta 
Dìo  per  ministra  elesse 
De*  benefizi  suoi  Se  oppresso  geme 
L'Orientai  tiranno  |  e  se  respira 

(i)  Sorrat  liist  £ccl.  lilx  i,  (a)  Gen.  eap.  m  » 
cap.  XV il. 


Il  popolo  fedel  da^  lungiii  ail^alu  f 

Del  tuo  Cesare  è  dono. 

Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 

La  tìmida  virtude ,  e  se  ritorna 

Da^  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia ,  . 

Opra  é  4^  te ,  clie  per  ie  vie  dà  Cielo 

I  popoli  BOggetli 

Chiami  «  ccnaucì ,  e  eoa  V  esenipio  alietft. 
la  te  s'affida  e  spera 
Ogni  dqbbioto  oor^ 
Iride  measaggim^^ 
Del  908QÌrato  àSlj^ 
Scoprì  il  oramalo  atdp, 
*  Quan  ootoQib^  ancor  ^ 
.  E  mostra  che  del  Cielo 
Lo  a4M0  oniiai  fini* 
i££'/.Seeonda ,  eterno  r^^e  ^ 

Cosi  belle  speranze.  Air  alta  impresa 

Me  non  sdegnar  minisUa.  Io  so  che  &pe^i>o 

Godi  per  mezzi  umili 

Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  Yoglia| 

Golia  cede  aUa  Tromba  (i) 

inesperto  pastor  ;  nel  proprio  sangUQ 
Sisara  cade  ,  (2)  ed  Oloferne  estinto 
Da  destra  femminil  3  (ò)  cailtan  Mcuri 
Nelle  fornaci  ardenti 
1  Fanciulli  innocenti  ;  (4)  ed  oem  fiera 
La  natia  crudeltà  pronta  ammoUisce,  (5) 
£  air  inerme  Profeta  il  piè  lambisce. 
Eud.  filena ,  che  si  tarda  ì  Offum  sospira 

(1)  Rpp  lib.  f  ,  cap.  XV u.      (4)  Daniel,  cap.  1 1 1 ,  v.  '>o,  5l 
(5)  Judic.  cap.  IV,  V.  ai.        (5)  Ibid.  cap.  vi  ,  v.  ai. 
(3;  Jiidilb.cap.  8,  9. 
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01  seguir  r  ot  me  tue.  impaziente 
Degio  noti  leggi,    tuoi  seguaci  in  fronte? 
Noi  siam  la  greggia;  ah  ne  coadilci  ai  iUntev 
Se.  Venite.  Io  già  dei  Cielo' 
Ciiiaro  nel  vostro  zelo 
Bìcoiiosco  il  favor.  La  sacra  tomi» 
Si  cerchi  I  sì  discopra. 
AU^ oprai  anima  detta; 

TOTTL 

Air  opra;  air  opra. 

CORO. 

Quanto  può  ne* soggetti' 
\j  esempio  de'  Monarchi  !  Ognuno  imHa 
Di  clii  regna  il  costume^  e  &\  propaga. 
Facilmente  dal  trono 
•    H  vizio  e  la  virtù,  (i)  Perciò  più  grande 
n  merito  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  Re;  che  del  fecondo  esempio | 
Per  cui  buono  o  malvagio  altri  si  rende  , 
Fremio  maggior  ^  maggior  castigo  attendci 


(t)  Qui  fegfttdoi  atios  ìmcU  UmtyfeinM  exempìaFoti^ 

pìt  f  tanta  decet  gloria  qiXoa  excellens  wbieoJi^ 

'  virtutis  excelUre  ,  ut  om-  tur    Cluys.  Iioil|.  %  aA 

He*  Uhm  I  ci  in  yus  vi-  Uebr. 


PARTE  SECONDA 


SAN r ELENA ,  S.  MACARIO,  DKACILIANO 

ED  £U0OSSA. 

« 

SJIl.Cj^asÀrt  olà ,  cessate.  (  Oh  Dio ,  qiial  gdo 

Mi  ricerca  le  vene!  )  È  forse  qaeslo 

Il  Sepolcro  di  Grìtto  ? 
iS.lf.Non  dubiUime .  Augusta  :  ecco  la  tomlm 

Del  nostro  Redentore;  al  Sol  nascente 

Volge  P ingresso;  e  la  figura^  il  Igeo 

Lo  palesa  abbastanza. 
S.BX}h  yista!  Qb  rìmembniiiia! 
Dra»  Anime  elette. 

Ecco  P  onde  bramate  : 

Venite  a  dissetarvi,  (i) 
Eud.  Ah  no)  fermate: 

D'  avvicinarsi  al  sasso 

Elena  non  ardisce. 
S,M.  Elena,  e  quale 

Improvviso  stupor  t' ingombra  i  sensi  ? 
^  Il  Cielo  t^ esaudì:  vedi  l'oggetto 

De'  tuoi  voti  felici.  Or  come ,  in  vece 

D' imprimer  là  su  V  adorato  marmo 

Mille  teneri  baci. 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisci^  e  taci? 
(i)  Omna  ntientu  nmUù  od  fu/uas,  Itak  €$f.  vi  9  k 
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££7.      Nel  nà^T  <pd  aaaao  imatoy 

Che  raccolse  il  sommo  Bene^ 
Mi  ricordo  le  Sfie  pene^ 
Bli  rammento  il  nostro  enror» 
Parmi  questo  il  «&  firaesto 
€he  spirò  V  eterna  Prole  j 
E  che  il  volto  ascose  il  sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 
S.M'O  marmo  glorioso,  emulo  al  seno 

Della  Madre  di  Dio!  (i)  Chiudeste  ia  voi 
Dell' umana  salute  entrambi  il  prezzo  , 
Immaculali  entrambi  ^  e  ia  grami'  opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello^  ia  te  compita 
In  te  ascose 

L'Autor  dei  tutto  ^  . 

Come  nel  sena 

Che  il  partorL. 
Ma  di  quel  fiore 

Ta  rendi  il  fimtto} 

Ma  di  qudl'alba 

Tv  mostri  il  dL 
££IlCeda ,  ceda  una  volta 

D  tìmoré  al  deria  Venite ,  amic>^ 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lagrime  pietose:  io  vi  precedo.^ 

Ma ...  Che  sarà  !  Vedete 

Presso  alla  sacra  tomba 


(x)  Jìa  monumento  novo  ^ 
quo  $9pvUu9  tu  9  uH 
mtUui  traà  mortmrum 
potitutp  ntc  unu^  aee 


postea,  eongnàt  uterus 
Firfjiwm  ,  ^uo  coaetptui 
est,  »bi  eie,  Ax^  da  Trin» 

llfab  IT«  CBJ^  iiu 


4 


So 


SJiSr  ELENA 


Nasooflio  «neon? 
S.M..  Oh  fortunato  giorno  1 

Oh  ben  sparsi  sodorì  !  Ecco  la  nostra 

Sospirata  difest:  ecco  il  vessillo 

Che  sgomenta  1  inferno;  eooo  h  Croce. 
S,B.àh  lasciale  ch^io  vada 

Ad  abbracciarla  almeno  ]  onde  languisca 

Fra  gli  amplessi  tenaci 

In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 
Eud.  Fermati ,  Augusta.  (  i  )  Oh  Dio  !  Chi  sa  qual  sia 

Quella  del  Redentore  ?  Elia  è  confusa 

Fra  le  due  di  que'  rei 

Che  con  diversa  sorte 

Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morte.  (2) 
S.ELSwck  questa  che  ail^  aìtxe 

Giace  nei  mezzo. 
JSus,  Ah  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loca 
S.EL  Almen  lo  scritto  (3) 

Che  Gesà  Nazaren  Re  de*  Giudei 

Distinse  mi  dl^  distinguerà  la  Croce 
Dra,Dnl  tronco,  a  cui  s^affisse,  ^ 
^    Separato  è  lo  scrìtto ,  e  non  iV^  è  segno 

Che  mostri  onde  fu  svelto. 
S,El.  Ali  questa  è  troppo 

Tormentosa  incertena  I 

Caro  pegno  di  pace , 

Temuto  m  terra ,  e  venerato  in  cielo  | 


(r)  Ambr.  de  Ohit.  Theod. 
n.  45)  4^' 

Soerat.  Histi  Eod.  Ub.  1. 


cap.  XTii.  Sozotn.  Hist. 
Eod.  lìb.  f  I }  csp.  I. 
(3)  Ambr.   de   Obit.  Tcod. 

D.  4^,  4^. 
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Un  raggio  ^  un  raggio  solo 

Esca  Sai  te ,  che  i  duM»  nier  rischiari 

Sento  la  tua  presenza ,  ardo     amore  ; 

Ma  la  fece  qual  è  ?  Ti  trovo  ;  oh  Dio  ; 

E  non  posso  adorarti  1  ' 

Qie  se  adorarti  io  tento , 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 
Sm  Jl/.£iena ,  ascolti  il  suono 

Di  quel  canto  funebre  ?  A  piè  del  monte 

Vedi  su  quei  feretro  un  corpo  estinto  ì 
S.  FlLo  miro. 

S,  M,  Ah  quinci  a  caso 

Non  passa  in  qaeslo  istante.  Ardir.  Prendiamo 

La  Croce  ^  Etistaaio.  tJna  gran  prova  io  spero 

Ikiil' arbore  vitaL 
Eusm  Ma  quel  de'  tronchi . 

Da  mn  si  prenderà? 
S^M*  Quel  che-fra  gli  ahrì 

Occupa  il  meiaa  (i)  A  secondar  t* affretta 

GF  impulsi  del  mio  cor  3  sieguimL  È- questo 

Giorno  di  meraviglie. 
Él.  Intendo  ;  intendo  : 

AnchMo  veiTÒ. 
M.  '  No  ;  tu  rimani ,  Auo;usta 

La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cieio^  - 

£  seconda  .co^  voti  il  nostro  zelo. 


(1)  Quarìi  ergo  meditm  Ugnvm.  Aaihr«  De  Obit.  Tcod. 

n.  4^,  4^. 


SK2ÌT  ELENA 

'  SA]!^T'£L£NA  ,  £UDO&»A  x  D&ACILIAiSO«^ 

Sani' Elcna  ed  Eudosstu 
Dal  tuo  soglio  luminoso 

Deh  rimira  il  nostro  piaiitOj 
Amoroso  Recientor. 
Ah  risplenda  al  marmo  accmtO) 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno  ^ 
Della  morte  e  dell'inferno 
Anche  il  legno  vincitor.  (i) 
Dra.  Signor ,  de'  fiilH  nostri 

Questo  dobbto  è  U  neoa.  In  émèà  guisa 
Giunge  al  confia  della  {iroraessa  terra, 
E  non  V  entra  Mosè  )  {2)  con  sorte  eguale 
H  Profeta  reale  (3) 
A  fabbricarti  il  tempio  k  cedri  eletti , 
I  marmi  e  V  oro  a  ratlunar     adopra  ,       •  ' 
E  spira  poi  sul  cominciar  dell'opra. 
Ali  no  ;  questi  fra  noi 
Rinnovar  non  ti  piaccia 
Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Clii  fu  giudice  allor.  Viva  nell'alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  promessa  \  e  la  promessa  è'  ^eela: 
Si  scuoteranno  i  colli  ^ 
n  monte  tremerà  ) 
Ma  sarà  sempre  stabile 
L'immensa  mia  pietà. 

* 

(1)  Crnx  vi  city  et  morf  vieta   (a)  Num.  cap.  me ,  a  ▼.  10 
cf  y    et  (liabolus   victus  ad  v.  i^.  Dputcr.  cup.  i* 

exi  ,  ti  homo  soluta*.  Aitg.  3?  ;  cap.  xxxtv  ,  v.  4* 

(3)  Farai  lib.  i  ,  cap.  xxii. 
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Nè  spargerò  (Tobbfio 
Quel  patto  mai  di  pace^ 
Che  nani  con  Dìo 
L'oppreM  Umanità,  (i) 
£ud*Ch\  mai  con  tante  prove 

Della  tua  tenerezza  ,  eterno  Padre  , 
Dubitarne  potrà  ?  Del  nostro  afTanno , 
No  j  tu  non  sei  V  autore.  Arte  maligna 
Dell'  infernal  nemico 
£  la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco  j  asconde  a  noi 
Un  soccorso  sì  grande  5  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  si  sublime    e  gonfio  il  seno 
Di  (jpall'  odio  impotente 
Che  mai  non  fia  per  spo  castigo  estinto , 
Contro  Tarmi  congiura  onde  iu  vinto,  (a) 
Sul  terreu  piagata  a  morte 
Tutte  Tire  insieme  accoglie; 
E  a' annoda  e  ai  diaciogue 
Serpe  rea  talor  cosi. 
In  <piel  ramo  i  morsi  afGretta, 
E  iu  quél  sasso  che  V  opprime  « 
Disperando  la  vendetta 
Nella  man  che  la  feri. 


(1)  MotUei  enim  commove*  { 
hunUtTf  et  ooUee  eoittre^  • 

mi fs cent:  misericordia  au- 
tem  mea  non  recedet  a 
U  y  et  fadus  pacis  mect 
non  commovebitur  :  dixit 
mùenuortmu  Domimts* 
M.  cap.  nztv,  v.  10. 


)  Fideo  quid  egeris,  dia* 
koU,  ut  gladiu»,  quo 

peremptu/t  es,  obstrue* 
retar.  Ambr.  de  ObiL 
Tbcod.  n.  44. 


SA  5ANT'  ELENA 

EUSTAZIO  B  DETTI. 

Eus.  Elena  Augusta  ;  amici , 

Oli  se  veduto  a\esle...  Oh  noi  felici! 

S.  El.Che  recìù  ^  EusLazio  ì 

Bus,  È  dissipata  al  fine 

Ogni  nostra  dubbiezza. 

Vra.  £  come? 

£us.  U  Gelo 

Co'  portenti  parl^  * 

Eud.  Che  fu?  Sospesi 

Non  temerci  cosi 

Eus.  La  mesta  pompa  ^ 

Che  quindi  limiraUe^  al  primo  cenno 
Del  Pastor  venerato  a  piè  del  monte 
I  suoi  gin  arrestò.  Corre  al  feretro 
Macario  impaziento  ;  e ,  pieno  il  core 
Di  quella  vive  fede 

Che  ferma  il  sole ,  (i)  e  che  divide  i  marì^ 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (Onnipotenza  eterna^ 
Glie  non  olliene  una  pietà  verace  I  ) 
Cotuc  se  a  viva  face 
Faee  poc'  anzi  estinta 

avvicina  talor,  subito  splende 
L^  altra  fiamma  non  tocca  ^  e  già  sfaccendo} 
Tal  dal  tronco  felice 
Passa  virtù  nella  gelata  spoglia , 
Che  il  già  rappreso  sangue 


(i)  Jos.  cap.  X,  V.  la,  i3.  Eiod.  cap.  xiv  Ilebr.  cap.  zi, 
V.  99. 
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hk  ogni  yeoa  a  rìbolBr  costringe:  (i) 
Tornano  aMorè  nfl&à 

Le  fibre  irrigidite  5  alterna  il  petto 

Il  suo  moto  vitale  ;  al  giorno  il  ciglio , 

S^apre  il  labbro  a^respiii}  e  uou  intende 

U  anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  secooda  vita. 
S.  El.Oh  meraviglie  1 
£ud.  E  voi 

Come  mai  rimaneste 

Voi  spettattori  al  gran  portento  eletti? 
£us.  Poscia  che  agli  altri  affetti 

Diè  loco  lo  stupor,  fra  noi  ai  desta 

Di  flebili  sospiri, 

Di  liete  voci  e  d^  interrotti  ticcentl 
Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s'appressa; 
Altri  prono  i  adoni: 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 
E  sì  discìoglie  intanto 
Ogni  fedel  per  tenerezza  in  piapto. 
S.  ELÌ^on  più.  Corriamo  ,  amici  ^ 

La  Croce  ad  adorar. 
£ud.  Fermati  ;  a  noi 

Già  Macario  ri  toma.  Osserva  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto  , 
£  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 
Dal  nuvoloso  monte  , 
Dopo  il  fatai  tragitto  , 
n  condottier  d^EÌgitto 
Forse  cosi  tornò  : 


(1)  Sùtam.  Hist.  EccL  lib.  it.  cap.  1.  Solpic.  Sever.  Qist. 
Sae.  fib.  11^  cap.  zxxiv. 
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Così  fra^saoi  discese  ^ 
L'orme  portando  in  fronte 
Del  raggio  che  V  accese  y 
Quaudo  con  Dio  parl^  (i) 


S.  MACAKIO   £  DETTI. 

•RAT. Al  Ciel  diletta  Augusta  , 

Popoli  al  Ciel  diletti  ^  eccovi  il  tronco 
Vinci tor  della  morte ,  iu  cui  spiraudo 
Viltima  e  Sacerdote 

Placò  Tira  del  Padre  il  Figlio  eterno.  (2) 
A  pie  di  questo  ognuno 
Reclù  i  tnbuti  suoi.  ^3)  Mon  già  gli  eletti 
Babami  prexiosi, 

Non  le  gemme  Eritree,  non  i  tesori' 
Dell^  Indiche  pendici , 
Ma  gli  affetti  nemici 
'  Venga  a  deporre^  i  desidera  avari , 
Le  core  amoizìose  y 
Le  bramate  vendette  ^  i  folli  amori. 
In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  purghi  f  si  rinnovi  ;  e  non  conservi 
L^alma,  che  toma  al  suo  Fattore  amica; 
Vestigio  in  sè  della  catena  <intica. 
Al  fulgor  di  qu^ta  face 

Si  risvegli  a  nuova  vita 

Dal  letargo  contumace 

L^  ostinato  peccator. 

(i)  Exod.  cap.  XTXiv,  V.  29.  ohlecMnirnM  ,  fot  de  se 

^2)  Per  hoc  et  sacerdos   est,  imcìt't  holoctiu^tn.  Con- 

l'use  offertns  y  ipse  et  oh~  verdi  ad   virlutKm  ni>- 

laiio.  Aug.  de  Civ.  Dei,  nurunij    numerum  cri' 

lib.  x,  cap.  sx.  mmum.  Grcg.  in  Hom. 

(3)  Quot  ergo  in  se  hahmt  min  tup.  Evaug. 
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'A  calcar  la  via  smarrita 
Dio  V  invita  ;  e.  oer  mercede 
Poche  lagrime  gJi  cliiede^ 
Ma  .che  partano  dal  cor.  (i) 
«S*.  £i{.Que8to  è  pur  dunque  il  sacrosanto  Legao^ 
Ministro  a  noi  della  celeste  aita! 
Qui  PAntor  della  vita 
Dunque  morì!  Qui  fu  svenato  il  mio 
Tenerissimo  Padre  !  Ed  io  sollevo 
,      A  rimirarlo  il  temerario  sguardo  ? 
lo  ,  rea  di  mille  colpe 
Deli'  eterna  giustizia  imiiinzi  al  trono  ? 
Pietà,  Signor,  perdono.  Ah  uou  sia  vero 
Che  il  sangue  prezioso 
Che  spargesti  per  me^  sia  sparso  in  vano» 
Mi  tolga  la  tua  mano 
-  Le  reliquie  nell'alma 
D^ogni  passato  error.  Lasciami  solo 
De'  nlli'  miei  la  rimembranza  amara , 
Per  materia  di  pianto.       £  la  tua  Croce 
C  innamori  cod  j  che  ognun  di  noi ,  1 
Ad  abbracciarla  inteso  ^ 
Me  sperì  il  frutto^  e  ne  sostenga  il  peso. 

"coro. 

Fedeli ,  ardire.  Ah  secondiam  la  brama 
Che  alle  nostr'almc  inspira 


(l)  Deus  y  si  quis  veUt  re» 

vcrti  ari  virlntis  viam, 
susci'pil  libentcr  et  aiiì- 
p  Ititi  tur  ;  non  cn  ini  tcni- 
poris  lotigìtudine  ,  std 
i0ecfw  sincerilate  pani» 
fendo pensatiur.'Ex  Chrys. 
lib.  t  ad  Teod.  liips.  n.  6. 


(a)  Quando  ne  patmUty  ut 

tibi  amarwn  sapiat  in 
anima ,  quod  ante  dulce 
fuit  ctc.jatn  bene  fune  in- 
genii.scis  cui  Dcum,  Ambr. 
MatUi.  X. 
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0*Eleiui  la  pietade.  H  desiarla 
Principio  è  di  salate;  e       tt  pento, 
Nel  verace  dolor  toma  innocente,  (i) 


(i)  Si  wOm  in^ius  egerit  pcmUmtiam  eie.  vUd  vtvei  f  et 
non  monetar.  Efcdi.  cap.  a?iii  ^  ai. 
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D'  ABEhh  £ 


AiionesaM,  iorìtta  dalPAoton  m  Vienna d' ordiiift 
delP  Impecnlor  Cablo  VI ,  ed  eseguita  la  prima 
^rdta  conmuttca  del  Rmottmm  nella  cappella  in* 
penale  b  eettoMUMi  tanta  delP  anno  1733. 
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di  LETTORI 


1  y OS  meno  conosciuta  die  chiara  r  la  relazione  e 
corrispondenza  del  nuovo  coli'  arUico  Testamento  ;  ed  è 
noto  a  tuid  i  Fedeli  che  non  aUtwntnte  questo  da  ifudió 
differisce f  $e  non  come  Cambra  ^una  immagine  daJU 
l* immagine  stessa,  (i)  la  promessa  dal  dono ^  {^)  e  Ut 
figura  di  Gesù  Cristo  da  Gesti  Cristo  medesimo,  Nella 
morte  d'Àbelle ,  soggetto  del  presente  sacro  Componimento  p 
riconn !(cono  i  Santi  Padri  delineata ,  più  chiaramente 
die  altrove  j  quella  del  Salvatore,  (4)  poco  sarà  giom 
vevole  a  far  comprendere  la  grandena  del  mistero,  ek0 
in  questi  giorni  si  celebra ,  una  oeeation  di  riflettere  che 
sì  gran  tempo  innanzi,  e  fin  dal  principio  drtecoU,  sia 
pìarhifo  all'eterna  .Provvidenza  di  prepararìo  ,  figurarlo 
e  prometterlo* 


Sehr.  ■  ap.  J  f  v,  i.  .Itmhr.      C.u'n  et  AM.  tih.l  ,  stct. 


(K)  Cor.  I  y  cap.  .r ,  r.  4 .  6  ,  ii. 

ft^  y4u%ut.  cantra    Jamt.  Uh.  -TI/, 
cap.  IX  et  seq.  Gt^g,  in  prim. 
Rtf.  lift.  IH  f  aip,  tr,  H.  ìàn. 


r  ,  cap.  Il  ,  tf/  in  Psttl.  LtX  , 
%  l».  Chrys,  md  Stafir.  Ut,  ||  , 
n.  it-  ftléir*  /«  Gm,  cap,  n.  jt$if, 
He  Cu  .  Drtf  iiè.  xr,  rmp.  rts 

rt  xrnt. 
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INTERLOCUTORI 


ADAMO. , 


EVA« 


CAINO. 


ABELLE. 


ANGELO.  (•) 


CORO. 


r  : 

!>  ''cliè  qui 


f)  Benché  lattò  ttb  cm  qw 

dirà   Inniiplo,  nel  sacro 
Testo   rnrnun fisca  'letto 
Signore    nu  ilcvirao . 
iene  })iu  ^ei^inUu*  coi 
i' opinione  )  che 
le  apparizioni ,  ri- 
911  ^illnrn  inazioni 


di  BBbini,  come  nella' 

scritt.»  e  in  if  iella  di  gra- 
zia ,  siauo  pervenute  agli 
uomini  per  mezco  de^li 
Angeli.  Dioiirs,  cap.  iv 
eadnA  OterarA,  Dm 
Thomat  in  Epist.  ad 
ffebr.  eap.  ii  ^  Uà,  i. 
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LA  MORTE 

ly    A  B  E  L  L  E 

PARTE  PRIBIA 


ABELLE,  Mu  CAmo. 

j^beiC^H  miraLile  in  tutte  .  ' 

L'  opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio  !  Sempre  il  tuo  nome 
Canterò  ,  lìnch^  io  viva,  i  voti  miei  (i) 
Rinnovando  ogni  di.  Venite,  o  genti ^ 
A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 
Chi  potrà  dubitar?  D'Al>elle.i  dkmi 
Benigno  rimirò.  Che  mai  son  io^ 
Signor  y  dinansi  a  te  ?  D' nn  uomo  il  Gglio  (3) 
Che  cosa  è  mai  ;  che  tal  cura  ne  prendi  ^ 
Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  renc^? 

Cai.  Germano  y  onde  A  Belo  ? 
Qual  piacere  improvviso 
Sul  tdo  Tolto  confonde  il  pianto  e  il  riso  7 


(i)  Psnì,  7  XII  ,  V.  f). 
(3)  Geu.  Gap.  iv ,  V.  4« 


(3)  Piai.  cxLiif ,  V.  3. 


/ 


6\  LA  MOaXE 

^^2.  Vieni  y  o  |;eniianò  amato  ^ 

D^l  mio  contento  a  parte:  era  imperfetto 

Non  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 
oflferte  di  mia  mano. 
Cai.  E  Abelle  aitlisce 

aflermarlo  così  !  Potrebbe  ancora 

Esser  vana  lusinga. 
u-ìbcl.      '  Ah  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Senza  il  suo  cenno 

Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  I  primi 

Della  mia  gregeia  ed  i  più  pingui  agnelli 

Al  Donator  del  tutto  (i) 

Grato  poc^  anzi  in  sucrìfìzio  oiltirsi. 

Signor  y  dicea  ,  non  solo 

I  primi  a  te  consacro 

Frutti  del  mio  audoTi  ma  i  primi  ancora 

Innocenti  pensieri  y  ì  primi  affettL 

Tu  benigno  rimira... 

Seguir  volea  ;  ma  V  imperfette  voci 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò.  Vedeati  mai 

Fra^  notturni  aerea! 

Qualche  stella  cadfsr?  CoA  vìdMo 

Lucida  4n  fiiocia  d  sok 

Scender  fiamma  dal  ciel,  che  "ostie  ofTerte, 

Come  baien  che  le  campagne  adugge  , 

(lirconda  ,  accende  ,  iaceuerisce  e  iugge  ^  (2) 

l'i  ini  lascia  nel  core 

Meraviglia  ,  piacer  ,  speme  e  timore. 
Cai,  Strane  cose  mi  narri  !  Io  non  vorrei 

Dubitar  di  tua  fede.  Ollersi  anch'  io 

(1)  Gen.  cap.  iv,  v,  4.  Gen.   cap.   iv.  Procop, 

(3)  Theodotionis  £»plic.  in        apad  Strab.  in  dot. 
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Le  mie  vittime  a  Dio,  nè  questi  vidi  (l) 
Rari  prodigi  onde  ti  vanti.  Oh  madre , 
Giungi  opportona.  Insoliti  portenti 
•  AbeUie  mi  narrò.  Sentilo  ;  e  dimmi  f 
Se  verace  ti  par. 

EVA  E  DETTI. 

Eva  Dubiti  in  vano  3 

Spettatrice  io  ne  fui. 

Cai.  Di  che? 

Eva  Del  puro  . 

Oflerto  sacrifizio  ,  e  dei  celeste 
Fuoco  che  T  arse. 

Cai.  È  dunque  ver? 

Eva  Dilegua 
Questa  ingiusta  dubbie», 
Che  certo  esser  ne  puoi. 

Cai.  (Grudd  oerlenal  ) 

Ewi  Non  vi  seduca  ;  o  figli , 

n  soverchio  piacer.  Rendeste  al  Cielo 
D  primo  omaggio:  agli  eserdsi  soor^a) 
Torni  ciascun  di  voi  ;  Caino  al  campo , 
Ed  Abette  alla  greggia.  In  mezzo  ali  opre 
Che  Adamo  a  voi  commise  ^  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  D  cor  gradisce  ^ 
E  serve  a  lui  chil  suo  dover  compisct* 

^belPm  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  ni'  è  cara 
La  mia  greggia  fedel  ^  madre ,  tu  sai  ;  (3) 

(i)  Gen.  cap.  it  ,    3.  Dodr.   (a)  Gén.  oap.  iv ,  v.  a. 
Isidorì,  cap.  IV.  in  Gen.   (3)  Imi.  cap.  XL,  v.  ti. 

in  verbis,  Òixitque  Otiti, 

Metastasio.  5 
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Sai  io  quanto  tormento  , 
Quanto  sudor  mi  ooetai  ed  io  noi  sento. 
Quel  buon  paslor  aon  io  (i) 
Che  tanto  il  gregge  wppntMMf 
Che  per  la  sua  aalfeaa  - 
Offire  sé  stesso  ancor. 
Conosco  ad  iwa  ad  una  (a) 
Le  mie  diletto  agndle } 
E  rieonosoan  quelle 
n  tenero  pastor. 

EVA  ■  CAINO. 

Eva  QuAL  funesta  ,  o  Caino , 

Cura  improvvisa  i  tuoi  pensieri  ingombra  !  (3) 

Non  prli  !  I  guardi  al  suolo 

Lasci  cader  !  Quel  torbido  sembiante , 

Pallido  insieme  e  minaccioso  ,  (4)  ^  labbro 

C\w  fremendo  sospira  , 

Son  chiaii  segni  e  di  dolore  e  d'ira. 

Che  t'affligge  ì  Che  peasi? 
Cai  E  <|ual  cagione 

Ho  d'esser  lieto? 
Etfa  E  non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  too  germano  ? , 
Col  Ahi  queste  sono' 

La  mia  pena  cradet,  sian  premio  o  dono. ^5) 
Eva  Qud  che  ogni  altro  rallegra , 

Dunque  tf  Affligge?  E  P altrui  ben  parenti 

Come  tuo  male?  Ah  del  comun  nemico 

(i)  Jom.  cap.  X,     0S  (4  ^or.  lib.      n.  85. 

(3)  ìhì(\.  V.  14.  (5)  Cjpr.  de  «do  et  livore. 

(3)  Gen.  eap.  iv,  5. 
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D^AIIELLE  if 
Pftqprìo  delitto  è  questo  (i^ 
Contumace^  dolor  ,  che  il  doloe  nodo 
Dell' anime  divìde  ^ 

Nasconde  il  ver ,  la  oaritade  uccide.  (2) 
Svelti  daDa  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ali  tu  non  sai  / 

In  quanti  si  dirama 

Velenosi  germogli.  Amato  figho  , 

Di  te  piiì  che  d'  altrui 

Sollecita  li  parlo.  Ah  se  nelP  alma 

Questa  peste  nutrisci  ^  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 

invidierai  ,  che  sappia 
Soffirir  r  invidia  tua.  Toma  io  le  etesso» 
Toma  j  figlio  j  e  non  aUia 
Fin  da^prinàpii  snoi 
Norme  sì  ree  dn  naacerà  da  noi. 
Qnal  diverrà  quel  finae 

Nel  lungo  suo  cammino^ 

Se  al  fiiote  ancor  vicino 

È  torbido  cosi? 
Miseri  figli  mìei  1 

Ah  che  si  vede  espresso 

In  ouel  che  siete  adesso  |'  1 

Quel  che  sarete  un  di. 


(i)  Augusti  Sem.  de  Discipl.         de  Farad,  sect.  liv 
Cfeit.  cap.  Tti*  Aanr,        cap  xii. 

(a)  Cypr.  de  tela  et  livore. 
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CAINO. 

Io  del  minor  germano  (i) 
n  merto  e  la  mercede 
Stupido  soffrirò!  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla  .  e  mille  sempre 
D'accrescerla  ne  incontro.  11  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco  Ei  pili  sublime 
Mi  sembra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso  ^ 
E  son  del  mio  dolor  fabbro  a  me  stesso. 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abellc  è  iehce  : 
Smanio ,  fremo ,  trafigger  mi  sento , 
L'abborrisco  ,  nè  intendo  pejrchè. 
Vo  cercando  d^  odiarlo  cagione , 
E  cagione  d'odiarìo  non  trovo  ^ 
Ma  lo  sdegno }  ma  Todio  rìnnoTO, 
Perchè  degno .  dell'odio  non  è. 

ANGELO  a  sarto.' 

Ang.  QvkL  ira  è  questa  ?  e  qnal  cagione  atterra 
n  tao  Tolto,  o  Gain?  (a)  Parla,  rispondi , 
Giustifica  te  stesso 

Narrando  il  proprio  crror.  Comincia  il  giusto 
Dair  accusarsi  il  suo  parlare  ;  e  parte 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa  , 
Conoscerla  j  arrossirne.  Ancor  non  sai 
Forse  che  ben  oprando 

(i)  Cfaiys..  sup.  Matth.  Hom.  (a)  Gen.  cip.  it  y  t.  6. 

Lxxxvi.  n.  3.  Gieg,  Mor. 
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11  tao  premio  otterrai?  (i) 
Cai  Ma  se  iàllisco  ? 

jing.  Allora , 

Misero  ^  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 
Ti  vedrai  comparir.  (2)  Non  vive  il  reo 
Un  momento  in  riposo. 
Benché  a  tutt'  altri  ascoso  (3) 
Resti  il  suo  fallo  y  ei  che  si  vede  al  fianco 
acerbo  accusalor  ,  trema  j  paventa 
evidenze  ,  i  sospetti  ^ 
L'  osGwar  della  notte  ^ 

12  apprir  deU^  aurora  , 

£  chi  sa  la  sua  oo^^  e  chi  Tignonu 
In  perpetua  tempesta 

Sente  l' aUna  ^  se  veglia  5  e  in  mille  ibrme 
U  SQO  perseoQtoi'  ▼me,  se  dorme 

Afig'  So  che  VQoi  dinm.  ^ 

No  y  non  'è  vero  :  il  tno  peccato  è  sempre 
Soggetto  a  te;  tu  dominar  k>  pi^  (4) 
Con  lìbero  poter.  L'arbitro  sei  (5j 

Tu  di  te  stesso  j  e  questo  arbitrio  avesti  j 
Perchè  una  scusa  al  tuo  tallir  nou  resti. 
Con  gli  astri  innocenti  ^ 

Col  &to  ti  scusi: 

Ma  senti  che  abusi 

Di  tua  libertà  : 
£  copri  con  questa 

Sognata  catena 

Un  dono  che  pena 

Per  P  empio  si  &. 

(i)  Isai.  cap.  xLiii ,  V.  26.       (4'  ^  v.  7. 

(1)  Gen.  cap.  4>  y«  6.  (5)  Akuin.  iu  huuc  locum  Gea. 

(3)  Chrys.  in  tel.  Hom.  ss. 
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CAlWO,  voi  abelle. 

Coi.  Non  batbvva  oltraggiarmi 

Con  la  gloria  d^Abel  ?  Questi  per  lui 

Rimproveri  crudeli 

Ancora  ho  da  soffrir  ?  Ma  dall'  ovile 

Esce  già  con  la  greggia 

L'  abborrito  german.  Come  trasp^ire 

In  ogni  sguardo  suo  Palma  contenta ^ 

£  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ! 

Se  ne  fugga  V  incontro.  Anciie  a  mirarlo 

Odiato  mi  di?eime.  U  aoo  cammÌBO  (i) 

Troppo  è  dal  mio  dirmo.  £i  w  niifiifiok| 

Tacendo  ,  i  falli   miei , 

La  glpiia  eh'  egli  acquista ,  e  eh'  io  perdei. 
^M.Germano,  ove  t^affirettt?  AUor  ch'io  giungo 

Perchè  foggi  da  me? 
Cai,  DegDo  io  aoo  aono 

D' apppQiaamB  a  oU  tanlo 

Fayorìlo  è  dal  GiaL 
jibel.  Qual  Buofa  è  <pae8ta^ 

Insolita  favella  ?  Ah  uon  lasciarmi 

Dubbio  così. 
Col  Sa  le  tue  glorie  ognuno  j 

Le  narrasti  ,  le  intesi.  Ogni  momento 

Vuoi  vaniglie  di  nuovo  ? 
Abel\o  vantarmi!  li  di  che?  Qnal  cosa  ho  mai 

Che  da  Dio  non  mi  venga  ?  (2}  Oade  vantarmi 

Se  tutto  è  dono  auo? 
Cai,  Grato  A' suoi  dboi 

Offri  dunque  tu  solo 

(1)  $9^       Il ,  V.  s5»        (1)  Cor.  i ,  cafw  iv^  f. 
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Vittune  a  Dio ,  giaccbè  k  tue  gndiBce  ^ 
E  non  P  ofierte  mie. 
jtbeL  Quai  voci  ascolto! 

Che  dfeesli ,  o  genuno  I  Eooo  1»  ddklo 
Peggìor  del  prima  li  tao  Signor  pietoso 
De'  tuoi  falli  t' avverte  , 
Distinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa  ì  A  liuti  cieco 
Serve  la  luce*  istessa 

Che  illuminar  ti  deve  ?  Ok  come  in  noi 
Vario  eiletto  produce  , 
,  Signor  j  la  Toce  tua  !  L*  anime  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente^ 
Una  niu  rea  ù  fii  y  l'altra  ai  penta. 
V  ape  e  k  serpe  spesso 
Suggon  r  iatssso  nmoce^ 
Ma  r  alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  sì  va: 
Che  dsUa  serpe  m  seno 
n  fior  si  &  veleno  ; 
hk  sen  dell'  ape  il  Aere 
Doke  liquor  si  &. 
Cai  Temerario ,  importano  I  E  ftooie  ama 

Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 
Venerare  in  Abelle 

Suprema  autorità?  Di^^  con  qual  nome  ■ 
Appellarti  degg'  io  ? 

Mio  signor  ?  mio  ma  estro  ?  o  padre  mio  ì 
jébelAh  troppo  mal  comprendi  j 

Germano  ,  i  sensi  miei.      amor  fraterno 

Parla  in  me  ,  non.  1'  orgoglio. 
Cai.  Questo  fraterno  amor  dia  te  non  voglia 
Jlbelìàà  V  odio ... 
Cu.  .  1^1' odio  sok 


7»  LA.  MORTE 

Il  piacer  ci»  nd  reala, 

Unico  ben,  ma  grande. 
AbA  E  tanto,  oh  Dio, 

Ti  oompiaoì  in  odiarmi I  Ah  no:  piutloalo 

Pnniacimi ,  p  germano  , 

Se  reo  mi  credi  ;  ed  il  cMtigo  sia 

Figlio  d^  amor ,  non  dUra*  Jo  non  ritrovo 

Tormento  più  crudele 

Deir  odio  tuo.  Prescrivimi  lil  stesso 

Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 

A'  passi  ,  a'  cenni  tuoi 

Ministro  ,  esecutor  ,  seguace  o  servo  ? 

Purché  torni  ad  amarmi, 

Sarò  qual  più  ti  piace , 

Ministro ,  esecutor ,  servo  o  seguace.  ' 
Cài  Taci,  ch'ogni  tuo  detto  in  questo  seno 

Nuova  materia ,  onde  abbonirti ,  aduna. 
y^belMà  la  mia  co1|Mi? 

CaL  È  ii  non  averne  «Icona,  (i) 


ADAMO  a  smi. 

jida.  Pioli  ,  qual  mai  di  qiieate 

Sdegnose  voci  è  la  cagion}  SI  tosto 
Son  le  risse  firateme 

Note  alla  terra  ?  Ha'  già  disciolto  il  sangae 

Quel  vincolo  d' amor  che  V  incatena , 

Dalle  vene  materne  uscito  appena  ? 

Ah  quai  funesti  esenipi  a'  rei  nipoti 

Somministrar  vogliamo!  Al  mondo  adulto 

La  facoltà  si  usurpa 

Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 

(i)  Chryt.  ad  Stag.  aDaeoL      iib,  i ,  n.  3  »  lib.  ii,  n.  5. 
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Vìn  da^  principii  buoi  ;  uè  a  grado  a  grado 
Dell'  error  si  compiacque  ; 
Ne  colmò  la  misura  allor  che  nacque. 
Cai  Indirizza  ad  Abelle 

I  rimproveri ,  o  padre.  Egli  è  cagione 
Dei r  ira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel ,  fiitto  superbo  y 
Più  aofihbil  non  è.  x  . 

jidiL  Ti  crederei^ 

Se  meno  conoscesd  i  figli  mìei. 
Ah  Caino  ^  Caino  ^ 

Qua!  insania  t'accieca?  Abclle  è  reo 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita ,  imita  < 
La  sua  virtù,  non  invidiarla.  I  doni 
Men  lardi  e  meno  avari  (i) 
Oflfrìr  conviene  a  Dio,  ma  non  adegnarsi 
Contro  olii  con  l'esempio 

insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango  ,  o  Gglio  , 
Quel  che  già  sei  ;  ma  molto  più  pavento 
Qnel  che  sarai.  Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda, 
£  noi  conosci.  Ah  del  peccato  è  questo 

II  maligno  costume  ;  (2) 
Toghe  alia  mente  il  lume, 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell' opre  j  ^ 
Persuade ,  avvelena ,  e  poi  si  scopre. 
Con  mighor  duce 

Nel  gran  Tiaggpo, 

Finché  di  luce 

Ti  resta  un  raggio,  (3) 

Torna  al  perduto 

Prìmo  sentier. 

(i)  Ambr  lib.  i.  de  Caio  et         Chrys.  in  Gen.  Hom.  XX. 
Abel,cap.  vii^iopriacip.   (3)  Joaim.  cap.  xii ,  y.  35. 
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I        Che  se  ingombra 

L'ombra  più  nera, 
Indarno ,  o  misero  ^ 
La  via  primiera 
,     Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 
Cai.  Godi ,  AbeU« ,  e  trionfa  : 

Tutti  soQ  contro  me.  Vedi  ae  ancora 

y  è  nel  mondo  nascente 

Chi  ti  resti  e  aednrre.  Ecco  la  madre  : 

Via,  1^ appressa j  comincia 

Tu  ancore  ad  iosatlannL  II  so,  U&  sei 

Por  fin^neimci  miei. 


EVA  B  MTtté 

Eva  Figlio  ,  che  dici  ! 

Non  hai ,  fuor  che  te  slesso  ,  altri  nemici. 

/ida.  Tanto  ha  l' anima  inferma  , 

Che  non  brama  salute  ;  anzi  paventa 
La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intente* 
Questa  incurabil  piaga  (i) 
A  farmaco  non  cede.  li  nostro  affetto 

■ 

Nulla  otterrà. 
Et^a  Non  dir  coA }  che  tutto 

Spero  da  lui.  Si,  cangerà  costume} 
Detesterà  la  colpa;  il  pentimento 
Di  me  y  del  genitore 
Imiterà,  se  ne  imitò  Terrore. 
Via  j  giustifica  y  o  figlio  y 
D^una  tenera  madre 
Le  felici  q[>eranze.  Io  TOgKo  un  segno 


(x)  Chrys.  Ilom*  xix  io  Geo. 
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Del  can^amento  tuo.  Rendi  al  germano , 
Rendi  l'antico  affetto.  Un  caro  amplesso 
Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 
A  unii'vi  in  queste  braccia.  li  sangue  ia  voi 
Una  volta  dimostri 
Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 
Accostati ,  Caino  3.  Abd  ^  t' appf em. 
jébel,Soa  pronto. 

CaL  (AhnonsiaYér!) 

£ra  Che  mirai  Oh  Dio I 

D'  avvicinarsi  in  irace. 

Caino  8* allontana} 
CaL  Madre  non  più;  quetta  Inai  enea  è  Taaa. 
&fa  Vana  cura  è  k  mia  !  Dunque  al  poco 

Sjmm  posso  da  te?  NuBa  Ci  move 

Una  madre  che  piange? 
,  Che  le  Tistere  sue  coA  àime 

È  ridotta  a  mirar  ?  Supera ,  o  figlio , 

Le  ripugnanze  tue.  Per  quel  die  avesti 

Bambino  in  questo  petto 

Alimento  vi  tal  :  per  quel  dolore  (i) 

Che  al  tuo  nascer  provai  ^.  primiero  effetto 

Deir  eterna  minaccia ,  * 

Placati. 

Cai  Vuoi  così  ?  Cosi  si  faccia. 

Eva  Oh  piacere  !  Oh  contento  !  Oh  fortunate 
Lagrime  mie!  Questo  firatemo  laccio 
Mai  più  non  si  disciolga.  Amati  figU^ 
Or  siete  miei:  vi  riconosco.  Ha  vinto 
Ia  materna  pietà. 

^da.  Secondi  il  Gelo 

I  TOti  tuoi  ;  ma... 


(i)  Gcn.  cap.  ìii,  i€. 
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Che  e  affligge  i 


Nè  so  perchè.  Dell'  empio 
Mal  sicura  è  la  pace;  (i) 
Ei  ,  più  del  mar  fallace  ^ 
Benché  paia  sereno , 


O  di  Superbia  figlia  ^ 

D'  ogni  vizio  radice y  (a) 

Nemica  di  te  stessa ,  Invidia 

Tu  gli  aoimi  consumi  y 

G>rae  ruggine  il  fcrro;  (3) 

Tu  federa  somigli , 

Distruggendo  i  sostegni  a  eoi  li^  appìgli» 

Ah  Signor,  ne  difendi 

Dal  sno  vden  con  P  amorosa  firn 

Di  carità.  La  caritade  istessa, 

Pietoso  Dio  ,  tu  sei  ;  (4) 

£  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 


<i\  Isai.  cap.  LVii,  V.  ao,  21.  (3)  Basii.  Hom«  de  invidia  y 
(a)  Cypr.  deieloetliv.  Chrys.         n.  i. 

(up.  Matth.  Barn,  tk^      (4)  loen»  t  »  cap.  iv^  v.  i6» 
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PARTE  SECONDA 


CALVO ,  POI  ABELLE. 

Cai,  Si ,  risoluto  è  il  colpo  ) 

Mora  il  german.  QuesO  amistà  con  lui 

Troppo  è  dura  a  sofB*ir  ,  benché  mentita. 

Contrario  è  all'  opre  nostre  j  (  i  ) 

Si  opprima  il  giusto  ;  và  a  servir  cominci 

La  ragione  alla  forza.  £i  viene  :  il  volto 

Tranquillità  mentisca  )  e  V  ira  intanto 

Alimenti  sè  stessa  al  cor  ristretta. 

Sarà  strada  ia  frode  alla  vendetta,  (a) 

Caro  germano. 
Abd.  Ed  è  pur  ver  che  tomi 

A  chiamarmi  coà  ?  Quel  dolce  nome- 

D*amici«a  e  di  pace  . 

Quanto  sui  labbri  tnoi^  quanto  mi  piace! 
CaL  Abelle,  assai  diverso 

Son  ^  da  quel  che  Ibi.  PIA  non  si  parli 
odio  y  di  sdegno  :  io  ifisapprovo  i  miei 

Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo  (3) 

fadìirisi  compagni  ^  e  vegga  il  padre 

De' rimproveri  sxxcà. 

Il  sollecito  frutto. 
Abel.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Ahelle 

Offra  vittime  a  Dio. 
Cai,  Anzi  offrir  voglio  anch'io 

(i)  Sap.  cap.  Il  ,      la.        '  (3)  GCD.  Cip«  S. 

(a)  Uùyt.  Hom.  x»  in  Geo. 
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In  amnenda  dd  priiao 
Un  aacrifisio  a  Iql 
Ahéi,  Quando  ? 

Cai.  Fra  poco. 

y4bel.ln  qual  parte? 
Cai.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosta 
Abel£.  r  ostia  ì 
Cai.  È  pronta. 

j4bel.  Ed  U  tuo  oor  ? 

Cni  Disposto. 

AbeLMà  sark  V  ostia  poi 

Degna  «M  nostro  Dio  ? 
Cai.  Moto  gli  è  oanu 

Abell^  qual  è  ? 

CaL  Lo  saprai 

Abd»  Soffii^  o  gennanOy 

CSb!  io  da  ^(^esente  al  aacrifiiso  amo. 
CaL  Sì ,  TI  sarai  presente,  lo  tri  prDoelio.  . 
Abel.Càh  che  compir  pretendi^  (x) 

Sollecito  compisci. 
Cai.  Al  mìo  desire 

Già  noioso  è  ogni  inciampo. 

Andiam. 

EVA  B  nmt. 

Eva  DoTE;  mhi  figli? 

Cai.  Al  campo. 

.^M-  Al  campo. 

Eva  Cosi,  co^  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'amor  sempre  congiunti 

{i)  Joan.  cap,  xm,  v.  97. 
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La  geflìtrìce,  o  figli;  e  ak  dd  ptdra 
Coik  VWDO  il  timor. 
Cai,  Trmioi.  o  gemano* 

Le  mutui  dimora. 

Eeooim.  Àddiou 
Ti  tofu  mà.mmOMrì 
AbeL  La  mia  tardanza 

SodGri  ancora  un  momento. 
Cai.  Il  di  avanza. 

/4belMad^e  y  addio.  Cara  madre! 
Eva  Ma  che  vuoi  dirmi  ,  Abeile , 
Con  queste  oltre  1'  usato 
Tenerezze  eccessive  ?  Al  sen  ti  stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano!  Attento  in  volto 
Mi  guardi  y  t  poi  aofljpnri  1 
Partir  brami ,  e  soggiorni  ! 
T^ incammini 9  e  ritorni!  E  dal  mio  aeno 
Divellerti  non  pmoì  I  - 
Ah;  Sj^f  non  taeerr paria;  che  vnoi? 
AìbeL      Questi  al  cor  fin  ora  ignoti 

Dd  mio  sangue  intemi  moti 
Non  intendo,  e  non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 
Mai  sì  cara  agli  occhi  miei 

Tu  non  fosti ,  o  madre  amata  ) 

tal  pena  ho  mai  povata 
Nei  dividermi  da  te. 

EVA  B  ADAMO. 

Eva  Oh  di  pietoso  ùfjào 

Ada.  Quaì  improvviso  affanno, 

Eva  9  t*  opprime  ?  Onde  quel  pianto  ?  Ah  temi 


8o  LA  MORTE 

Forse  tu  ancor  che  la  mentita  piee 
D'un  empio  figlio  in  cnideltà  a  cangi! 
Eva  Asm  lieta  aon  io. 
Ada,  Sei  lieta ,  e  piangi! 

Dunque  ai  afeca  in  pianto 
Un  cor  d  afnnno  oppresso, 
E  spiega  il  pianto  isteaao 
Quando  è  contento  un  eor? 
Chi  può  sperar  fra  noi 

Piacer  die  sia  perfetto  ,       •  * 
Se  parla  anche  il  diletto 
Co'* segni  del  dolor? 
£m  Si ,  consorte  ,  io  son  lieta  • 

E  n^  ho  ragione.  È  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 
Dell'  innocente  Abelle 
Questi  materni  affetti 
Destano  in  me.  Se  tu  veduto  avessi 
Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tuoi , 
Piangeresti  ancor  tu. 
Ada.  Vanno  i  germani 

Uniti!  E  dove} 
Eva  Al  campo. 

Ada.  Oh  Dio! 

Eva  Sospiri  7 

Ada.Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disepio  in  questa  pace^ 
Che,  per  esser  verace, 
Fu  sollecita  troppo. 
Eva  È  il  nostro  figUo 

Uomo  al  fine,  e  non  fiera. 
Ada.  Ali  delle  fiere 

Sarà  Tuomo  peggior^  quando  declini  (i) 

(i)  Chry;  Hom.  iis  in  Gm> 
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ABELLE 

Per  la  strada  de^  falli.  Anni  più  forii 
Ha  per  esser  malvagio. 
Biva  I  tiKÙ  sospetti  y 

Onde  te  stesso  innanii  tempo  aflniiiiì^ 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  fiicdam  ministri }  e  ingrati  a.  Pio 
^Abuaìam  de'  suoi  doni  :  ann  ren^paiM 
Istrmnenti  di  pena  i  éam  suoi; 
E  il  nemico  pegdor  T  abbiamo  in  noi» 
DalP  istante  da  fililo  primiero 
alimenta  nd  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa.  / 
Di  sè  stessa  tiranna  la  niente 
Agli  affanni  materia  ritrova  , 
Or  gelosa  d'  un  ben  eh'  è  presente , 
Or  presaga  d'  un  mal  cbe  non  ha. 
AdouLo  so;  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso  5  ed  un'  ignota  foi^a 
L' orme  de'  figli  a  investigar  mi  sforaa. 

£VA  »  CAUIO.  I 

« 

Iva  Pur  troppo  è  vero!  in  questo 
Meritato  da  noi  misero  esiglio 
Pace  non  si  ritrova^  (i) 
Se  non  si  cerca  in  IHo.  Ma  non  è  quegli 
n  mio  figlio  Gain?  Perchè  A  presto , 
Perchè  solo  ritoma  7  Oh  omno  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d' intorno  i  Onde  que'  passi 

^l)  Thesi.  11  «  cap*  iii  ,  y.  16.  hai.  cap.  xlv»  v.  7. 


Mbtastasio.  P^oL  V, 
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tk  MORTE  t 

InegoaB  e  fintivi  ?  Ad  ogni  moto 
D^un  aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 

Si  volge  indietro,  impallidisce  e  trema! 

Dove  vai  ì  Non  fuggirmi  3  Eva  son  io  :  ^ 

Non  conosci  la  madre  ?  Ab  qua!  fuuesto 

Terror  t' ingombra  mai  ! 
Cai.  (  Che  incontro  è  que&to  !  ) 

£va  Misera  me  !  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue  I  Oto  lasciasti 
innocente  germano  ? 

Ahimè  I  quel  fredda  mano 

Mi  stringe  il  cor  !  Tu  non  rispondi  ?  Ah  taci  ^ 
*      Taci  ^  crudel  5  t' intendo  :  il  figlio  mio , 

yumco  mio  ristoro... 

Quel  sangue...  Oh  Dio  L.  Chi  mi  soccorre?  Io  moro% 
CaL  Pria  che  P  anima  oppressa 

Tomi  aali  usati  ufBai,  altro  cammino 
Prendala  fuga  mia. 


ANGELO  I  DETTI. 

Jng.  Ferma,  Caino. 

Il  tuo  germano  AbeUe  (1) 
Dov'è? 

Cai.  Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono  (a) 

Del  mio  german  ? 
jing.  Che  mai  facesti  !  E  speri  ^ 

Empio,  celarti  a  Dio?  Credi  che  solo 

Quelle  voci  ei  comprenda  (3). 

Che  la  lingua  distinse?  £i  tutto  imende) 

Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  afere 

(r)  Cen.  cap.  iv,  v.  9.  (3)  Chiyi.  Hom.  sixinGen. 

(a;  JùiJ. 
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Già  del  sangue  fraterno  (i) 
Salì  la  voce^  e,  trascorrendo  il  cielo  ; 
Innanzi  al  soglio  eterno 
^Presente  assiste.  Ivi  si  b^gna^  e  piange  ^ 
innocenza  delusa  ; 
Ragion  domanda ,  il  tuo  delitto  accusa. 
In  che  t^  oflese  Abelle  7  Odiasd  in  lui 
Solo  i  doni  di  Dia  Ma  contro  queato 
Ineguale  a  pugnar,  sopra  il  germano 
Tutto  il  tuo  acaricasti 
Scellerato  furor.  Va  y  maledetto 
Su  la  terra  sarai,  su  quella  terra  (a) 
Che  imbevuta  è  d?un  sangue 
Che  versò  la  tua  mano. 
Cai  Oh  spaventoso. 

Oh  terrìbil  decreto  !  * 
Dunque  che  fia  dì  me?  Profugo^  errante,  (òì) 
Discacciato  da  Dio ,  vorrei  celarmi 
Alla  hice  e  a  me  stesso.  Ah  di  mia  mcKTte 
Qualunque  in  me  s^ avvenga, 
n  ministro  sarà.  (4) 

^         No,  non  temerlo;  (5) 
Anzi  non  lo  sperar:  troppo  sarebbe 
U  morir  breve  pana.  Altrui  d' esempio 
L' infelice  sarà  vita  d^  un  empio.  (6) 
Vivrai,  ma  sempre  in  guerra^ 
Ma  dobbìotdi  tua  sorte; 
Vivrai,  ma  deVa  morte 
Con  vita  ass^i  peggior. 


(i)  Qaj*.  Jèid,  Geo.  cip.  iv, 

V.  IO. 

Gen.  cap  iv,  li. 
\3)  Jbid.  V.  14. 


(4)  Ibid, 

(5)  Ibid.  ▼  iS. 

(6)  CliiTi»  Hon.  SIS  in  Gsn; 


§1  LA  MORIE 

Alle  tue  brame  avrersa 

Non  produrrà  la  terra,  (i)  • 
Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  audor. 
Cai.  MìMiol  In  fjoaie  àbkto 

Dì  spaTeoto  e  d'orror  caduto  io  aondl 
Qua!  antro  mi  nasconde 
Mo  sd^o  dì  Dìol  Fuggali  É  come? 
E  che  giova  il  fuggir,  ae  aotto  il  peso 
DeDe  membra  tremanti  il  piè  vien  meno  I  (2) 
'  Se  O  carnefice  mio  porto  nel  seno? 
Esf€L  Dove  aeil 

Cai  Ole  Cirò  ?  Toma  la  madre 

A  Hveder  la  luce. 
E^cL  Abelle ... 

Cai.  Oh  nome! 

Oh  rimprovero  acerbo! 
E^a  U  figlio  mio 

Rendiodi  aoellerato, 
CaL  Ah  madre,  e  vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor? 
Ei^a  Madre  mi  chiami  ! 

E  di  chi  8on  plà  madre?  Entrambi  i  figli 

Ho  perduti  iti  un  punto:  Abeile  è  morto^ 

Caino  ò  reo.  Bfi  aembn 

Perdita  più  fiineata 

Del  figlio  die  mori  ;  quel  che  mi  resta. 
CaL  Non  più. 

Eva  torrido  eccesso 

Come  compir  potesti?  U  volto,  i  moti 

« 

Ìi)  Gen.  cap.  it^      13.  «mt.  Faust  lib.  xir,  cap. 

a)  Strab.  hoc  loc.   Chrjs.  xii.   HicfOB»   £|iiit.  ad 

Hom.  xia  in  Gen.  Aug.  Donws* 
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Del  moribondo  Abelle 
Soffirìsti  di  mirar  ?  Nè  a  mezzo  it  colpo  (t) 
La  nume  istopidà  !  Nè  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a  drcondarti  il  core  ! 
Queste  al  paterno  amore  |  e  queste  rendi  (a) 
Alle  cure  matèrne  empia  mercede? 
Gratitudine,  fede. 
Amor ,  pietà  dove  sperar  pift  lice  ? 
Misero  geni  ter,  madre  infelice! 
Cai  Basta ,  basta ,  lo  so  ^  tutto  comprendo 
Il  misero  mio  stato. 
Mi  dispera  il  passato  ; 
Il  presente  m'  opprime  ; 
L'avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo  )  ed  ho  su  gli  occld  (3) 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti  e  le  virtà  celesti 
In  Dio  non  ho  più  speme:  esser  pietoso  (4) 
O  non  vuole ,  o  non  puòb  Pur  troppo  io  vegga 
Quanto  pià  ^nde  sia 
•  DelPelema  pietà  la  colpa  mia.  (5) 
Dd  611Ò  m*  avvedo 

Conosco  qnal  sono  ) 

Non  chiedo  perdono , 

Ifim  spero  pie^* 
Un  fiero  rimorso 

Mi  lacera  il  core  ) 

Ma  il  vano  soccorso 

D'  un  tardo  dolore 

A  &rmi  innocente 

Più  forza  non  ha« 

^i)  Ckrts.  Hom.  xix  in  Gea.  (4)  Ibid,  apud  Strab.  ubi  wof, 

0)  /fruL  (5)  Gen.  cap.  iy,  t.  i3. 
|3)  Prooop.  apod  6lnb.  ia 
dot.  ad  Imne  locon. 
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LA  MOaXE 


EVA,  roi^àDÀria 

Eifa  titmsd  j  empio,  mentiad:  assai  maggiore 

È     ogni  nostro  fallo 

La  divina  pietà,  (i)  Fugge  T  ingrato  , 

E  non      ascolla.  Onde  otterrà  balute , 

Se  ogni  cura  abborrisce  ?  Ahimè  ,  che  miro  I 

Adamo,  oh  Din  ,  con  qua!  funesto  incarco 

Ritorni  a  me!  DelP  innocente  oppresso 

Non  è  questa  che  rechi 

esangue  spoglia  ?  Il  riconosco  appena. 
Ah  tu  perdesti  I  o  figlio  | 
Fra  r  orme  sar^nose 
Del  fraterno  fiiror^  F  antico  aspetto. 
Quel  cadente  sol  petto 
Languido  volto;  in  ed  segnate  io  miro 
Fra  la  polve  e  il  sudor  le  vie  del  pianto; 
Queste  una  all'altra  accanto 
Livide  note,  e  questo ^ 
Che  da  tante  ferite 
Stilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente 
Tutta  mi  reca  in  mente 
La  serie  di  tue  prne , 
La  colj»a  altrui ,  la  mia  dolente  sorte. 
Oh  colpa!  oh  sangue!  oh  rimembranza!  oh  morte! 
Non  sa  che  sia  piota 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  cnideL. 


(i)  Aag.  tpod  Nkoi  de  Lira  in  hune  kcuai» 
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Tutto  vacilli  il  peso  (i) 
^  Della  terrena  mole^ 

InpiilUdisca  il  sole^ 
lunorrìdìsea  il  del  • 
Ada.^v^  y  cM  nostro  pianto 

Oh  quanto  è  giusta ,  oh  quanto 

È  grande  h  cagione!  Opra  di  Dio  (a) 

Sai  che  non  lii  k  morte:  ei' deWivenli 

La  perdita  non  brama.  Entrò  nel  BKMldo 

Chiamata  da*  malvagi  (3) 

E  co*  detti  e  coir  opre  ^  e  il  nostro  fallo 

Del  conteso  sentiero 

Primo  le  aperse  il  varco. 
Eva  È  vero,  è  vero. 

Noi  dello  scempio  atroce 
,        Siamo  gli  autori.  Ei  tollerò  le  pene 

D.jviite  al  nostro  fallo}  e  Tesser  c^iusto  ^4} 

Fu  solo  il  suo  delitto.  Ah  perchè  m^ij 

Signoc,  tolleri  oppressa 

L'innocenza  codi 
Ada.  Sema  mistero 

Non  è  si  grande  evento.  Io  ne  traveggo  (5) 

Fra  r  ombre  del  futuro , 

Come  Sol  fra  le  nubi,  U  senso  òscuro. 

Oh  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto  (6) 
.  CSoI  sangue  prezioso 

La  serva  ^manitade!  io  ti  ravviso 

(i)  Chrys.  apud  Coro,  a  Lap.  (4)  Chrys.  ad  Stngtr.  a  Dae- 

coinm.mMatth.cap.sxTit  nlon.  vei»  lib.  ii ,  n.  5. 

59.  CyriL  ni  Jotto.  (5)  Doc.  nien».  Uh.  '1 1 1 ,  oom. 

cap.  Villi  f  V.  7.7.,  in  Epis.  ad  Ephes.  cap.v. 

(a)  Sap.  cap.  I ,  V.  i3.  Escsch.  (6)  Greg.  in  1  Reg.  Ub^  lit, 

cap.  XVIII  ,  V.  3?.  cap.  IV,  n.  39. 

(3)  Sap.  cap.  i ,  v.  16.  .  ' 


ìsk  MORTE 

Nell^  iniDiagine  tua.  Felici  voi 
Ne'  secoli  remoti , 

Tardi  nipoti ,  a  cui  saranno  aperte^ 

Senza  il  vel  che  le  asconde , 

Dei  consigiio  di  Dio  le  vie  profbode. 

CORO. 

Parla  V  estioto  Abelie ,  e  colle  chiare  (1} 
Voci  dei  aan^e  il  parricida  accusa. 
Mortali  9  a  noi  si  parla.  Ogonn  di  moi 
Ha  parté  nel  delitto. 
Ma  non  rha  nel  dolor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degK  empì ,  e    introduce  il  piedi} 
AUmrisce  Caino^  •  in  aè  sol  Tede. 


<i)  H«far.  cap.  »i ,  V.  4.  Qnys.  da  Pantec.  Hom.  i 
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GIUSEPPE 

RICONOSCIUTO 


Azione  sacra  ,  scritta  dall'Autore  in  Vienna  ò'  ordine 
deir  Imperator  Cablo  VI ,  ed  eseguita  la  prima 
^olta  con  musica  dd  PoasiiE  nelbi  cappella  im* 
pende  la  «ettimna  tante  dell' anno  1733. 


INTERLOCUTORI 


GIUSEPPE, 

figliuoli  di  Giacobbe  e  di  Rachdo. 

SENIAMWO 


I  IntdU  di  Giuseppe  e  di 
f      dinoli  di  GMeobte  e 
SIMEONE,  J 


GIUDA, 

Beuiatuino , 


A5ENET  A  ,  moglie  di  Giuseppe. 


TAN£X£ ,  confidente  di  Gimeppe. 


CORO  de'  figliuoli  di  Giacobbe. 


L'azione  si  rappresenta  in  Menfi. 


GIUSEPPE 

RICONOSCIUTO 


PARTE  PRIMA 


GIUSEPPE  %  TAi!<ETE. 

6iii.^^È  degli  Ebrei  germani  in  HeoS  ancora 

Netaimo  ritornò  I 
Tisiu  Nesami. 
Giù.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  TÌe7 
Tan»  Molti  ^  ma  in  vano. 

Giù»  Pur  non  è  si  lontano 

Dalla  valle  di  Manibre  (i) 

Questo  albergo  real:  da  che  partirò  ^ 

Potuto  avrian  più  volte 

Replicarne  il  cammino. 
Tm»  Io  non  comprendo  ^ 

Signor ,  perdona  ^  il-  tuo  pensier  \  né  parmi 

Che  sian  poohi  pastori  un  degno  oggetto 

Di  tante  cure  tue. 
Giù.  (Non  sa  Tanete 

Ch'io  son  gennano  a  ^e* pastori)  Amico» 

(i)  Gm.  cap.  mv,  v.  27. 


gd  GIUSEPPE 

D'esser  co.n  schernito 

Troppo  mi  spiacerebbe.  Io  lor  commisi  (1} 

Che  il  fanciui  Beniamino  ^  ultimo  germe 

Dell* antico  Giacobbe, 

Conducesser  tornando.  A  questa  legge 

Vedesti  con  qual  pena  (2) 

tWipero  ubbidir  7 
Tm.  Ma  tu  cercasti 

Sicurena  maggiore:  uno  in  ostagpo  (3) 

Bitenesti  di  lor.  Se  dò  non  Imsta  ^ 

Iia  violenta  fimie  (4) 

Rìcondurralli  a  te.  Non  hanno  intorno 

Le  sterili  provincie  onde  i  mendichi 

ABitatori  alimentar.  Le  biade 

O  marciscono  in  erba  , 

O  non  spuntan  dal  suol.  Langue  il  pastora  ^ 

Scemano  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi  ^ 

Inutili  a  nutrirlo  , 

Pasce  Pavido  armento^  e  cerca  in  vano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  piè  V  agrìcoUor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  dì  conservata  messe  (5) 

Solo  in  Meofi  s*  abbonda  3  e  il  mondo  afflitto 
I  Tutto ,  per  non  perir^  coire  in  Egitto. 
6iif.Dagr  invidi  germani 

.  Se  oppresso  Beniamin  pià  non  vivesse , 

Ondo  sperar  oh^'ei  venga  ? 
Tìm.  Onde  in  te  nasce 

Si  remoto  sospello  ? 

« 

(f)  Gen.  cap.  iLtr,  y.  10.      (4)  /W.  cap.XLf  ti|  v.  i ,  i). 

(2)  Ibid.  V.  II  ,  23,  23»         {5}  Jbid.  cap.  xlI^  V. 
^3)  JbH,  V.  19  y  35.  49  >  ^7  9  ^ 
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Giù.  Eira  il  fimciulio 

Di  Giacobbe  T  amore. 
Tan.  Ebeoe} 
Giù,  AndiMo 

Fui  di  fenero  padre 

Dolce  cura  una  yolta  3  (i)  auch^  io  provai 
DelPmvìdia  fraterna 

Le  calumne^  Fiiuidie^      e  ao...Deh  prenA, 
Prendi  cura  di  lui 
Tu;  Re  del  del 
Tan.  Ma  d^iui  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  sì  gran  parte 
Preudi  tu  nei  destin  ? 
Giù.  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io  : 
Pento  al  suo  stato ,  e  mi  ricordo  il  mio. 
È  legge  di  natura 

Che  a  compatir  ci  mova 
Chi  prova  una  sventura 
Che  noi  provammo  ancor: 
O  aia  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda  ^ 
O  aia  che  più  a^  intenda 
Nel  ano  f  altrui  dolor. 
f^E  ^eato  batta  a  tormentarti?  Oh  quantOi 
Oh  quanto  è  ver!  Non  ai  ritrova  in  terra 
Piena  felicità.  Da^  mali  estremi 
All'  estreme  grandezze 

Se  pur  dolce  è  il  passar,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  esser  di  te  ?  Servo ,  straniero 
Giungi  ira  noi.  (3)  Dalle  calunnie  oppresso 


(i)  Gen.  cap.  xuvi  i  ,  3 ,  4*  (3)  IM^  UBISt  <• 
^)  ìM.  V.  4|  II,  tÒ  aseg. 
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9$  GIUSEPPE 

Dell*  Egizia  impudica ,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir,  (i)  Poi  si  dichiara 
A  un  tratto  il  Ciel  per  te.  (2)  Tutto  il  futuro 
£  aperto  alla  tua  mente.  (3)  A  chi  grandezze^ 
A  chi  morte  predici.  (4)  I  tuoi  presagi 
Tutta  Menfi  racconta.  Il  Re  ricorre 
A  le  ne'  dubbi  suoi;  (5)  tu  li  disciogli. 
Proponi  i  mali  ed  i  rimedi  ;  (6)  approva 
evento  i  tuoi  consigli.  (^)  Eccoti  tratto 
Dal  carcm  alla  reggia;  ecco  cambiati 
la  ricca  gemma  y  in  prezioso  ammanto  ^  (8) 
In  lucido  monile  i  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  assiso  (g) 
Già  sublime  passeggi 
té  istesse  vie  che  prigionier  'cakasli  ; 
Già  Salvator  del  mondo  (10) 
Odi  intorno  cliiamarti ,  arbitro  fatto  { 
E  del  regno  e  del  Re.  (11)  Giovane  illustre  | 
Ricco  di  bella  prole,  (12) 
Benedetto  dal  mondo, 
Favorito  dal  Ciel ,  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti  3  e  pur  di  tante 
Felicità  neir  inudito  eccesso 
Trofi  la  via  di  tormentar  te  stessa 


(t>  Gen.  il  V.  1 3  usq.  ad  V.  20. 

(2)  Jhid.  V.  21. 

{Z)  Jbid.  cap  XL,  V.  8. 

(4)  IM.  a  V.  9  luq.  ad  19. 

(5)  ihid.  «Sp.  XLi  ^  a  i4 

ad  a4* 

(6)  Jbid.  a  V.  25  ad  v.  36. 
(7:  Ihid.  a  V.  47  usq.  ad  v«  54* 
(d)  ibid,  V.  42. 


(9)  Ihid.  V.  43. 

(10)  Ihid.  cap.  XTXvi  i  ,  v. 
Saphanet  Plumee  i£gyp« 
tio    tennone  Salvator 

Quiiest,  in  Gen, 

(11)  Ihid.  cap.  .XLi,  at,  4o 
ad  V.  45 

(la)  Ibid.  V.  5o,  5i,  5a. 
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RICOiNOSClUTO 

Se  a  ciascun  T  interno  afTanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto , 
Quanti  mai  che  invidia  fiionO; 
Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedrìa  che  i  ior  nemici 
Hanno  in  seno }  e  si  riduce 
,  Nel  parere  a  noi  felici 

Ogni  lor  felicità.  ^ 
Giù.  Vanne }  a'  appressa  Aseneta.  Il  mio  cenno 
Non  obbliar.  Se  di  Giacobbe  i  figli  ^ 
Se  giunge  Beniamine  toma^  previeni' 
U  arrivo  loro. 
Tan.  Ubbidirò.  Ma  teco' 

Intanto  esser  procura 
Quu^€  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consoli; 
Sol  te  stesso  tormenti  ; 
Gli  altrui  dubbi  disciogli  ^  i  tuoi  fomenti 

ASEMETA  B  GIUSEPPE. 

«  « 

jise.  GoKSOETB,  è  a  me  permesso 

Sperar  grasia  da  le/ 
Giù.  Questa  dwbbiewa , 

Sposa  ;  offende* 
Jse.  Al  prigioniero  Ebreo 

Disciogli  i  lacci. 
Giù.  k  Simeone?  (i) 

jése.  A  luL 

Gài.  Ma  qnal  pietà  ti  move 

Per  chi  tu  non  conoiici? 
A^e.  E  <^ual  rigore 

A  punir  ti  consiglia 

(i)  Gca.  cap.  mi ,  v.  aS. 


Chi  reo  teco  non  è? 
Giù,  Donde  sapesti 

Ch'egli  è  innocente? 
j^se.  U  fiiUo  suo  non  vedo, 

Uo  presente  il  castigo. 
Giù,  Un  bUo  ignoto 

Diuiqne  error  non  sarà? 
Jse,  Merita  almeno 

Giudice   più  demente, 
6£M.Ma  non  ingiusto. 
Ase.  Ah  sposo^ 

Sena  pietà  diventa 

Cniddài  la  ginstiiia. 
Giù,  E  h  pietade 

Senza  giustiria  è  dd)oIezza. 
A  se.  Imita 

L'Autor  del  lutto.  Egli  su'  giusti  e  i  rei 

Piove  egualmente  :  ed  egualmente  vuole 

Che  abbuoni  splenda  ed  a' malvagi  il  sole,  (i) 
Giù.  Chi  d' imitarlo  brama  , 

Per  corregger  talvolta  afiligge  ed  ama. 
jise*  Ma  dagU  estemi  segni 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon^  perdona, 

Par  odio ,  t  non  amor. 
Giù.  Deh  coà  {ireste 

Non  Gondannarmi.  Oh  coma 

Siam  degh  altri  a  svantaggio 

Facili  a  giudicar!  Misero  effetto 

Del  tropi^  amar  noi  slessL  Al  nostro  Sisto 

Lusinga  e  il  Uasmo  altrui.  Par  che  acquisti 

Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 

Pi  ritrovare  altrove 

(i)  Iklattt».  cap.  V,  V.  45. 
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RICONOSCIUTO  ^ 
0  compagni  ali'  errore  y 
O  rerror.ch^rì  non  ha.  Camlnam  per  qocfllo 
Spesso  i  nomi  atte  ooae.  In  ne»  ▼edato 
Il  timore  è  prudensa. 
Modestia  k  viltà  ^  Tediila  in  altri 
£  Tìltà  la  modestia , 
La  prudenza  è  timor.  Quindi  poi  siamo 
Si  contenti  di  noi^  auìndi  succede 
Che  tardi  il  ben ,  subito  3  mdl  si  crede* 
Vederti  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  presta. 
Forse  pietade  è  questa 
Che  chiami  crudeltà, 
più  cauta  ,  oh  Dio ,  ragiona  f 
£  sappi  che  talvolta 
La  crudeltà  perdonai 
Punisce  la  piet^' 
vf^.  Se  libero  noi  vuxÀ^ 

S^  ascolti  ahneno  il  prìgionier*  Pur  questo 
Negar  potrai  ? 
Giù.  T'appagherò.  Traete , 

Servi  «  t  me  Simeone.  (  È  ignoto  a  lei 
n  traqimenta  antico }  (i) 
Non  sa  che  è  mio  gemano  e  mio  nemioo.) 
Jse.  Goal  da*  detti  suoi  ^ 
Da^moti,  daU' aspetto 
Ravvedrai  scegli  è  reo. 
Giù.  Segni  fallaci^ 

Aseneta ,  son  questi.  A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d^  un  core.  U  nostro  sguardo  (a) 


(i)  Gcn.  cap.  hsyii.  (s)  Beg.  lib.       cap.  ^vi, 

7. 

Metastaaio.  f^oL  «  f^.  7 


g6  GIUSEPPE 

Non  passa   oltre  il  sciubiaute  :  ali^  alme  solo 
Giunge  quello  ili  Dio. 
Ase,  Ma  V  alma  spesso 

Nella  spoglia ,  che  informa  j 
I  moli  suoi  si  violenta  imprime  ^ 
Che  gli  afTetti  di  lei  la  spogKa  esprime. 
D^ogni  pianta  palesa  T  aspetto 
U  difetto  che  il  tronco  nasconde  ^ 
Per  le  fronde,  dal  frutto  o  dal  fior. 
Tal  d^un^alma  Taffiinno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  ; 
Che  la  pare  mal  finge  nel  volto 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor. 

GIUSEPPE ,  ASEMEXA  ■  SIMEONE. 

,  Giù.  (  ViEN  Simeon.  Oh  so  pensar  potesse 

Che  Giuseppe  son  io  1  Giustizia  eterna  ^ 
Eccolo  in  mio  poterei  eccolo  avvinto 
Fra^  lacci  d*  un  german  ch^  ei  volle  estinto  I  ) 
T  avvicina  9  o  pastore. 

iScm.  Umile  e  prono  y 

Signore  I  a^  piedi  tuoi  ... 

Giù.  Sorgi. 

Sm,  (Qual  voce, 

Qual  sembiante  è  mai  (mesto  I  Io  perchè  tremo  f 
Chi  mi  toglie  Pardir?  ; 

Ase.  Parla. 
•  Sbn*  Non  oso  : 

Sento  in  faccia  al  luo  sposo 
Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  scende. 

Gai.  (  Son  rimorsi  che  p^o^  a  y  e  non  gF  intende.  ) 
Pastor ,  dunque  il  tuo  nome... 

Sùn.È.  Simeon:  lo  sai. 


r 


Digitized  by  Google 


RICONOSCIUTO  .  99 

Giù. Là  patria? 

SàiL  È  Garra. 

^«M-  Il  geiutor  ? 

^on.  Giacobbe. 

Gì». La  madre? 

-Sbwl  Lia.  (i) 

Chi  son  color  che  teco 
Eraa  quaudo  giungesti? 

I  miei  germanL 

Giù.  Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  d' altri  figU  ? 

^  (  Ahimè  1  )  Si ,    ebbe  ancora 

DalU  bella  Rachele. 
Gtt*.  E  aon? 

Giuseppe,  (a) 

£  Beniamip.  (3) 
Giù,  Ma  questi 

Perchè  non  Tenner  teco? 

*  Appresso  al  padre 

Restò  r  ultimo  d' essi.  (4) 
^ài.  E  r altro? 

^  (Oh  Diol) 

L'altro...  ^  ' 

Giù,  Segui. 

Noi  so. 

Oin.  (  Lo  so  bea  io.  ) 

yJse.  (  Impallidisce  !  ) 
Giù,  AlrofB^ 
Di',  ae  vive  Giuseppe. 
Sim.  U  genitore 


(1)  Geo. Gap.  nix,  v.  3i  ,  33.   (3)  Ihid,  cap.  wixv,  v.  i8. 
(a)  Geo.  cap.  xm  ,  v.  a3 , 34.   (4)  /*iVf.  cap.  it.u .  v.  4 ,  x3, 


,oo  orosÈP» 

Lo  piaoM  estinto,  (i) 

£i  mori  dunque? 

Sim. 

È  a  noi  la  sorte  sua. 

Troppo  discordi 

Son  ùdL  loro  i  tuoi  detti. 

Sim.  E  P""- 

Gw.  Ma  che  fu  di  Giuseppe  ? 

^jj^  Ah  di  Giuseppe, 

Signor  I  più  non  parlarmi  :  un  gran  tormento 

Questo  nome  ò  per  me. 
Qfg^  Di  qualche  fidlo 

È  Ime  reo? 

gài.  Forse  mgralo  al  padre, 

Nemico  a  voi,  v'insidiò,  v'oSTese» 
Meritò  Podio  vostro? 

j^ni.  Anzi  innocente ... 

Anzi  giusto  ...Ah,  Signor,  guai  cose  chiedi  I 
Quei  cose  mi  rammenti  !  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo 
L'anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D'  ardir  mi  spoglia ,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  Dio!  che  sembrami 

Veder  pre^^ente 

Gemer  quel  misero , 

Queir  innocente  , 

Svelto  dal  tenero 

Paterno  sen* 


fty  Gen.  ecp.  Oft»,  v.  34  ,  35. 
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RICONOSCIUTO  4^ 
Veggo  le  lagrime^ 
Sento  le  voci. 
Funeste  immagini  ! 
Memorie  atroci! 
Oh  Dìo ,  lasciatemi 
Partire  almeal 
Giù.  (  Vorrd  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  No,  non  è  tempo.)  Io  trovo 
Ne^  confusi  tuoi  detti 
Fomento  a*  miei  sospetti  3  e  h  tardania 
.  De*  tuoi  germani 

TANEXE  K  DSTTi. 

Tati.  l  tuoi  germani  appunto 

Son  giunti. 
Giù.  £  Beniamiu  ? 

Tan.  Vedilo  5  è  quello 

Che  più  tarde  d'  ognun  move  le  piante. 
Giù,  (  Ah  madre ,  io  ti  riveggo  in  quel  sembiante  J  ) 

Va,  Tanete^  ed  appresta  (1) 

Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si  diaciolgano  i  lacci  j  e  Toi^  pastori. 

Più  presso  a  me  vemte. 

(  Moti  dei  sangue  mio ,  non  mi  tradite.) 

OnXDA ,  BENIAMINO  con  gU  akrì  fhttOU 
di  Giuitppe,  M  MTn. 

GiudSmnmt  y  ì  cenni  tuoi , 

E  le  nostre  promesse  ecco  adempite: 

Siam  di  nuovo  al  tuo  piè.  {2)  Dilegua  orrni^ 

(1)  Geo.  Gap.  SLiii ,  v.         (%)  Jbid,  v.  a6. 


t4x  GIUSEPPE 

Le  tue  dubbiezze;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  da'  nostri  voti  accompagnate 
Oifierte  che  rechiam.  (i)  • 
Qiu,  Che  mai  recate? 

Giud.        Portiamo  in  tributo 

Con  umìl  sembiante 
Deli^  Arabe  piante 
Le  stille  odorose  y 
Dell'api  ingegnose 
Il  biondo  hcor.  (a) 
llicchezze  non  sono  ; 
È  povero  il  dono  j 
Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor. 
Gài.  Gradisco  i  doni  vostri. 

Sorgete ,  amici.  Il  geni  ter  Giacobbe  ,  (3) 
Dite,  che  la?  Vive  il  buon  vecchio? 
Giud.  Ancora, 
Signor ,  vive  il  tuo  servo  j  (4)  e  dell'  etade 
Solo  il  peso  V  alGinna. 
Giù,  £  fanciullo 

È  Beniamin,  di  cui  parlaste?  (5) 
Giud.  È  quello. 

Giù.  Figlio    (Ah  come  in  mirarlo  (6) 

Intenerir  mi  sento!)  H  Cielo,  o  figlio, 
Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni  3  e  sempre ...  (Oh  IMoj 
Qual  tumulto    affetti!)  e  sempre ...(H  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove; 
Frenar  noi  so.  Vado  a  celarlo  altrove.) 


(1)  Gea.  cap.  xli  i  i  ,  v.  a6.    (4^  ^ht'd.  v.  a8. 

(2)  Oen.  cap.  XUIl»  V.  H.       (5)  Ibtd.  v.  29. 

(3)  /M.  V.  ay.  (6)  UUL     29,  3o. 
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GIUDA.,  SIMEONE,  BINIAMINO 
e  gli  sUrì  fratelli  di  Giuseppe. 

Ben.  Così  ci  lascia  2 

Giud.  Io  gr  interrotti  accenti 

Non  intendo  I  o  germanL 
Sim.  Ah  che  lo  addino 

Sotto  placido  aspetto 

Ha  nascosto  finor. 
Giud,  Chi  ai  qual  sorte 

Preparata  ci  sia  ! 
Ben^  Fratelli,  •  dove,    '  ' 

Dove  mai  mi  traeste  ?  > 
Sim,  •      A  noi  dovuta 

È  questa  pena,  (i)  Or  per  Giuseppe  oppresso 

Dio  ci  punisce.  A  lui  non  valse  u  pianto  ; 
affanno  y  le  preghiere. 
Giud.  Il  dissi  in  vano: 

Non     oHenda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue 

Da  noi  si  vuoi  ragione.  (2) 

TÀI«£T£  ■  DETTI. 

Tan.  A  sé  .vi  chiama, 

Pastori ,  il  mio  Signor.  Con  voi  comune 
Vuoi  oggi  aver  la  mensa.  (3) 

Sim:  ^      Ahimè  !  per  noi 

Qualche  insidia  s^  appresta.  . 

Ben,  Che  giorno  è  questo  mai  ! 

Giud.  Che  mensa  è  questa! 

(i)  Gen.  cap.  xui,  v.  31.       (3)  Jbid.  v.  Si,  32,  33. 
(3)  Ibid.  V.  22. 


id4  GlUSEPPh 
7an.Ghe  ai  tarda  ?  Non  più  :  pastori ,  andiamo. 
TUTTI ,  /aor  che  Tanctc. 
Difendi  il  pepol  tuo ,  gran  Dio  Abnuno. 

cotto  BÉ' 

Gran  Dìo  d^  Abram ,  siam  rei^ 

Ma  «amo  il  popoi  tao.  Tutta  con  noi 

Iteh  non  osar  la  tna  giustitia.  Ah  qudo 

Fra*  vÌTonti  è  che  possa  (i) 

GìnatiicarBi  al  tno  coq>elto7  E  dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir ,  che  a  te  pietoso  ?  Il  timor  nostro 

Nasce  da  te ,  come  la  nostra  speme  \ 

Che  tu  il  giudice  sei  ^  bui  il  padre  insieme^ 


(i)  Fsal  cxLii,  a. 


Digitized  by 


PARTE  SECONDA 


GIUSEPPE  s  TANETE. 

GÌM. EìsEfiiiisTi  il  mio  cenno? 
Toni!,  compito ,  o  Signor.  Gii  Ebrei  germani 
Le  biade  desiate  (i) 

Ebber  da  me,  come  imponesti 5  e  in  qudla 

Parte  che  diedi  a  Beniamino  ;  ascosi 

L'argentea  tana  osata  {2) 

Di  te  aUa  mensa  ed  agli  augurii.  Ignari  . 

DeV  insidia  i  jNistori 

Ideti  partir.  Ma  de' tuoi  serri  alcuno 

Li  seguitò  da  lungi.  (3)  Usciti  appena 

Della  città  le  porte 

Gli  arresterà;  lor  chiederà  ragione 

Del  furto  immaginato^  e  come  rei 

RicondurraUi  a  te. 

Giù,  Quanto  prescrissi 

Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi? 

Tan.  Signor^  chi  mai  - 

Non  stupirebbe  a  tante 
BepDgnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te  ?  Ti  Teggo 
£  tenero  e  sdegnato^  e  lieto  e  mesto 
Nell'istesso  momento.  Accogli  amico 
I       di  C^acobbe,  e  poi  confuso 
Parti  da  queL  (S'inviti  a  mensa,  e  intanlo 

II)  Gen.  cap.  XLIY,      i«       (3)  JkisL  T.  4* 
(2)  Jbid,  V.  4. 


ro6  GIUSEPPE 

Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 
•     Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino  j  e  appunto  in  lui 
Del  supposto  delitto 
Vuoi  che  cadao  le  prove. 
Giù*        •     .  A  te  non  lice 

Tutto  ancora  saper.  Vanne  :  i  pastori 
Conduci  innaiizi  a  me.     oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci;  e  non  ti  aembn 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto  (i) 
È  a  maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Resìste  a  lui 
Chi  al  suo  ma^;ior  resìste. 
Tan,  n  ido  mio 

Temerario  non  è.  Parlai  richiesto) 
Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro; 
Ne  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 
So  che  la  gloria  perde 

D' un  ubbidir  sincero 

Neir  eseguir  P  impero 

Chi  esaminando  il  va  ;  ^2) 
Che  con  ardir  protervo 

Gli  ordini  eterni  ohhlia 

Chi  servo  esser  dovria. 

£  giudice  si  là. 

GIUSEPPE. 

Tv,  che  delPalme  nostre , 
Eterna  Verità,  vedi  gli  arcani, 
Sai  tu,  contro  i  germani 

(1)  Rodi.  cap.  SUI ,  v.  i ,  :i.  (a)  Rcmnrd.  de  prxcep.  et 

I         dispeos.  cap.  x. 
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S^io  mediti  vendetta.  Ah  mi  difenda 
La  mano  oopipotente 
Da  brama  coà  ria,  che  sempre  torna 
A  ricader  sopra  V  autor  3  che  y  usata 
G>1  più  forte;  è  follia^ 
Con  regnale 9  è  perìgho, 
Col  minore^  è  viltà.  LMia,  che  in  volto 
Io  fingerò  ;  non  chiede 
Che  de'  fratelli  il  pentìtnento.  Io  voglio 
Che  veggan  le  rame 
Dove  guida  una  colpa  ^  acciò  la  tema 
De'  meritati  sdegni 
Ad  evitarli  in  avvenir  gP  insegni. 
Sarò  qual  madre  amante 

Che  la  diletta  prole 

Minaccia  ad  ogni  istante  , 

E  mai  non  sa  punir: 
Alza  a  fei  ir  la  mano  ^ 

Ma  il  colpo  già  non  scende; 

Che  amor  la  man  sospende 

Nell'atto  del  ferir. 

GIUSEPPE  BD  ASENETA. 

^s€t  Ah  sposo  ;  il  ver  dicesti:  accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità. 

Giù.  '  Che  avvenne? 

Ase.  Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati , 
Che  poc'anzi  partirò,  il  sacro  vaso, 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'  accingi^ 
Tentarono  involar,  (i) 

Giù.  Che  dici! 

(1)  Geo.  cap.  luv,     5.  , 


io8  GIUSEPPE 

Ase,  n  vero* 

Da'  tuoi  servi  raggiunti ,  ^ 
Con  fermezza  mentita 
Pria  la  colpa  niegar.  Muoia  di  noi; 
Dicean,  qualunque  è  reo^  (i)  achiavi  in  Egitto 
Rimingaa  gli  altri.  I  tuoi  miniatri  intanto 
Proai^ono  T  inchiesta;  e  il  (urto  indegno 
Trovan  di  Beniamino  (3) 
Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i  rei 
Perdon  P  ardir.  Pallidi ,  esan^  e  muti 
Altra  scusa  non  han  che  tatti  in  pianto 
Sdc^liersi  a  un  tratto,  e  lacerarsi  il  manto.  (3) 

6fii.Par  chi  aa  se  con  rei. 

Ase.  Dun^  i  mia  detta 

Mertan  si  poca  fè? 

Giù.  Ma  tu  poc^anzi 

Li  credesti  innocenti.  Ora  asserisci 
Che  t'ingannasti  allor.  Ciii  sa?  Fra  pocOj 
Tornando  a  far  T  istesso  , 
Dirai  che ,  come  allor ,  t' ingamui  adesso. 

Aie,  Consorte  ^  i  dubbi  tuoi  ( 
Ali*  estremo  son  giunti 

Giù.  £  pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza.  All'alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  afiatto  ignoti 
Sarian  gli  estemi  ometti:  i  sensi  sono 
I  ministrì  fidiaci 

Che  li  recano  a  lei  Questi  por  troppo 
Sóli  soggetti  a  mentir.  Su  la  lor  fede 
S^dla  assolve  )  o  condanna , 
Dubbio  è  il  giudizio;  e  per  lo  più  s* inganna. 


(i)  Gen.  cap.  XLIV9  V.  9.  (S)  IM,  l3. 
(a)  Ibid*      12.  , 
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Ase,  Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è  Panima  nostra,  e  deca  me 
Nelle  tendife  me? 

Cliu.  Sì  ;  spera  in  vano 

Lume  trovar .  se  non  lo  cerca  in  Lui , 
Che  n' è  T  unico  fonte,  (i) 
Immutabile ,  etemo  ;  in  Lui  ,  primiera 
Somma  cagioii      ogni  ragion  ;  (2)  che  tutto, 
Non  compreso,  comprende  ;  in  cui  si  muove  (3) 
E  vive  ,  ed  è  ciascun  di  noi  ;  che  solo 
Ogni  ben  circoscrive  i  e  luce  e  mente  | 
Sapienza  infinita , 

Giustizia,  verità^  salute  e  vita.  (4) 
Ase.  Ali  qual  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto!  In  questi  accenti 
Un  non  so  che  risuona 
Pi&  che  mortai.  Tremo  in  adirti^  e  mentre 
Tu  ti  sollevi  a  IMO| 

Dove  resto  io  comprendo ,  e  chi  soo  ia 
NelPorror  d'atra  foresta 

U  timor  mi  veggo  accanto;' 

Nè  so  quanto  ancor  mi  resta 

Deir  incognito  sentier. 
Vero  Sol  de' passi  miei, 

Chi  sarà,  se  tu  non  sei^ 

li  pietoso  condottier? 

\ 

TANETE  B  DITTI ,  VOI  tvtti. 

2Vin£cco,  o  Signore^  i  rei. 

Aft.  Vedili  a  tana  (5) 

(1)  Psal.  XXXV,  V.  IO.  (4)  Joan.  cap.  xiv,  v.  6. 

(a)  Àpoc.  cap.  I  ,  V.  8.  (5)  Gen.  cap.  xliv,  y.  i4' 

^3)  Ael.  Àp.  cap.  xvi  1 ,  v.  a8. 


•  IO  GIUSEPPE 

Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 
Tan.  alcuno 

Di  fiivellare  ardisce. 
GitL  Folli  I  che  mai  faceste  ?  (i) 
La  mia  v^è  forse  ignota 
Arte  di  presagir? 
Giud.  Signor  9  che  mai 

liisponderem  ?  Quai  detti  ^ 
Quai  scus(;  ii trovar?  Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità.  (2)  Questo  è  il  momento 
Di  pagarne  ]a  pena.  Ah  Nume  eterno, 
Sento  la  man  vendicatrice  j  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 
Del  reo  nel  core 
Desti  un  ardore 
Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e  '1  dji  j  (3) 
In  fin  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso 
Con  cui  falli.  (4) 
£rttf. No,  noj  tanto  rigore 

Tolga  il  Ciel  ch^  io  dimostri.  H  fiirto  appresso  (5) 
A  Beniamin  si  ritrovò:  rimanga 
Egli  solo  mio  servo  ;  e  voi  tornate 
Liberi  al  padre  vostro. 
Qiud.  E  con  qual  fronte 

A  lui  ritornerem? 
j^cn.  Come  !  tuo  servo 

(i)  Gcn.  cap.  n.iv,     i5,      (4)  Sap.  cap.  xi ,  v.  17, 
(a)  Ibid,      16.  (5)  GeD.  cap.  xliv  ,  ▼.  18. 

(3)Kzech.cap.UTiii ,  v.  18. 
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Solo  restar  degg^  io  ? 
Giù.  Tu  solo;  e  gli  altri 

S' affettino  a  partir. 
Ben,  Fermate.  Ah  «erbi,  (i) 

Giuria  y  cosi  le  tue  promesee  )  AlmeDO  * 
Gli  ultimi  ooa  nqfaimi 
Fraterni  ampleasL  Ah  voi  partite,  ed  io 
Rimango  prìgionier  1  Qual  diverrai  ^ 
Afflitto  genitor^  quando  il  aaprail  . 
Voi  y  ae  pieài  provate 
jy  un  misero  germano  , 
Voi  la  paterna  mano 
Baciate  almen  per  me. 
Ditegli  sol  eh'  io  vivo  ; 
Ditegli  V  amor  mio  ; 
Ma  non  gli  dite ,  oh  Dio  I 
La  sorte  mia  qual  è. 
Giù.  (  SoiBite  ,  affetti  miei.  ) 
Giud.  Nè  v'è  pia  qpeme 

Di  placar  l'ira  tua} 
Giù.  Fatta  è  la  legge: 

Eseguiwaai  ormai 
Gfud.  Sentimi  almeno 

Senza  sdegno ^  Signor,  (a) 
Giù.  Che  dir  potrai  1 

SpediadtL 
Giud.  Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a  te  ? 
Giù.  Si,  di  condurmi  allora 

Beniamino  t^  imposi  (3)  Il  vecchio  padre 

fi)  Gen.  cap.  xlit.  ▼.  o.      (3)  làid,     ai  s  aa.  a3. 
(a)  JhiéL  V.  i8. 


ria  GIUSEPPE 
Blorrebbe,  rispondesli , 
PrÌTaudolo  di  lui  Senza  il  bociuUo 
Non  sperate ,  io  soggimin) 
Di  liFèdemii  più.  *  * 

Giud.  Con  Vjaesta  legge 

Ritornainmo  a  Giacobbe.  Egli  di  nuovo 
Volle  inviarci  a  te.  Vano  è  il  viaggio  (i) 
Se  Benianoàn  non  vioie , 
Dicemmo  a  Ini.  Come!  Ei  gridò:  degg^io 
Rimaner  senza  figli  ?  (2)  Ah  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  solo  :  il  primo  ^  oh  Dio  ! 
Fu  di  selvaggia  fiera  (3) 
Misero  pasto.  È  noto  a  voi ,  voi  stessi 
La  novella  recaste  :  io  pìii  noi  vidi. 
Se  pur  r  altro  or  mi  lascia ,  e  per  cammino 
Quaich'  evento  V  opprime  ,  all'  ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affirettereste.  (4)  Intanto 
Cresce  la  fame  :  il  genitor  dolente 
Che  fiir  dovrà?  Se  Beniamin  ritiene ^ 
Di  diaagio  morrà  ;  morrà  d*  af&nno , 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre , 
Gli  dico  al  fin ,  fidato  a  ma  Se  tomo  (5) 
Senza  il  fiincìullo;  in  avvenir  per  aemprè 
Gnardami  come  reo*  Mi  crede;  io  parto; 
CSompiaòo  il  cenno  tua  Tu  padre  eeì: 
Foeti  figlio  ancor  tu;  vesti  un  momento, 
Signor,  gli  affetti  miei  Di\  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  no  ;  rìtomi 


(7)  Ihìd  cap.  XLi j  » 36 , 38.         cap.  xli  1 1 ,      1 . 

<3)  Ibid,  cap.  XLiv«  V.         (5)  Md,  cap.  liLiti ,  9. 
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Beniamino  a  Giacobbe.  Io  TOglio,  io  solo  (i) 
Restar  servo  per  lai,  pria  che  tróvaraii 
Delle  smanie  paterne 
SpetUlure  iiìDelice. 

fliu.  (Il  cor  mi  sento 

Spezzar  di  tenerezza.  ) 

Giud.  E  perchè  mai 

Mi  nascondi  il  tuo  volto  ?  Ali  tH  pietade 
Se  degno  non  son  io  ,     è  degno  almenc^ 
Un  desolato  padre.  Oh  se  presente 
Agli  aitimi  congodi 

Fossi  stato  ;  Signori  Parca  che  Tahid 
A  lui  coi  figKo  amato 
Si  staccasse  dal  seno.  Addio ,  gli  dice, 
E  toma  ad  abbracdarkx  Ora  m^miOTO 
Ad  uno  il  raccomanda , 
Or  aiP  altro  èi  noi.  Cluama  Racfaeie  ; 
Si  ricorda  Gkiseppe;  entrambi  in  Tdto 
Bitfo?a  a  Bemanun  :  tntte  risente  (a) 
Le  sue  perdita  in  lui  ^  tutte...  Ma  come  E 
Signor;  tu  piangi  !  Ah  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà.  Secend»,  oh  D^o  ! 
Questi  teneri  moti. 
Qiu».  Ah  basta  ^  io  cedo  } 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amati , 
Kieonoscete  il  rostro  sangue.  li  fint^ 
Mio  rigore  abbandono. 

Venite  a  questo  sen:  Giuseppe  io  sonck.  (3) 
GìMLGiysftppel 

» 

(i)  Gen.  cap.  zliv^  a  v.  3d    (a)  Ihid,  »  ▼«  g. 
wq.  aé  ir.  35».  ad  v.  4. 
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it4 
Sim. 


GlUSri'PE 

Eterno  Diol 


Miaeri  ooi! 


Ase, 
Giù, 


TaiLOìk  portento  ! 


Ob  stupori 


^  No|  noD  temete  y 


Nè  d'  ÉTermi  venduto 
La  memoria  v^afiligga.  (i)  A  quel  delitto 
La  sua  deve  l' Egitto , 
Voi  h  vostra  salute.  A  ^esli  i^W* 
Dìo  m* inviò  prima  cU  voi- (a)  Tonate, 
Tornato  al  padre  mio:  ditogli  tatt^  (3) 
Le  grandeiae  del  figlio  \  e  avesse  a  parto 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete;  e  forse 
Voi  dubitate  ancor!  Giuda,  rispondi; 
Simeon  ,  ti  consola  ^ 
appressa  j  Beniamin. 

Vedesti  mai 

Spettacolo  ,  o  Tanete  , 


Fra  timidi  e  contenti 

affollano  i  germani;  e  clii  la  fronte | 
Chi  la  man ,  chi  le  gote , 
Chi  le  vesti  gli  baois.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuna  Interi  aocenti 
Formar  non  sanno  ;  e  nelle  gioie  estreme 


Più  tenero  di 
Tutti  intorno 


In  vece  di 


Ma  parla  quel  pianto 


Si  spiega,  Pmtendo: 


Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fili 


(i)  Gen.  cap.  ìlv,  v.  5. 
<a)  Jbid.  V.  5 ,  7  , 8. 


(3)  Ibìd  a  V.  g.  ad  T.  l3. 
(4*  Jbid,  V,  i4,  i5. 
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La  gioia  verace  9 
Pet*  larsì  palese 
D'un  labbro  loquace 
Bisogno  non  ha. 
jaiud.Oh  giusto  ! 
^0».  ;  Oh  generosa  f 

Benzoli  felice  Giuseppe!  « 
Giud.  I  sogni  tuoi 

Ecco  adempiti,  (i) 
Sùn.  O  Pr*]FVTÌden2a  eternai 

E  la  prudenza  umana  {'j) 
Follia  (Unanzi  a  le.  Yeudiain  Gin.-ieppc 
Sol  per  non  adorarlo  ;  e  T  cidoriauio 
Per  averlo  veuduto.  (3^ 
Giud.  In  guisa  tale 

Dio  gii  evenli  dispone  j 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  «^oppone. 
Giù,  Il  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie;  fratelli ,  asconrle  (4) 
Più  di  quel  che  si  vede.  A  voi  dal  padre 
Pieno  d  amor  vengo  mandato;  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezzo 
Sono  a  barbaro  stuoL  Servo  in  Egitto  ) 
Accusato;  innocenCe^ 
Non  mi  difendo;  e  toflcro  la  pena 
Dovuta  a  chi  m'accusa.  Avvinto  in  messo 
A  due  rei  mi  ritrovo;  e  presagisco 
Morie  all'  un,  gloria  all'altro.  Accolgo  amico 
I  miei  persecutori.  Io  somministro^ 


(t)  CcB.  ciq^  mvii,  a  r.  5 
•d  IO. 

(a)  Cor.  I  ,  cap.  ili,  v.  19. 

(3)  Greg,  Mor.  Iib.  vi  ,  n.  at». 

(4)  Jofcph    Tjrpus  QuisU 


Clnyt.  in  cap.  savtt. 
Geo.  Hom.  lxi.  Qucst. 
ÌD  GcB.  lib.  r.  Aflubr. 
de  Spir.  Sauet.  lib.  111, 
cap.  XVII. 


,i6  GIUSEPPE 
Alimenti  di  >»ta 

A  chi  morto  mi  volle.  Io  dir  mi  sento  (t) 
Salvator  della  Terra.  Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  !  Qualche  grand'  opra 
Certo  in  Ciel  si  maturai 
Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  6gura. 

amo. 

Folle  du  oppone  i  suoi 
A-  consieli  di  Dio.  Ne'  lacci  stessii 
"Che  ormsoe  i  damo  altrui. 
Al  fin  cade  e  a^ìntrìca  il  più  sugaoe;  (a) 
È  la  virtù  vetace , 
Quasi  palma  sublime, 

Sorge  con  più  vigor,  quando  s'opprime.  (3) 


(i)  HieroQ.  QuKit.  in  Gcn.  (2)  Job.  cnp.  v  ,  v.  f  ^. 

csp.  ILI ,  V.  4^  (3)  Cbrjrs.  in  Uen.  Uom.  l&i. 
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BETULIA  LIBERATA 


Atione  sacra ,  scritta  dall'Autore  in  Vienna  d'ordine 
dell  Imperator  Cablo  VI  ed  eseguita  la  prima  volta 
con  musica  del  Rjivtteb  nella  cappella  imperiale 
Vanno  1734*' 


I  N  T  E  II  L  O  C  U  T  O  II  I 


OZIA  ^  Piincipe  di  Bètulk. 

GIUDITTA,  vedova  di  Manasse. 

AMITAL ,  nobile  donna  IomUIil 

ACHIOE ,  Principe  éefìì  Ammoniti. 

CABRI,  \ 

>  capi  éA  popolo. 
CABMl,  j 

COBO  degli  aUlanti  di  Betulia* 


L' azione  si  Jigura  dentro  la  città  di  Betulia, 
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BETULIA.  LIBERATA 


V 

PARTE  PRIMA 


OZIA,  AMITAL,  CABRI  i  cobo. 

Osia  T^opOLi  di  Betulia ,  ah  qoal  ingombra 

Vergognosa  viltà  f  Pallidi ,  afflitti , 

Tutti  mi  siete  intorno!  (i)  È  ver,  ne  stringe 

assedio  pertinace  il  campo  Assiro , 
Ma  non  siam  vinti  ancor.  (2)  Dunque  si  presto 
Cedete  alle  sventure  1  Io  ,  più  di  loro , 
Temo  il  vostro  timor.  (3)  De'  nostri  mail 
Questo  j  questo  è  il  peggior  ;  questo  ci  renda 
Inabili  a'  ripari.  (4^  ^g"^  tempesta 
Al  noccliier  che  dispera 
È  tempesta  fatai,  benché  leggiera. 

ogni  colpa  la  colpa  maggiore  (3) 
È  P  eccesso  d^  un  empio  timoi^  y 
Oltraggioso  all'eterna  Pietà.  (6) 


(1)  Judith  cap.  IV,  T.  I,  ai  (4)  Prov.  cap.  xxiv,  y.  10. 
CHp.  VII,  V.  12.  (5^  Aug.  in  Sertn.  de  Simb. 

(2)  Utd.  cap.  VI  I ,  a     1  uiq.         esp.  xv ,  ed  in  princip» 

ad  ti.  Serm.  is. 

(3)  Ad  Tinolli.  tt  |  cip,  t ,  (6)  AmI».  ipp.  Lae.  Kk*  tt« 

V.  7. 


tao  BETULIA 

'''Chi  disnera  ;  non  ama  j  non  crede ,  (i) 
Che  la  fedei  T  amore  ^  la  speme 
Son  tre  ùnd  che  splendono  uwìeme^ 
Nè  una  ha  loce^  se  Taltra  non  Tha. 
Cofr.E  in  die  sperar? 
Ami  Nella  difesa  farse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dair  assidua  fatica  ;  esterniate 
Dallo  scarso  alimento  ;  intimorite 
Dal  pianto  uni  versai  ?  Fidar  possiamo 
Ne' vicini  già  vinti?  (2) 
Negli  amici  impotenti  ?  In  Dio  sdegnato  ì 
Ctl6.  Scorri  per  o^ni  lato 

La  misera  città  ;  non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.  Gli  ordini  usati 
Son  negletti  o  confusi.  Altri  sbadirà 
Contro  il  Gel,  contro  te;  piangendo  accnsa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e  nuove: 
Chi  coirei  e  non  sa  dove; 
Chi  geme^  e  non  favella^  e  lo  spavento , 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma  ^ 
Sì  comunica  e  cresce.  Ognun  si  crede 
IVesso  a  morir.  Gi2i  ne^  congedi  estremi 
Si  abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti,  gli  amici  ;  ed  è  derìso 
Chi  ostenta  ancor  qualche  ferniezasa  in  viso. 
Ma  cpial  virtù  non  cede 
Fra  tanti  oggetti  e  tanti  j 
Ad  avvilir  bastanti 
*  li  più  feroce  cor? 


(f)  lioan.  t,  cap»  it,  t.  iS*  (a)  Judith  cap.  ti»  a  v.  1 

niq.  ad  iuiein. 


LIBERATA  tal 

Se  non  volendo  ancora 
Si  piange  agli  altrui  pianti; 
Se  impallidir  talora 

G  &  V  altrui  pailor  ? 
OziaGììi  le  memorie  anticlie  (i) 

Dunque  aiidaio  in  obblio?  Che  ingrata  è  questa 

iJijiienticanza  ,  o  figli  !  Ah  ci  sovvenga 

Chi  slam  ,  qual  Dio  n^  assiste ,  e  quanti  e  quali 

Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a'  passi  nostri 

Divise  r  Entreo ,  (2^  chi  Tonde  amare 

Ne  raddolcì ,  ^3)  negli  aridi  macigni 

Clìi  di  limpidi  umori 

Ampie  vene  ci  aperse ,  (4)  e  chi  per  tante 
lenote  solitudini  infeconde 
G  guidò)  ci  nutrì,  potremo  adesso 
Temér  che  ne  abbandoni  ?  Ah  no.  Minaccia 
n  superbo  Oloferne  ' 
Crià  da  lunga  ittagion  Betulia }  e  pura 
Non  ardisce  assabrla.  (5)  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 
Cab.  ffi)  ma  frattanto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I  fonti ,  end'  ebbe 
La  città  ,  già  felice  ,  acque  opportune  j  (6) 
Il  tiraimo  occupò.     onda  che  resta  ^ 
A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte  ^  onde  la  sete 

Irrita  e  non  appaga  , 

Isuthsce  e  non  estingue.  r 

(?)  Juditb  cap.        V.  i3.  (4^  Jhid,  cap.  xvii,  v.  6, 

(a)  £xod.  cap.  xiv,  v.  la,  (>)  Judith  cap.  vii  ,  v.  9. 

31  ;  cap.  XV ,  V.  26.  (6)  Ibid.  a  T.  7  ad  if. 
(3)  /iùl.  cap.  XVI ,  t.  ftS , 


Ila  BETULIA 

Aìm,  A  tal  nemico^ 

Che  per  le  nostre  vene 

Si  pasce,  si  dìflbnde,  ah  con  qual  amu 

Resistcrem ?  Guardaci  in  volto;  osserva 
A  niial  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i  pelli  stanchi 
Dai  fVccjuente  anelar  ;  le  scabre  lingue  3 
Le  fauci  inaridite.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri  ;  e  cresce  sempre 
Di  pianger  la  cagìon.  Nè  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 
È  la  propria  miseria  :  i  figli  7  i  fÌMli 
Vedermi  ^  oh  Dio  !  miseramente  ialomo 
Languir  cosl^  uè  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  (1)  questa  è  b  pena 
Che  paragon  non  ba ,  che  non  s^  intende 
Ha  cni  madre  non  è.  Sentimi^  Gaia: 
Tu  aei  y  tu ,  die  ne  reggi  ^ 
Delle  miaerìe  noatre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  aia 
Fra  noi  giudice  e  le.  Parlar  di  pace 
Con  PAsairo  non  Tuoi:  perir  ci  tedi 
Fra  cento  aflanni  e  cento;  (a) 
E  dormi  ?  E  siedi  irresoluto  e  lento  ? 
Non  hai  cor,  se  in  mezzo  a  questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti ,  non  ti  desti  ^ 
Non  ti  senti  intenerir. 
Quanto ,  oh  Dio  ,  siamo  infelici 

Se  sapessero  i  nemici  ,  ^ 
Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir. 

(1)  Judith cap.  VII,  V.  i4t  t6.  (i>  ilUd^  v.  i3,  14.  Aug. 

Secm.  ectav  1 1  t»ia  da  Temp 


OzìaTl  qua!  pace  sperate 

Da  gente  senza  legge  e  senza  iiede^ 

Nemica  al  nostro  Dio  ? 
jimi  Sempre  fia  m^Uo 

Benedirlo  viventi , 

Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir  ^  Tedeiido  ed  i  consorti  e  i  figli 

Spirar  sa  gli  occhi  nostri,  (i) 
Ozia  E  y  se  ne  pure 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 

La  perfidia  nemica? 
j^mi.  n  ferro  almeno 

Sollecito  ne  uccida ,  e  non  la  sete 

Con  sì  lungo  morir.  (2)  Deh  Ozia,  per  quanto 

Han  di  sacro  e  di  grande  e  terra  e  cielo, 

Per  lui ,  eh'  or  ne  punisce  ,  \ 

Gran  Dio  de^  padri  nostri ,  all'  armi  Astìiie 

Rendasi  hi  città.  (3) 
Ozia  Figh ,  che  dite  i 

jimi.  Sì  y  sì  j  Betulia  intera 

P:)rla  per  bocca  mia.  S' apran  le  porte  ^ 

Alla  forza  si  ceda 3  uniti  insieme 

Volontarii  con*iamo 

Al  campo  d'Oloferne.  (4)  Unico  acampo 
È  questo;  ognun  lo  chiede. 

coao. 

Al  carapo;  al  campo. 
OnaFermalevi ,  sentite.  (  Etemo  Dio , 

Assistenza ,  consiglio  !  )  Io  non  m*  oppongo , 
Figli  ^  al  vostro  pensier:  dnedo  che  solo  (5) 

(i)  luflith  cap.  TU,      l6.      (4'  ^f'"^  V.  ì5. 

(1)  Jbid.  Y.  17.  (5)  ibìd.  V.  a3,  a4i  a5» 

(3>  Jbid, 
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DifTeiirlo  \i  piaccia ,  e  più  non  cliiedo 
Che  cinque  dì  Prendete  arrlir.  Frultanto 
Forse  Dio  placherassi,  e  del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  |)0Ì 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora  ^ 
S'apra  allor  la  città,  rendasi  allora. 
/fìtti  A  questa  legge  attenderemo. 
Ozia  Or  voi 

vostri  accompagnale 
Questi  che  al  Qel  fervidi  prieghi  invio  j 
Nunzi  fedeli  in  fra^  mortali  e  Dio. 
Pietà  ,  se  irato  sei , 
Pietà,  Signor,  di  noi: 
Abbian  castigo  ì  rei , 
Ma  r  abbiano  da  te.  (i) 

CORO. 

Abbian  castigo  i  rei , 
ISIa  r  abbiano  da  te. 
Ozia  Se  oppresso  chi  t'  adora 

Soffri  da  olii  t' ignora  , 
Gli  empi  diranno  poi  : 
Questo  lor  Dio  dov^è?  (2) 

CORO. 

Gli  empì  diranno  poi: 
Questo  ior  Dio  dov'è.7 
Cab.  Chi  'è  costei  (3)  che  (|ual  sorgente  aurora 
appressa  a  noi  ;  terribile  all^  aspetto 
Qual  fakinge  ordinata }  e  a  paragone 
Della  luna  e  del  Sol  beUa  ed  eletta  7 
^mLAlla  chioma  negletta , 


(i)  Judith  cap.  TU  ,  fto.  ,  Sponm  Cani.  Gloss.  Pa- 
(1)  /hid.  V.  7.0,  il.  tres  ubi^.  Caat.  cap.  vi ^ 

(3)  ibid.  {ypuj  LccUx,  siciu  v.  9. 
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Al  rozzo  manto ,  alle  dimesse  cig^a 

Di  Mrrari  è  la  figlia,  (i) 
Osia  GiudiUa*! 
Cab.  Sì ,  la  fida 

Vedova  di  Manasse. '(a) 
OzjaQxmX  mai  cagion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno^  in  eoi  a*  asconde  ^ 

Volge  il  qtiart^anno  ormai?  (3) 
jimi  So  disivi  orando 

Pàssa  desta  le  notti , 

Digiuna  i  d)  :  so  che  donofle  il  Cielo 

E  ricchezza  e  beltà  ;  ma  che  disprezza 

La  beltà ,  la  ricchezza  \  e  tal  divenne  , 

Che  ritrovar  non  spera 

In  lei  macchia  T  invidia  o  finta  o  vera.  (4) 

Ma  però  non  saprei... 

GIUDITTA.  B  DITTI. 

« 

Giù,  "Che  ascolto,  Ozia!  (5) 

Betulia }  aUmè,  che  ascolto  1  AU^  armi  Assire 
Dunque  a|irirem  le  porte ,  ove  non  giunga 
Soccorso  m  cinque  dì  !  Miseri  !  E  questa 
£  la  via  d*  impetrarlo  ?  (6)  Ah  tuto  aieto 
ColpevoK  egualmente.  Ad  un  estremo 
11  popolo  trascorre;  e  dn  lo  regge 
Ndr  altro  minò.  QneDo  disperi 
Della  piatii  dima  )  ardisce  questo 


<i)  Judith  cap.  Tilt,  V.  1.  (4)  liid,  r,  6,  ff  S. 
(a)  Ibid.  V.  1.  (5)  Jbid.  9. 

(l)  IbitU  V.  4,  5.  (6)  ibiiL  V.  10,  la. 
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Liniilarll»  i  confini,  (i)  Il  primo  è  vile, 
Tcjurrario  il  secondo.  A  chi  la  Sj)eine, 
A  clii  manca  il  timor^  nè  in  questo  o  ia  (j^uella 
Misura  si  serbò.  Vizio  ed  eccesso 
Non  è  dÌNerso.  (3)  Alla  virlù  prcscrilli 
vSono  ì  certi  confini  j  e  cado  ognuno ,  <^ 
Che  per  <|ua[unque  via  da  Ìor  si  scosta  ^ 
In  colpa  egmily  oeuchè  talvolta  opposta. 
Del  pari  infeconda 

D'  un  fiume  è  la  spottdai 
Se  lorhido  eccede; 
Se  manca  d^nmor. 
Si  acquista  baldaaaa 
Per  troppa  sueraiiza^ 
Si  perda  la  fede 
Per  troppo  timor. 
Ozid  Oli  saggia ^  oh  santa,  (3)  oJi  eccelsa  donna  1  Iddio 

Anima  i  labbri  tuoi. 
Cab.  Da  tali  accuse 

Chi  si  può  discolpar? 
Ozici  Deb  tu ,  che  sei  (4) 

Cara  al  Signor ,  per  noi  perdOBO  implora  3 
JNe  guida,  ne  consiglia. 
Òiu.  In  Dìo  sperate  (5) 

Soffrendo  i  vostri  mali.  Egli  ìb  t^  piisa 
Corregge,  e  non  opprìlne;  ei  de' più  cari 
Così  prova  la  fede  :  (6)  e  Abramo  e  bacco.  (7) 
£  Giacobbe  e  Ifoaè  diletti  a  lui 

(1)  Juditlicap.viiT,v.  i3.Aiiilir.  (5)  Chrysost  Hom  rxii  ad 
Oct.  XIX  in  Psal.  cxvi  1 1.  Popul.   Antioch.  Judith 

(a)  Bernard,  de  Consid.  lib.  cap.  viii^  av.  18  ad 
1 1  .  cap.  X ,  XI.  *  V.  aa. 

(3>  Judith  Gap  viii|  V.   29.  (6)  Deuter.  cap.  vi  11. 

(4)  JUd.  T.  aS.  (7)  Gcn.  ci^  xxii. 
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Divennero  cosi  (1}  Ma  quei  che  osaro- 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia ,  o  delle  serpi  il  morso  ^ 
O  il  fuoco  esterminò.  (a)  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i  falli  nostri ,  assai  di  loro 
È  minore  il  castigo  3  (3)  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dio  •  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Della  pietà  di  luì.  Voi,  che  diceste 
Che  muove  ì  labbri  miei,  credete  ancora 
Cli'ei  desti  i  miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
I       Mi  bolle  in  mente,  e  mi  trasporta.  Aoilcij 
Non  curale  saperlo.  Al  Sol  cadente 
Delia  città      attendi , 
Ozia ,  presso  alla  porte.  Alla  grand'  opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or^  ùa  ch'io  torni , 
Voi  coiT  prieghi  sinceri 
Secondate  divoti  i  miei  pensieri  (4) 

OZIA  B  coia 
Pietà,  se  irato  sei^ 
Pieta^  Signor y  di  noi^ 
Abbian  castigo  i  rei^ 
Ma  l'abbiano  da  te.  (5) 

CABMI  *  ACHIOE  1  bitti. 

Cab,  Sìcvotif  Gami  a  le  viene. 

^mì.  £  la  commessa 

Custodia  della  mura 

r 

|i)  Judithca|>.vtir«v.  ii,a3«  (3)  Judith  cap. -vii t  ^  t.  if. 

(3)  Nuin.  cap.  xi       |Xxt.  <4)  /M.  ■  v.  3o  nif.  ad53, 

Juditli  cap*  VI  il  yV»a4»  (5)  /M.  cup.  vii|  v«  10^ 

a5» 
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AbbaudoQu  ? 
Ozia  Gannii  che  chiedi) 

Cat.  Io  Tengo 

Un  prigioniero  a  presentarti.  Avvinto 
'  Ad  un  tronco  il  lasciaro 

Vicino  alla  città  le  adiiere  ostili:  (i) 

Acliiorre  è  il  suo  nottie^ 

Degli  Ammoniti  è  il  Prence.  (2) 
Ozia  £  coiyi  U  alLa 

Oluferne  gli  amici? 
^c/i.  È  de' superbi 

Questo  r  usato  stil.  Per  loro  è  oiTesa  . 

Il  ver  che  uon  luiìiiiga. 
Ozia  I  sensi  tuoi 

Spiega  pili  chiari 
j^ch.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'Assiro  condotlier  che  a  lui  pretenda  (3) 

Di  resister  Betulia  j  a  me  richiese 

Di  voi  notizia.  Io  le  memorie  antiche 

Richiamando  al  pensief;  lotte  fjà  esposi 

Del  popol  d'Unele 

Le  origini ,  i  progressi  ;  il  cullo  avito 
.  De* numerosi  Dei,  che  per  vn  solo 

Gamlnaro  i  padri  vostri  ^  (4)  i  lor  passaggi 

Dalle  Caldee  contrade 

In  Carra  ,  indi  in  Egitto  ;  i  duri  imperi  (5) 
Di  quel  bai  baro  Re.  Dissi  la  vostra 
•  Prodigiosa  fuga ,  i  lunghi  errori , 
Le  scorte  portentose ,  i  cibi ,  V  acque , 
Le  battaglie  ^  i  trionfi  >  e  gli  mostrai 


-fi)  JndHfa  eap.  ti  ,  9  ^  10.  (4)  Ihid,  8,  9. 
<a>  Ibid.  cap.  V9     5.  (5)  /ftfdL  t«  7. 

(3)  Jhid*  a  V.  1  ad  4* 
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Cile  ,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli  j 
Sempre  pi>gn^>  per  voi.  (1)  Conclusi  al  ikie^ 
I  miei  detti  così.  Cercliiam  ,  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi  ;  e  se  lo  sono , 
La  vittoria  è  per  noi.  (2)  Ma  se  noa  baano 
Delitto  innanzi  a  Ihì,  (3)  no,  non  la  spero, 
Movendo  anclie  a  lor  danno  il  mondo  intero.  (4) 

Osmi  Oh  etema  vetkà,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  a* nemici! 

jich.  Ane  Olofcme 

Dì  rabbia  addetti  miei      aè  aù  scaccia^ 
In  B^tuli»  m* inviai; 
^  E  <fai  Tempio  minaccia 
Oggi  alla  strage  Toatra  nnìr  la  miai 

0^  Costili  dìinqHe  sì  fida 
Tanto  dei  sua  poter? 

jtjm.  Dunque  iia  costu» 

Si  poca  umanità? 

jicà.  Non  vede  il  Sole^ 

Aninaa  più  superba^ 
Più  fiero  cor.  Son  tali  * 
I  moti  j  i  detti  sui , 

Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a  lui. 
Terrìbile  d'aspetto, 
Barbaro  dì  costumi 
O  conta  sè  fra^Num», 
O  Name  alcun  non  luk 


(1)  Judith  cap^.  %f  9t  V.  (3)  Uid  V.  ì2 ,  i"^.  Hicrea, 

ad  V.  17.         .  in  oap.  vii.  Matth. 

(3)  Jbid,  V.  a4*  (4)         ^^P*  VI  »      1  •  %^ 

Mrtastasìo.  f^oL  ^f'\  ^ 


I 
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fultof  furor,  dispetto 
/  Sempre  dagli  òcchi  spira; 
E  quanto  è  pronto  all'ira, 
È  Urdo  alla  pietà. 

Ozia  Ti  consola  ,  Achior.  Quei  Dio ,  di  cui 
Predicasti  il  poter  j  V  empie  minacce 
Torcerà  su  T autor,  (i)  Né  a  caso  il  Gelo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  de^  nemici 
Potrai  svelar  — 

Cab.  Toma  Giuditta. 

Ozùi  Ognuno 
S'  allontani  da  me.  Conviene  ,  o  Prence , 
DifTerir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo ,  o  servi  ;  anch*  io  fra  poco  (t) 
A  te  verrò.  Vanne,  Achiorre,  e  credi 
Che  in  me,  lungi  da' tuoi, 
L^aipico,  il  padre,  il  difensore  amL 
Ospite  A  pietoso  io  noQ  sperai. 

OZIA  f  GIUDITTA  b  eoio  m  hntam, 

OziaSzi  pur  Giuditta,  o  la  dubbiosa  luce 

Mi  confonde  gli  oggetti? 
Giù.  Io  sono. 

Ozia  E  come 

In  si  gioconde  spoglie  • 

Le  funeste  cambiasti  ?  Il  bisso  e  V  oro , 

ostro  7  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  altri 

Freoi  di  tua  bellezza  abbandonati  1 

Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  crin  !  (3)  Chi  le  tue  gote 

(i)  Judith  cip. VI, V.  t6, 17.  (3;  ìhid.  cap.  x,  v.  a,  5. 
(a)  ìM  V.  19. 
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Tanto  avviva  e  colora  ?  I  moti  tuoi 

Chi  adorna  oltre  il  costume 

Di  grazia  è  maestà  ?  Clii  questa  accende 

Insolito  splendor  nelle  tue  ciglia , 

Che  a  rispetto  costringe  e  a  meraviglia?  (i) 

Giù.  Ozia ,  ti  amonta  il  sole  ^ 

Fa  che  a' aprali  le  porte:  uscir  deggUo. 

OzntUadr! 

Giù.  SI. 

Ozia  Bla  fra  l'ombre,  inerme  e  sola 

Coai... 

Gài.  .         Non  più.  Fuor  che  la  mìa  seguace , 

Altri  meco  non  t<^Uo. 
Ozia  (Hanno  i  «noi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto  e  grande^ 
Che  m^ occupa,      opprime.)  Almen ...  Vorrei ... 
Figlia ...  (  Chi  'l  crederìa  !  Nè  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra ,  in  che  si  fidi.  ) 
Figlia  ...  va  :  Dio  t' inspiri  ;  egli  ti  guidi.  (3) 
Giù.     Parto  inerme^  e  non  pavento 3 
Sola  parto  ,  e  son  sicura  ] 
Vo  per  l'ombre,  e  orror  non  ho. 
Olii  m  accese  al  gran  cimento  ,  (4) 
M' accompagna  e  m' assicura  : 
L' ho  ned'  alma ,  ed  io  lo  sento 
Replicar  che  lincerò. 

CORO. 

Oh  prodigio  !  oh  stupor  !  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 


(1)  Judith  cap.  V.  4}^>7*  (4)  P^f^g^f  divino  Spirita  du» 
{1)  Jbìd.  V.  IO.  cto.Au^t.Senii.ccxxix 
<3)  ihid.  V.  8.  de  Temp. 


^  Bl  l  (  LIA 

Donna  imbelle  il  pensiur!  (i)  Coa  cì»i  governa. 
Non  divide  i  consigli!  (2;  A**  risrlii  esposta 
Imprudente  non  sembra  1  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa  ;  e  non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  Tiitù  !  Nulla  promette  ^ 
K  fa  tutto  sperar!  Qual  fraWiventi 
Può  V  autore  ignorar  di  taì  portentf  ? 


Awhr.  de  Oific.  Ub.  Ili,  (a)  Chrysost.  Moni,  lxi  in 
c«p.  XII  i.  Joain.  u.  4^ 
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PARTE  SECONDA 


OZIA  BD  ÀCHIOR. 

Ack  1  Roppo  mal  corrisponde  (Ozia^  perdona) 

A*  tuoi  dolci  costumi 

Tal  disprezzo  ostentar  de'  noatri  Numi. 

Io  cosi  7  tu  io  sai  9 

Del  tuo  Dio  non  parlai. 
Ozia  Principe^  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza.  In  te  conebbi 
'  Chiarì  semi  del  vero:  e  m^aflbtico 

A  fiirli  gennogliar. 
AcK  Ma  non  li  basta 

Gh*  io  Teneri  il  tuo  Dio  ? 
Orna  No:  confessarlo  (i) 

Unico  per  essenza 

Debbe  ciascuno  ,  ed  adorarlo  solo. 
Adi.  Ma  chi  solo  T  allerma  ? 
Ozia  II  venerato  (2) 

Consenso  d'  ogni  età  ;  degli  avi  nostri 

La  fida  autorità;  (3)  Tistesso  Dio^ 

Di  cui  tu  predicasti 

I  prodigi  ;  il  poter  ,  che  di  sua  bocca 

Lo  palesò  ;  (4)  che ,  quando 

Sé  medesmo  descrisse, 

Duse  :  (5)  Io  son  quel  c/se  sonoi  e  tutto  disse. 

(1)  Corìnth.   i.  cap.   vii»,  (4)  Mach.  11,  cap.  vii,  v.  87 
V.  4»  -^j  o.  et  ubiq.  Exod.  cap.  xx, 

(a)  Deuter.  capavi,     i3i  cap.  i ,  2 ,  3,4,5. 

X,  V.  ao.    .  (5)  Uxod.  cap.  iti,  14. 

(3)  Isai.  cap.  nxxvii,  v.  1$, 
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jich  VmUmik  de^tuoi  produci  in  vano 

G>a  me  nemico. 
Orna  E  beili  eoa  te  nemico 

'      •Qtorità  non  raglia.  Uom  però  sei  ; 

La  ragion  ti  convinca*  A  me  rispondi 

Con  animo  tranquillo.  D  ver  si  cerchi , 

Non  la  littoria. 
Jrh.  Io.  g^à  f  ascolto. 

Ozia  Or  dimmi  : 

Credi  j  Achìor ,  che  possa 

Cosa  alcuna  prodursi 

Senza  la  sua  cagion  ? 
Jch.  No. 
Ozia  Jy  una  in  altra 

Passando  col  pensi cr ,  non  ti  riduci 

Qualche  ragione  a  confessar  ^  da  cui 

Tutte  dipenidan  F  altre  ? 
éich.  E  ciò  dimostra 

Che  v^è  Dio;  non  che  è  solo.  Esser  non  ponno 

Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei  ? 
OntiQuali  Dei,  cara  Prence I  I  tronchi)  i  marmi 

Scuiti  da  voi  7 
jich.  Bla  se  que* marmi  assaggi 

f  osser  simboli  sol  delle  immortali 

Essenze  creatrici  y  ancor  diresti 

Che  i  miei  Dei  non  son  Dei? 
(hra  Si,  perchè  molti. 

Ac/i^lo  ripugnanza  alcuna 

Nd  numero  non  veggo. 
lOnia  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poss'  io  , 

Se  perfetto  non  è. 
,j^ch.  Giusto  è  il  concetto. 

6^210. Quando  dissi  perfetto; 
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Dissi  infinito  ancor. 
'Ach,  V  im  r  altro  include  ; 

Non  si  dà  chi  V  ignori, 
essenze  che  adori  y 


Han  confini  fi*a  lor.  Dir  dunque  dei 

Che  ha  confin  F infinito^  o  non  son  DeL 
jich,T)a  questi  lacci ^  in  cui 

implica  il  tuo  parlari  cedasi  al  Tero^ 

Diaciogliermi  non  ao  ,  ma  non  per  questo 

Persuaso  son  io.  Diarie  ti  cedo , 

Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 

Gli  Dei  che  adoro  e  redo^ 

Per  un  Dio  che  non  posso 

Nè  pure  immaginar. 
Ozia  S'egli  capisse 

Nel  nostro  immaginar ,  Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrà  figurarlo  ?  Egli  di  parli ,  (  i  ) 

Come  il  corpo ,  non  costa  ^  egli  in  afTeUi  ^ 

Come  r  anime  nostre  , 
.  Non  è  distinto  ;  ei  non  soggiace  a  forma  j 

Come  tutto  il  creato  3  c  se  gli  assegni 

Parti  I  affetti  j  figura  ^  il  circosocivi , 

Perfezion  gli  toglL 
jidi,  E  qnando  il  cbianu 

Tu  stesso  e  buono  e  grande  ^ 

Noi  circoecrìyi  allori 
Ozia  No^  buono  il  credo}  (a) 

Ma  senza  qualità  3  grande ,  ma  sensn 

Quantità  |  nè  misura  ;  ognor  presente , 

Senza  sito  o  confine)  e  se  in  tal  guisa 

(i)  Bernard,  de  CoDfiid.  lib.  V,    (2)   Aug.   de   Trio.  lib. 
cap.  VII,  '  rap.  t« 
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Qual  sia  non  spiego  ,  almea  di  lui  non  torma 
Un^  idea  che  V  oltraggi. 
jic/i»  È  dunque  vauo 

Lo  fipenur  di  vederlo. 
Ozia  Uo  di  potrosii 

Meglio 'fiAsarli  in  lui;  ma  puoi  iìrattaato* 
Vederlo 'Ovunque  vuoi. 
Jch.  Vederlo  1  £  come? 

Se  immaginar  noi  ao? 
Osia  Come'  nel  Soie 

A  fissar  le  pupille  in  vano  aspiri, 
£  pur  aempre  e  per  tutto  il  sol  rimili 
Se  Dio  veder  tu  vuoi ,  (i) 
Guardalo  in  ogni  oggetto} 
Cercalo  nel  tuo  petto  ^ 
Lo  troverai  con  te. 
E  se  dov'  ti  dimora 
Non  intendesti  ancora  j 
Confondi  (ni  y  se  puoi  ; 
Dimmi,  dov' ei  non  è.  (2) 
jlch.  Confuso  io  son  ;  s^nto  sedurnii  y  e  pure 

Ritorao  a  dubitar. 
Ozia  '  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta  , 
Avvien  cosi  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonale  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  rallentan  di  nuova 


(1)  Deuter.  cap.  iv,       319.    (a)  P&al. 
Ptal  XVIII,  V.  I,  Aom.         7  >  3. 
cap.  I ,  aa« 


cmvi  1 1  y  V.   6  , 
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▲MITÀL  B  nsm. 

Ami,  -kvL  dimmi  9  Oeìa, 

die  ai  fii|  che  si  pènsa?  Io  hod  intendo 
Che  Tioglia  dir  questo  silenzio  estremo 
A  coi  passò  Betulia 
Dall'estremo  tumulto.  D  iHMtro  stato 
Punto  non  migfiorò.  Crescono  i  mali, 
£  sceman  le  querele.  Ognun  chiedea 
Ieri  ai  la  e  pietà  ;  stupido  ognuno 
Oggi  passa  ,  e  non  parla.  Àli  parmi  quelito 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  ! 
Quel  nocchier  che  in  gran  procella 
Non  s^aftanna  e  non  favella^ 
È  vicino  a  naufragar. 
%  vicino  air  ore  estreme 

Queir  infermo  che  non  geme  ^ 
£  ha  cagiott  di  sospirar. 
0»a  Lungamente  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  a*  mali 
O  cede ,  o    accostimia.  Il  nostro  stato 
Non  è  però  sensa  speranaa. 
jipU.  Int^do: 
'  Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  questa  panni 
Troppo  folle  lusinga,  (i) 

corno  ÌA  lontano  y  CABRI  i  ditti. 

All'  armi  ^  all^  armi. 

Qz/aQuai  grida! 

Cab,  Accorri^  Ozia.  Senti  il  tumulto 

(()  Judith  cap,  xui.  V.  i5p 
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Che  fra'  nostri  guerrieri  (i) 

Là  n  destò  presso  alle  porte  ? 
Ozia  E  quale 

N^è  la  cagion? 
Cab.  Ghisa? 
jimL  .  Biisen  noi  f 

Saran  giunti  i  nemicL 
ChuiGomsi  ad  osservar. 

• 

GIUDITTA,  COBO  s  detti. 

Giù,  Fermate  p  amici. 

Ozia  Giuditta  I 

y^nù.  EterDO  Dio! 

Giù,  Lodianij  compari, 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempito 

Le  6iie  promesse:  ei  per  mia  man  triooi^^ 

La  nostra  fede  egli  premiò.  (2) 
Ozia  Ma  questo 

Improvriso  tumulto  ~. 
Gài.  Io  lo  destai^  (3) 

Non  yì  turbi.  A  momenti 

Ne  udirete  gli  effetti. 
jtmL  E  se  frattanto 

Olofisrae ... 
Giù,  Oloferne 

Già  svenato  mori. 
jénù.  Che  dici  mail 

yf eh. Chi  ha  svenato  Oloferne? 
Giù.  lo  lo  svenai. 

O^Tu  stessa  ! 

(i)  Judith  cap.  XIV,  V.  I.  (S)  JtitU  cip.  XIT,  a. 
^a)  Ibid,  Gap.  XI I  ly  V.  17, 18. 
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Jdu  £  quando? 

And,  E  come? 

GUu  Udite.  Appena 

Da  Betulia  partii  ^  che  an'estaro 
Le  giuunlie  ostiK.  (i)  Ad  Oloferne  innaA^ 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A  che  vengo,  e  chi  son.  (■2^  Parte  io  eli  scopro^ 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende^ 
£  approva  i  detti  miei.  (3)  Pietoso^  umano 
f  Ma  straniera  in  quel  volto 
Mi  parve  la  pietà  )  m'  ode  ,  m'  accoglie  , 
M'  applaude ,  mi  consola.  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  {^]  Già  su  le  mense  elette 
Fumano  i  vasi  d^  or  ]  già  vuota  il  folle 
Fra^  cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso;  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vaciilar.  ^5)  Molti  ministri 
£ran  dintorno  a  noi,  ma  ad  uno  ad  nni> 
Tutti  si  dileguar.  L' ultimo  d'  essi 
Rimaneva   e  il  peggior.     ascio  costai 
Ghiase  partendo,  e  mi  lasciò  con  lui  (6) 

jimLWieto  amento! 

Gài,  Ogni  cimento  %  Kev« 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
'  Era  ormai  della  notte.  li  campo  intomo 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne  istesso  C7) 
>  Dal  vino ,  in  cui  s^  immerse  oltre  il  costume , 
Steso  dormia  su  le  funeste  piume. 


(1)  Judith  cap.  X,  V.  11,  16. 

(2)  md,  cap.  XI ,  V.  3. 

(3)  Ibid.  ▼.  4  wq.  ad  finem. 

(4)  MiL  cip»  XII 9  it. 


(5)  Ibid.  V.  20. 

(6^  IM  cap.  XIII,  T.  1,3. 

(7;  Jhid,  4* 


I 


* 

i4o  TOTUtU 

Sorgo;  e  tacita  allor  colh      appre»aO , 

Dove  prono  ei  giacca.  Rivolta  al  cielo  (i) 

Più  col  cuor  clic  col  labbro:  Ecco  l'istante,  (a) 

Dissi  j  o  Dio  d  Israel ,  die  un  colpo  solo 

Uberi  il  popol  tuo.  Tu  *l  promettesti  ; 

In  te  fidata  io  f  intrapresi  ;  e  mro  ' 

Assistenza  da  te.  Sciolino,  ai&  aettO; 

Da^  sostegni  dd  letto  (3) 

appeso  acdar  ;  lo  snodo  ;  il  crìn  gli  stfiogo 

Con  la  sinistra  man  ;  V  altra  sollevo 

Quanto  il  braccio  si  stende  )  i  voti  a  Dio 

Rinnovo  in  sì  gran  passo  , 

£  su  r  empia  cervice  il  colpo  abbasso.  (4) 
Ozia  Oh  ooraggio  I 
jénii.  Oh  periglio  ! 

Giù.  Apre  il  Barbaro  il  ciglio  ;  e  incerto  ancora 

Fra  H  sonno  e  fra  la  morte ,  il  ferro  immersa 

Senteai  nella  gola.  Alle  difese 

Sollevarsi  procura;  e  gliel  contende 
imprigionato  crìn.  Ricorre  a^  gijdi , 

Ma  interrotte  la  voce 

Trova  le  vie  del  labbro  ,  e  si  disperde. 

Beplico  il  colpo:  ecco  Torribil  capo 

Da|[li  omeri  diviso.  (5) 

Gmisa  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terreo:  ballar  nd  sento 

n  teschio  semivivo  , 

Sotto  la  man  ebe  il  sostenea.  Qael  volto 

A  un  tratto  scolorir ,  mute  parole 

Quel  labbro  ailicolar^  <^ucgli  occhi  intorno 

(1)  Judith  OSp.  siti  9  V.  6.      (4)  Jhid.  ▼.  9|  IO. 

(2)  Ihid.  y.  7^  (5)  ihid.  V.  IO. 

(3)  Ibid.  v.  8. 
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Cercar  del  sole  i  rai^ 

Mentire  e  minacciar  vidi,  e  tremai 
/émi.  Tremo  in  udirlo  ancli^  io. 
Giù.  Respiro  al  fine  ;  e  del  trionfo  illustre 

Rendo  grazie  air  aalor.  Svelta  dal  Ietto 

La  superba  cortina  y  U  capo  esangue  (i) 

Sollecito  ne  involgo  3  alla  mia  fida 

Ancella  lo  consegno^ 

Che  non  lungi  attendea;  del  duce  estinto 
involo  al  padiglion  ;  passo  fra*  suoi 

Non  vista  ,  o  rispettala,  e  torno  a  voi.  (2) 
Ozia  Oh  prodigio  \ 
Cab.  Oh  portento  I 

y^ch.  Inerme  e  sola 

Tanto  pensar ,  tanto  eseguir  potesti  ! 

E  crederti  degg^  io  ? 
Gin.  Credilo  a  questo  , 

Ch'  io  scopro  adi  occhi  twoi ,  teschio  reciso.  (3) 
j4ch.  Oh  spavento  1  £  Oloferne  3  io  lo  ravviso. 
Ozia  Sostenetelo  ;  o  servi  :  il  cor     agghiaccia  (4) 

L'improvviso  terror. 
Ami.  Fugge  quell'ahna 

Per  non  cedere  al  ver. 
Gài.  Meglio  di  lui 

Giudichiamo  ;  Amital.  Forse  quel  velo 

Che  gli  oscurò  la  mente, 

A  un  tratto  or  si  squarciò.  Non  fugge  il  vero, 

Ma  gli  manca  il  costume 

L'  impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 


(i>  Judith  cap.  mi  ,  t.  lO.    (3*  Tfnd.  v.  18. 
(a)  JbiiL     ta  9  i3.  (4i  ^Ifid.  v. 

I 
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Prigìonier,  che  &  ritonid 
Vb^  orrori  al  di  sereno  y 

Chiude  i  lumi  a'  rai  del  giorno  ^ 
£  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  cosi  fra  poco  arriva  * 
A  soffrir  la  ciiìara  luce  ; 
Che  l'avviva  e  lo  conduce 
Lo  splendor  che  V  abbagliò. 
jich.  Giuditta ,  Ozia  ,  popoli  ,  amici ,  io  cedo , 
Vinto  son  io.  (  i  )  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  jper  me.  Da  quei  che  fui 
Non  80  chi  mi  trasforma:  in  me  Taatioo 
Achior  più  non  trovo.  Altri  pensieri , 
Sento  altre  yogUe  in  me.  son  pieno  | 

Tutto  del  vostro  Dio.  Grande^  infinito  ^ 
Unico  lo  confesso.  1  fidsi  Numi 
Odio,  detesto,  e  i  vergognon  incen4 
Che  lor  credulo  offersi  Altri  non  amO; 
Non  conosco  altro  Dio,  che  il  Dio  d*Ahramo. 
Te  solo 'adoro, 
Mente  infinita , 
Fonte  di  vita , 
Di  verità  j 
In  cui  si  muove  , 
Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
L'  eternità. 
Ozia  Dì  tua  vittoria  un  glorioso  efletto 

Vedi,  o  Giuditta. 
JmL  E  non  il  solo.  Anch'io 

Peccai;  mi  pento.  Il  mio  timore  offesa 
La  divina  pietà.  Fra'  mali  miei , 

(r)  JadMi  cap.  xiv  «  & 


/ 


Digitized  by  Googl 


LIBERATA        *  143 

Mìo  Dio,  non  rammentai  che  puoi^  chi  sei. 
Con  troppo  rea  viltà 

Quesf  alma  ti  oltraggiò  , 

AUor  che  disperò 

Del  tuQ  soccorso. 
Pietà  ,  Signor  y  pietà  ^ 

Giacché  il  pentilo  cor 

Misura  il  proprio  ervor 

Col  suo  rimorso. 
CablQvmìk  cura  lud  di  nxAf  Boatti  diviiui! 

CARMI  S  DBTft. 

/ 

Cor.  Furo  ,  o  santa  Eroina  , 

Veri  i  presagi  tuoi  :  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  universa!. 

Ozia  Forse  è  lusinga 

Del  tuo  desio. 

(aw.  No  •  del  felice  evento 

Parte  vid'  io  ;  da'  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  su  le  mura , 
Come  impose  Giuditta  al  suo  htoniO| 
Destai  di  grida  e  d^armi 
Strepitoso  tumulto,  (i) 

j^mi  .  £  qui  a^  iotese. 

Cor*  Temoli  le  guardie  ostili 

un  assalto  notturno  ^  ed  CNofime 
Corrono  ad  avvertinie.  (2)  U  tronco  infonne 
Trovan  colà  nel  jproprio  sangue  involto: 
Tornan  gridando  inmetro.  (3)  Il  caso  atroce 
Spargesi  fra  le  scliiere  ^  intimorite 


<i)  Judith,  cap.  iiv  »  T.  7.      (3)  JbitL  l4* 
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Già  fla*  nostri  tumulti  :  ecco  ciascuno 

Precipita  alla  fuga,  e  nella  fuga  (i) 

L' un  r  altro  urta,  impedisce.  Inciampa  e  cade 

Sopra  il  caduto  il  fugr^itivo  ;  immerge 

Stolido  in  sen  Y  involontario  acciaro 

AI  compagno  il  compagno  ;  opprime  oppresso  ^ 

jVcl  sollevar  T  amico ,  il  fido  amico. 

Orribilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intoraa  (d)  Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i  destrieri)  e  Tanno  aach^essi 
Calpestando  per  T  ombre 
Gli  estinti  j  ì  semivivi.  A*  lor  nitriti 
Miste  deelt  empi  e  le  beitemnie  e  i  voti 
Dissipa  u  Tento.  Apre  alla  morte  11  easo 
Cento  insolite  Tie.  Del  pari  ognuno 
Teme  ,  fugge  y  perisce  3  e  ogoan  del  pari 
Ignora  in  ipell^  orrore 
Di  che  teme ,  ove  fugge ,  e  perchè  mnore. 
Ozia  Oh  Dio  !  Sogno ,  o  son  desto  ? 
Car.  Odi,  o  Signor  ,  quel  mormorio  fune&to  ? 

Quei  moti  che  senti 
Per  ronida  notte, 
Son  queruli  accenti  « 
é     Son  grida  interrotte  ^ 
Che  desta  lontano 
U  insano  tcrror. 
Per  vincere,  a  noi 
Non  restan  nemici; 
Del  ferro  gli  uffici 
Compisce  il  timor. 
Ozia  Seguansi ,  o  Canni ,  i  fiiggitÌTÌ^  •  sia 
n  pili  di  nostre  prede 

(t)  Judith  cap.  XV,  V.  1.       (a)  iM.  cap,  uv,  v.  t8. 
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Prendo  a  Giuditta,  (i) 

^w*»  O  generosa  donna. 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 

Favorì ,  benedisse.  (2) 
Cab.  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà.  (3) 

Tu.  sei  (4) 

•    La  gioia  d'Israele, 

L'  onor  del  popol  tuo ... 

'  Basta.  Dovute 

Non  son  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò  ;  la  mano  io  fui: 
I  cantici  festivi  offiransi  a  luL  (5) 

GIUDITTA  B  ;COBO. 

coao. 

Lodi  al  gran  DéO,  che  oppresse 
^  Gli  empi  nemici  suoì^ 

Che  combattè  per  noi; 

Gfae  trionfò  cosi. 
Qua.  Venne  FAssiro  ,  e  intomo 

Con  le  falangi  Perse 

Le  valli  ricoperse , 

I  fiumi  inaridi.  (6) 
Parve  oscurato  il  giorno; 

Parve  con  quel  crudele 

Al  timido  Israele 

Giunto  r  estremo  di, 

(i)  Judith  cap.  XV,  a  V.  3.     (4)  lòt'd.  cnp  xv,  v.  10. 

/  .  Jf%'  ■**  ^-  '4-  (5)/W.cap.xv!.(:ant  Judith, 

(a)  ^  cap. XI 1 1 ,  V.  aa,  23.    (6)  Ibid,  cap.  xvi  ,  v.  5.  • 

MsTAarAna  FoL   F.  10 
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CORO. 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppres&e 

Gli  empi  nemici  suoi , 

Che  combattè  per  noi. 

Che  trionfò  cosi. 
Giù*  Fiamme ,  catene  e  morte  (i) 

Ne  minacciò  feroce  : 

Alla  terrìbil  voce 

Betulia  impalliifi. 
Bla  inaspettata  sorte 

estinse  in  un  momento  ; 

E  come  nebbia  al  Tento' 

Tanto  furor  spari 

CORO. 

Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi  y 
Che  trionfo  così. 
Giù,  Dispersi ,  abbimdonati 

I  barbari  fuggirò  : 

Si  spaventò  TAssiro. 

II  Medo  inorridì.  (2) 
jNè  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 
Fu  donna  sola  e  imbelle 
Quella  che  gli  atterri.  (3) 
coaa 

Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi  j 

Che  combattè  per  noiy 
Che  trionfò  così. 


(i)  Judith  cap.  STI ,  6,  (3)  Jkid*  V,  8.  CmIL  Judith. 
(»)  Jhid.  V.  la. 
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"  TUTTI. 

Solo  di  tante  squadre 

Veggasi  il  duce  estinto, 

Sciolta  è  Betulia  ,  ogni  nemico  è  vinto. 

Alma,  i  nemici  rei, 

Che  t^  insidian  la  luce  j 

I  vizi  son^  ma  la  superbia  è  il  duce,  (i) 

Spegnila  ;  e  ,  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo  ^ 

Mieterai  nuUe  palme  a  un  colpo  aolor 


<f)  Efid.  cap.  %^  i5. 
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RE  DI  GIUDA 


Anone  iaem,  icritta  dalPAiitore  in  Vienna  d' ordìM 
deD'  Imperatore  Caklo  VI  ed  eseguita  la  prima 
ytAta  con  musica  del  Rbvttse  netta  cappella  im* 

penale  V  aimo  1735» 
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Ucciso  Ocosia ,  Re  di  Giuda  delia  famiglia  dilk^ 
K'id  f  l'empia  Atalia,  di  lai  madre  j  oraifiò  che  si  sve- 
nassero  i  figli  tutti  d/'l  proprio  figlio  j  ed  occupò  scellerata 
il  regno  a  quegl'  innocenti  dovuto.  Ma  Giosaùa  ^  sorella 
deW  estinto  Ocosla  e  moglie  di  Gio/ada  sommo\  Sacer- 
dote ,  accorsa  alh  scempio  che  si  faceva  dui  fanduUi 
reali  y  ne  rapì- accortamente  il  più  piccolo ,  Riamato  Gioasp 
ed  insieme  con  la  di  lui  nutrice  h  nascose  nel  tempio  ; 
dove  il  sommo  Sacerdote  V  educò  con  tal  segreto ,  che 
non  solo  non  giunse  mai  a  traspirarlo  .^Italia ,  ma  ne 
pure  apparisce  dal  sacro  Testo  che  fosse  noto  a  Sebia 
di  Bersabea  ^  madre  del  conservato  reale  erede.  Poicìùi 
eibe  il  picciolo  Gioas  compiuto  il  settimo  annq  ^  il  ze- 
lante Giofada  lo  scoperse  tf*  Leviti  ed  al  popolo  ;  dai 
quati  fu  oppressa  V  usurpatrice  e  ristabilito  sul  trono 
runico  rampollo  dei  In  stirpe  di  David ,  donde  attendeva 
la  terra  il  promesso  Redentore. 

Reg.  llh.  iV ,  cap.  Xi,  Xìl.  Pataiip.  lib.  li  ,  cap.  XXil , 

xxni ,  x\iv. 


INTERLOCUTORI 


GIOAS  f  picciolo  i'anciullo ,  erede  del  regno  di  Giuda  ed 
unico  avanzo  della  stirpe  di  David  ^  sotto  nome 
d'  Osea  j  iìgiiuoio  di  Ocosia  e  di 

SEBlk  di  BenabM»  vedom  di  Ocotia. 

ATALIil,  vm  dì  Giopt,  nsurpotrìce  dd  trono  di  Gkidi. 

GIOJABA,  aommo  Saoeidote  dcgU  £fara. 

MA.TAN,  idolatra,  Sacerdote  del  tempio  di  Baal ,  confidente 
di  Atalia. 

ISMAELE  I  uno  de^capì  dc'Leviti|  eoiiMcnte  di  Giojada. 

CORO  di  donseile  Ebree  j  seguaci  di  Sd>ia. 
CORO  di  Leviti. 

L' azione  sì  rappresenta  in  Gerusalemme  ,  dentro 
ejuori  del  tempio  di  Salomone* 
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RE    DI  GIUDA 


PARTE  PRIMA 


GIOJADA  Bo  ISMAELE. 

/5iii.£terno  Dio!  duncnie  scintilla  ancora  (i) 
La  fiice  di  Davìdde?  Ancor  qud  puro^ 
Misterioso  fonte,  (2) 
Promesso  alla  sua  stirpe. 
Lice  dunque  sperar?  Dove  s^ asconde? 
Guidami  al  nostro  Re. 

Guy.  Modera  ,  amico  y 

Modera  i  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro,  (3J 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  ;  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  F  oggetto 
Per  cui  più  deir  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

Ism.  Il  grande  arcano 

Tutto  ancor  non  intendo.  Allor  che  uccìao 
Fn  in  Samaria  Ocosia^  (5) 

(1)  Isai.  cap.  Lxii  ,  V.  I.  (4)  Parai,  lib.  Et,  cap.  mi^ 

(2)  Zach.  rap.  xm,  v.  i.  v.  la. 

(3)  Aeg.  lib.  iv^  cap.  xi^  (5)  /^'V/.  lìb.  11 ,  cap.  xxiij 
•  V.  3.  V.  9. 


i54  GIOAS 

Ultimo  nostro  Re,  di  lui  la  madiv  (i) 

U  soglio  invade ,  e  del  suo  figlio  i  figU     .  • 

Scellerata  svenò:  (a)  tanto  è  possente 

La  sete  di  regnar!  Sei  volte  lia  Fanno 

Rinnovato  il  suo  corso;  e  gode  in  pace 

Delle  sue  colpe  il  frutto 

La  perfida  Atalia*.  Come  rinasce 

Oggi  il  reale  erede? 

Gioj.  Odiy  ed  adora, 

Fido  Ismael  ^  nel  portentoso  evento 
La  Provvidejizii  .eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba  ,  ad  Ocosia  germana.  (3) 

Ism.  Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 

Gioj.  A  lei  dobbiamo 

11  nostro  Re. 

Ism.  Come  ? 

Gioj.  Il  crudel  disegno 

Inteso  d^ Atalia  ,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia  ,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  lÀ  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (  oh  fiera  vista  !  )  e  vide 
Le  lasciate  ne^  colpi  armi  omicide. 
Tremò;  gelossi;  istupidì;  senz'alma, 
Senza  moto  restò;  ma  poi  successe 
All'orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto; 
Svellesi  il  enne  ;  or  questo  scuote ,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  V  uno ,  or  V  altro 
Stringer  vorria  ;  poi  si  trattiene  y  incerta 
A  qnal  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  al  fine 

(i)  Reg.  lib.  IV,  cap.  \%,   {^)  Jhid.  atnf,  xi,  v.  t. 
sxvtt.  (3)  Jbid.  cap.  zi,  v.  a. 
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Sul  picciolo  Gioas:  Fetè  men  ferma  ' 
Forse  più  la  commoase,  o  Dio  piuttosto 
Qae'moli  regolò.  Sei  reca  in  grembo  ^ 

abbraccia',  il  bada ,  e  nel  bisiciarlo  il  sente 
Lanpmdamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante ,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre  j  rapisce  7  e  a  me  lo  reca,  lo  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magioii  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò ,  qui  crebbe, 
Qui  s'  educò  :  de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  y  e  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 

Ministrar  pargole  tto  a'  gran  misteri. 
/siti.  Son  fuor  di  mei  Quando  si  piange  estinta^ 
Quando  parche  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  DaTÌdde,  eccola  in  trono. 
Pi^nta  cori  9  die  pare 
Estinta,  inaridita, 
Toma  più  beUa  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 
Face  coil  talora  ^ 

Che  par  che  manchi  e  mora^ 
Di  maggior  lume  adoma 
Ritoma  a  scintillar. 
Gioj.  Non  più ,  caro  Ismael ,  vanne ,  eseguisci 
Quanto  t' imposi  ;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 
Ism.  Ah  ch'io  pavento 

Che  s'adombri  Atalia 
Allo  stuoi  numeroso  oltre  V  usatp 
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De'  Leviti ,  che  aduna  (  i  ) 

Il  tuo  ceaao  nel  tempio. 
Gioj.  Al  dì  festivo, 

Ch^  io  scelsi  ad  arte ,  aacriverà  ciascuno 

L'insoli^  frequenza^  e  Panni  iatease^ 

Che  in  questo  tempio  a  Dio 

DavicUe  consacro  ,  sanm  da  noi  (3) 

Impiegate  al  grand*  uso. 
JsuL  Ed  abba^tansa 

Avrem  di  fone  a  sostener  gli  sdegni 

Della  tiranna  e  de' seguaci  suoi? 
GiojydLj  saremo  i  più  finti  :  è  Dio  con  noL  (3) 

GIOJADA  B  GIOAS  soUo  nome  d'  OSEA. 

Gio.  Padre  y  accorri ...  Ah  non  sai ... 

GioJ.  Figlio^  che  avvenne  2 

Perchè  cosi  turbato  ? 
Gio.  ^  Io  vidi  ...Io  stesso... 

Credimi^. 
GioJ.  Che  vedesti? 

Gio,  Annansi  a  ^an 

I  Leviti  nel  tempio  3  e  lance  e  scudi 

Lor  dispensa  Azaria.  (4)  Questi  non  sono 

I  sacri  iM^edi  usati 

Un  di  aolenne  a  celebrar. 
Gioj.  TacdbiBta, 

Ilio  caro  Osea;  non  paventar:  quell'armi 

Non  fian  volte  in  tuo  danno. 
Gio.  Io  non  pavento, 

(1)  Parai,  fib.  11 ,  cap.  xxiir,   (3)  EocL  cap.  it  ^  33. 

4»     9?       l>b.  IV,   (4  PMLlib  it,  cap.  xxiii, 

cnp.  xi  ,  V.  4?  9-  V.  I.  ft  ceq. 

(2)  Jdìd.  Ub.  1 1 ,  cap.  ui  1 1 , 

V.  9. 
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Signor,  per  me:  che  n  profani  il  tempio 

Tremar  mi  fa. 
Gioj.  Ma  de^  guerrieri  acciari 

U  lampo  ti  atterrì  ? 
Gù>.  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovca  ?  Non  veglia  Iddio 

In  cuatodia  di  me?  Pur  mei  dicesti. 
GiojÀo  ì 

Gio.       SI.  Non  ti  sovviene 

Che  di  Mosè  bambino,  esposto  all'onde, 

Narrandomi  il  periglio ,  (i) 

Ecco,  dicesti y  o  figlio , 

E  piangevi  fiottante  ^  ecco  nna  viva 

Immagin  tua.  Te  cnatodisce  Iddio, 

G>me  Im  custodD.  Mosè  difeso 

Dilla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te;  tu  rassomigli  a  Ini. 
GiojMà  non  dissi  fin  or.., 
Gio.  Qualcun  a*  appressa. 

Gioji  Che  veggo  !  Eterno  Dio  , 

La  madre  di  Gioas  !  Nel  proprio  figlio  (a) 

Ecco  ^  avviene  ^  e  nè  pur  sa  chi  sia.  ) 

Seb.  Ah  Giojadal 

Gioj\  Ali  Sebia  I  Tu  qui  7  Che  avvenne  l 

Come  in  Gerosalemme? 
Seb.  A  sé  mi  cbianm 

L'empia  Atalia  dal  solitario  esìgilo^ 


(i)  Exod.  cop.   II  ,  a  V.  3    (2)  Reg.   lib    iv,  cap.  xii  , 
u«c|.  ad  V.  IO.  V.  I.  Parai,  lib.  ii  »  ca|^. 

IXIV,  V.  I. 
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In  cui  listrotU  la  sono 

Dal  (fi  ch'ella  mi  tolse  i  figU  e  il  trona 

G/oy.Ma  che  vuol? 

Seb.  Non      è  noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 

LMndegna  usurpatrice. 
Gìo.  Perchè  piange ,  Signor ,  quella  infelice? 
Gìoj.M  saprai  :  taci  intanto. 
Gio.  Oh  Dio ,  quanta  pietà  uu  fa  quel  piinto  ! 
Sisò,  Giojacia ,  è  quel  fimcioMo 

Il  figlio  tuo  ? 
Gioj  .  No }  pargdietto  il  {«esi 

Or£uio  ad  educar. 
iS^.  S'appella? 
Gioj.  Oaear 
5^.  L'età? 

Gioj,         SMuSpm  ha  aconi,  (i) 

Seb.  Ah|  se  non  era 

L' inumana  Atalia , 

Appunto  il  mio  Gioas  cosi  sana. 

Di  chi  nacque? 
Gioj.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ? 
Seb.  Ha  un  non  so  che  nel  volto 

Che  mi  rapisce. 
Ghf.  (  Oh  dei  materno  amm 

Violenie  segrete!) 
Seb,  £  la  tua  madro; 

OsjSa  I  doV  è  ? 
Gio.  Mai:  non  1^  vidi. 

Seb.  In  parte^ 

Sventoralo  fimduUo^  a  me  somigli: 

{i)  Parai,  lib.  ii  ,  cap,  ixiv ,  v.  j(. 
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Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  ligli. 
Gio,  Deh  non  pianger  per  ciò.  Chi  uà  7  Potrehbe  (i) 

Forse  Y  etemp  Padre  • 

A  te  rendere  i  figli ,  e  a  me  la  madre. 
Seb,  Vieni ,  vieni  al  mìo  aen  ;  onesta ,  che  mostri  ^ 

Innocente  pietà,  guanto  m^è  cara! 
Guy. (Ecco  abbracciansi  a  gara 

La  madre  e  il  figìio^  e  siecuono  del  sangue , 

Senza  ìntenderK^  i  moti.  On  come  audiMo 

A  A  teoero  incootro 

Mi  sento  intenerir  !  Sappiano  al  fine  ». 

Ma  no  ;  potria  V  eccesso 

Del  malerno  piacer  tradir    arcano.  ) 

Osea  j  vanne ,  e  m' attendi 

Mei  poi  uco  vicin. 
6io.  Padre  y  se  m^aBÙ^ 

Rimanga  in  questo  loco 

Ella  con  noi. 
Gioj,  Va   tornerà  fin  poca 

Gid.  Ubbidisco  ;  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola. 
Sdf.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ^  ei  s*  incammina  ^  e  poi 

BiTolgesi  e  tratliensi. 

Blio  caro  Osea,  perchè  mi  guardi^  e  pensi? 
GfO.  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  una  madre  ancor ^ 
Che  quando  mi  perdè 
Forse  piangea  cosL 


(i)  Piai,  svili  ^     8.  P«al.  cxfirt  «  i3q> 
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Ah  dove  si.»  non  so; 
Ma  il  nostro  Dio  lo  sa: 
A  lui  la  chiederò  ; 
Egli  ,  se  vuol ,  |)Ot'  à 
Renderla  in  ^esto  dà. 

GIOJADA  I  SEBUL 

S(b,  Ah  troppo  in  cruel  fimciullo 

L^età  vinta  è  dal  senno  f  Un  tal  portenlb 

Merita  Pamor  tuo. 
Gioj,  Sebia^  non  penai 

Che  t'aspetta  Atalia?  Va;  h  dimora' 

La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti  (i) 

L'eterna  compagnia  son  de' tiranni. 
Sei).  Ah  tu  m' affretti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 
Gioj.CYìx  sa,  figlia,  chi  sa?  Forse  ti  resta 

Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ;  confida 

Neir  eterna  pietà.  Mi  dice  il  core 

di'  oggi  lieta  sarai. 
Seb»  Ah  padre  ,  ah  tu  non  sai 

Qual  tormento  è  per  me,  vedova  e  serva  ^ 

Kitomar  dove  fui  sposa  e  Regina; 

Veder  la  mia  mina 

Servir  di  trono  al  tradimento  altrui; 

Ripensar  quel  die  sono»  e  qnel  che  fiù! 
Nel  mirar  le  soffile  ^  oh  Dio  ! 
Tinte  ancor  del  sangue  mio, 
^Sentiri  tremarmi  il  core 
E  d'orrore  e  di  pietà. 


<i)  Job.  Gap.  XV I  V.  21.  ì^rov.  cap.  ixi ,  v.  iS. 
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,      A\TÒ  innanzi  J  figli  amati  ^ 
Moribondi ,  abbandonati  \ 
£  la  barbara  frattanto 
Ài  mio  pianto  insulterà 

GIOJABA. 

Misera  madre  !  Ah  nuovo  sprone  alP  Opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sui  trono 
Il  germogliq  felice  (i) 
Delia  piaiila  di  Jesse  ecco  il  momento. 
È  matmo  P  e\  ento  j  io  me  n'  avveggo 
A'  moti  impazienti ,  a'  non  usali 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa  (a) 
Pellegrina  virtù  ^  che  in  me  s'  annida  ,  • 
La  man  che  mi  rapisce  e  cbe  mi  giiida, 
D' insolito  valore  (3) 

Sento  cbe  bo  il  sen  ripieno; 

E  quel  valor  cbe  bo  in  seno^ 

Sento  che  mio  non  è. 
Frema  raitrui  furore; 

Congiurì  a  danno  mio; 

Dio  mi  conduce^  e  Dio 

Trionferà  per  me.  (4) 

ATALIA  E  MATAJV. 

Mai.  Dove  ,  Regina  ?  Ah  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d^Abi^amo 

(1)  Paratlib.  iijcap.  mii,   (3>  9  ▼»  PmI« 

V.  3.  xi  ii ,  a. 

(2)  Job.  cap.  mix ,  Y.  8.      (4)  liai.  cap.  vf  11  ^  io. 
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Sai  pur  ch^  ivi  adora. 
Àia.  Or  non  è  tempo 

Di  tei  ng^iardi.  E  necessario ,  amico , 

Che  a  Gio)ada  io  fiiveUi^  e  il  grande  iògaimo 

Cominci  a  preparar. 
Mai.  Sempre  è  perìglio 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  atessa  avventurar.  Torna  aDa  reggiti 
A  Giojada  io  n^  andrò.  ^ 

AUL  Va  dmique^  e  sappi 

La  fiiTola  adomar.  Di^  che  per  cennp 
Pur  del  Re  d'Israele 

Uccisi  i  miei  nipoti,  e  cliMo,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno  ,  un  \w  salvai. 
Esagara  il  mio  zel }  dona  alP  inganno  (i) 
Color  di  verità;  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù  Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

MùL  Oggi!  £  a  qual  fine 

Tanto  affrettar  ? 

Ata.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  T  insolita  frequenza 
Di  questo  tempio^  in  altrì  di  festivi 
Tal  non  fa  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fimno.  Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  selo^  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sforzata 
Tranquillità  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Onesti  de'lor  Piofeti  (3) 


(f)  Psal.      V.  jo,  ti.  (3)  Kcg.  lib.  Il,  Cip.  Tti^ 

(»)  Parai.  Ub.  il , óp. mi v.  i3,  16,  17,  ParaL 
V.  9,  3.  Lb.   II  ,  cap.  VII  ,  V.  18. 

PiaL  uxxviiii  v.5|37. 
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Sparsi  presagi ,  onde  ingaimato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
LÀ  Davidica  pianta ,  A  indi  aspetta 
li  suo  liberator. 

Mai.  Folle  sperama^ 

Che  ta  vana  rendesti 

jéia.  Eh  non  pavento. 

Mio  fido,  il  ver^  temo  un  inganna  Ogniaho 
Può  pensar  comMo  penso.  E  se  loro 

avvisa  an  sol  di  figurar ,  esporre 
Un  fantasma  real ,  qual  pensi  allora 
Ch'  io  divenissi  ?  Il  crederà  ciascuno  : 
E  se     ha  chi  noi  creda ,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  si  prevenga 
Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità.  Pria  ch^  altri  il  finga, 
Fiogiam  noi  questo  Rej  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro,  e  viva  sol  fin  tanto 
Gh^util  ne  aia.  rer  questa  via  deludo 
I  creduli  presagì. 

Disarmo  T  odio  altrui ,  scopro  qnai  sono 

I  fallii  amici}  e  m^ assicuro  il  trono. 
Mot  Oh  donna  eccelsa  f  oh  nata 

Veramente  a  regnar! 
.Àlta.  SeUa  a*  affiressa} 

Taci:  alla  poatra  frode 

Necessaria  è  costei.  Vanne  ;  io  V  attendo 

Là  di  Baal  nel  tem{»o. 
lif^xt.  '  Io  vo  3  ma  seco 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 
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SOIA  Ki»  ATALIA. 


Seb.  (  Mio  Dio,  assisti  air  empia  donna  in  faccia*) 
Ata,k\  fin  posso  una  volta 

Stlringerti  al  seii ,  diletta  nuorh .  e  posso ... 

Percnè  ritiri  il  piè?  Che  temi?  Ah  lascia... 
Sdf.  Non  insoltar ,  Regina , 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli  3 

Non  derider  la  madre. 
Àia,  E  ancor  t^  ingombra 

Questo  volgare  errori 
SA»  Nt^gar  dovrei 

Dunque  fede  a  quesl'  occhi  ?  In  non  accorsi 

Allo  scempio  inumano?  Io  non  trovai 

Già  estinti  i  figli  miei  ?  Da  loro  a  forza 

Svelta  non  fili  ? 
Aia.  Ma  non  pT  ciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 


Re  ài  Israele  ^  ei  fe^  svenarli  ^  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L^odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  |  e  tacqui  : 
Ch^  altro  allor  non  potea  )  ma  venne  il  fine 
De^  nostri  aflannL  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Genisalem  t^ adorerà^  sarai 
Oggi  madre  d^un  Re.  ' 

Madre  !^E  in  qual  giiis 
Rinasce  un  figlio  mio  ? 

Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingereui]  della  tua  fede 


r  innocenti  ^  e  s^  io  li  piansi 


Seb. 
Aia. 


Ma  di  chi  fu? 


DeU'cs 
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Nessun  dubiterà. 
Scb,  (  Che  ascolto  i  ) 

jita.  Io  vissi, 

Figlia ,  per  gli  altri  assai }  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa.  Il  tedio  e  gli  aniii(i) 
M'  aggravan  à  ,  che  del  governo  al  peso 
Già  mi  sento  ineguaL  Del  Re,  dd  regno 
La  curo  t'abbandono: 
Riposo  io  bramo  I  e  non  lo  trovo  in  trono. 
Seb,  (  Che  orrori  )  Ma  come  speri 
Che  resista  T  inganno 
All'esame  di  tanti?  al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojada  ? 
yJlu.  Io  lo  preveuoi^ 

Sarà  per  noi. 
Seb.  Giojada  ancori 

^tó.  Si  j  tutto, 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia  |  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarli  verrò.  Chi  ti  consi|;Ìia9 
Nulk  obbliò  ^  ben  puoi  fidarti ,  o  figlia. 
Figlia,  rasciuga  il  pianto, 
E  più  non  ti  doler: 
È  tempo  di  ^oder: 
Piangesti  assai. 
Vanne,  e  più  giusta  intanto 

Vedi  il  mio.  cor  qual  è,.  ^ 
Quanto  pensu  per  te, 
Quanto  t'amai. 


(i)  IsaL  cap.  uxii ,  v.  7. 
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SEBIA. 


Ghs  fitko  amor  !  che  fraudolenti  oil'erte  I 
Che  reo  pensieri  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  1  Ad  oso  in&ine 
Far  che  aeryan  delusi 
I  divini  presagi  !  E  me  di  tanta 
Enormitii  voler  minisiral  E  pure 
Gio}ada  islesso ...  Ah  non  è  ver  :  conosco 
incorrotto  Paslor.  Ma  se  P  avesse 
empia  sedotto?  Egli  pur  or  mi  ifisae 
Ch'  oggi  lieta  sarò.  Si  tomi  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.  Ah  non  soffiir  che  sia. 
Signore ,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  cosi ,  ehe  il  vizio  esulti , 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi  ,  quel  che  sei  : 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni  e  i  rei 


Armati  di  furore , 

Confondi  un  cor^sl  riO|  (i) 
Vendica  ^  eterno  Dio  ^ 
oppressa  Terìtà. 

Ardano  le  saete 
Del  Db  delle  vendette  (2) 
Chi  non  cur&  P  amore 


Del  Dio  della  fuetà.  (3) 


(i)  Psal.  XXIV,  V.  4" 


(3)  Esdr.  lib.   ii^cap.  », 
V.  17  ,  3i. 
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CORO  di  POHiiLLK  Ebree. 

Da^  colpi  insidiosi  (i) 

Di  lingua  rea ,  che  lusingando  uccida , 

Difendine,  Signor.  D'occulte  frode  ;  (a) 

Che  alletta  ed  avvelena , 

Signor  I  lo  sai  9  tutta  la  terra  è  pena. 


/ 


(i)  PaaL  XLii,       l.  PmJ.   (a)  Jerem.  cap.  vi, 
ex»,  V.  a.  cap.  tx,  v.  8. 

* 
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ATALIA  E  MATAN. 

D  ATTENDERTI  già  SUllCa  ^ 

Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  tardasti 

Si  liingf  ora  ,  o  Matan  ?  Donde  quelT  ira 

Che  in  volto  li  sfiivilla? 
Mot,  Eccoti  il  fratto 

Della  tua  tolleraiuEa.  Or  va^  rìijiarmia; 

Gmtro  il  consiglio  mio  ,  del  Dio  d'Abramo 

I  protervi  seguaci:  un  di  sapranno 

Farti  pentir  di  tua  pietà. 
jita.  Che  awenné? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio? 
Mot.  Andai  ,  ma  chiuse 

Ne  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte  (i) 

Con  la  man,  con  la  \oce 

Mi  procurai  1^  ingresso  :  «eran  neglette 

Dagl'  interni  custodi 

Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 
Chi  son  ìOf  chi     invia  ^  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  deggio 
A  Giojada  scoprir.  Ma  non  per  onesto 
Ammesso  foi^  Già  di  dispetto  e  a*  ira 
Fremendb  mi  partia ,  quando  improvviso 
Sn  i  cardini  sonori 

Strìdon  le  porte.  Io  mi  rivolgo,  e  miro 
Cinto     armati  e  di  purpurea  spoglia  (a) 

<i)  Parai.  Ub.  1 1 ,  cap.  ixi  1 1,         v.  9.  Reg.  lib.  iv.  cap.  xt, 

V.  ^.  V.  10. 

(2)  Ibid.  iib.  Il  y  cap.  xxv^ 
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Giojada  istesso  ia  su  l'aperta  coglia. 

Aia»  jy  armati  !  Onde  quelP  armi  ? 

Mot.  Ah;  chi  sa  mai 

Qcial  tradimento  è  questo!  Odi.  Il  superbo ^ 
Che  vuoi  7  mi  dice,  lo  premo  P  ira }  d  chiamo 
Polcemente  in  disparte;  in  basse  note 
Tolto  gli  espongo.  Ei  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  e  pietà  ni'  asKjita  ,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge  3  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  ;  e ,  com'  io  fossr 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo  ^ 
Là  ni'  abbandona  inonorato  e  solo. 

Ata.  Ali  Matan  ,  si  cospira 

Contra  di  noi.  La  meditata  i'rode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  tede 
Per  sostenerla. 

Mat.  Ed  ìli  Sebia  confidi f 

Elia  al  tempio  or'  V  invia. 

jita.  Perfida... 

MiU.  E  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne!  Ah  troppo 
.Già  profonda  è  la  piaga  :  il  ferro ,  il  fi>co 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi, 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  V  are 
Io  volo  intanto  a  secondar  co'  voti 
Le  furie  tue.  Non  ascollar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empi  ,  ^^l' infidi 
Distruggi  ,  abbatti  ,  incenerisci ,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stiiol  profano  *^ 
yeggasi  il  colle  .e  il  piano 
Di  sangue  ro8segf[iar.  • 
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E  del  profano  aiuolo 
Non  8i  rìsparmi  mi  solo 
Che  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lacrimar 

ATALIA. 

Miiou  me!  Qua!  nuova 

Stupidita  in^  opprime  I  11  rìscbio  apprendo , 

Nè  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 
È  V  aflanno  ,  cred'  io  ^  d'  egro  che  «ogni 
Imminente  ruina  ,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Toma  in  te  stessa  ^ 
Risolviti ,  Atalia  ;  svegliati  ,  e  scosso 
Questo  indegno  letargo ...  Oh  Dei  ! ...  non  posso. 
Ho  spavento     ogni  aura  j  d'  ogni  ombra  3 
Atra  nebbia  la  mente  m' ingombra , 
Freddo  gelo  mi  piomba  suioor.  (1) 
L'alma  stessa ^  che  palpita  e  freme ^ 
Non  sa  come  s*  accordino  insieme 
Tanto  sd^no  con  tanto  timor. 

GIOAS  s  GIOIADA. 

Giojyimf  Gioasy  vieni  mio  Re 

Gio.  Se  m'ami, 

Deh  j  caro  padre  mio  ,  chiamami  figlio. 

Se  perdo  questo  nome , 

Che  mi  giova  esser  Re  ? 
Gìò/  .  Si  j  del  mio  coi  e 

Unica  ,  amata  e  gloriosa  curai 

Come  vorrai  I  ti  chiamerò. 

(ly  Job.  cap.  x?itt  I  T.  t8. 
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Gh.  Ha  intanto 

Perchè  piangi  ;  o  Signor  !  Tramar  mi  fanno 
Queste  hgrime  tue. 

Gioj.  Non  sempre^  o  figlio^ 

Si  piange  per  dolor. 

Gib.  Che  dirh  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ? 

GiojW  esulterà ,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  in  te  regio  il  core. 

Gio.  Or  che  Re  sono^ 

Sarà  degno  del  trono  finche  il  cor  mio: 
Non  sta  il  co^  de^  Regnanti  in  man  di  Dio?  (i) 

Gioj\S\  ;  tei  diasi ,  e  mi  piace 

Che  il  rammenti  y  o  Gìoas;  ma  spesso  ancora^ 
Cercando  ad  arte  occasion ,  V  esposi 

I  doveri  d'mi  Re:  questo  è  il  momento 
Di  rìpeterK,  o  fifiBo.  Om  d'un  regno 
Dio  ti  &  don,  ma  dd  ano  dono  un  giorno 
Ragion  ti  cblederà.  Tremane  j  e  «jnesto  (d) 
Durissimo  giudiao,  a  cui  t^espom. 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Commda  il  regno  (3) 
Da  te  medesmo.  I  desiderìi  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 
Abhianò  in  chi  comanda 
L'  esempio  d'  ubbidir.  Sia  quel  che  dei , 
Non  quel  che  puoi  ^  deli^  opre  tue  misura. 

II  pubolico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s^ami  il  padre. 
Non  8Ì  tema  il  tiranno.  È  de^  Regnanti 
Mal  sicuro  custode        «  * 
L'altrui  timora;  e  non  m  svelle  a  forza 

{i)  Prov.  cap.  ui,  V.  I.  (3)  Aug.  de  Civit.  Det^'ltli. 
(2;  Sap.  cap.  VI ,      4>  $1  ì  cap*  vil> 
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amore  altrui.  Premi  dispensa  e  peAe 
Con  esritta  ragion.  Tardo  risolvi} 
Sollecito  eseguisci.  E  non  fidarti 
Di  lingua  adulabice  (i) 
Con  vile  assenso  a  lusingarti  inlesa } 
Ma  porta  in  ogn'  impresa 
La  pnidensa  per  guada ,  (a) 
Per  compagno  il  valore  ^ 
La  giustizia  su  gli  occhi  ^  e  Dio  nel  core. 
'  Tu  compir  cosi  procura 

Quanto  lìce  aa  nn  mortale^ 
E  poi  fidati  alla  cura 
Deli'  etemo  Coiidottier.  (3) 
Con  vigore  al  peso  eguale 

L'  alme  Iddio  conferma  e  regge,  (4) 
Che  fra  V  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Gio.  Si  y  queste  norme ,  o  padre  y 
Di  rammentar  prometto , 
Prometto  d^  osservar. 
Ghj.  Ma  è  tempo  oraud 

Di  rimover  quel  velo 
Che  ti  cela  a' Leviti  Ascendi  il  trono  ^ 
Bla  prima  al  suol  prostrato , 
Come  apprendesti;  il  Re  de'  Regi  adora ^ 
E  al  gran  momento  il  suo  aoccorso  implora. 
Gio.  Signor  9  die  mi  traesti 

Dd  sen  del  nulb,  e  mi  scolpisti  in  fironte  ' 
L'aitai  immagine  tua  ,  dì  tanti  doni 
Degno  rendiilii  ancor.  Reggi  a  seconda 


(i)  Eod.  cap*  VII  9  V.  6.  (3)  Pati,  txxit ,  a5.  Beu* 
(a)  PlPOV.   cap.  II  ,         li  I  ter.  cap  x%\i  ,  6. 

CBp.  Ili  )  V.  i3.  (4)  Pl'ov.  cap.  ui  ;  t. 
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De^tuoi  santi  voleri 

y  opre  mie ,  le  mie  voci  ,  ì  miei  pensieri. 
Ah  ,  se  lio  da  vivere 
Mal  fido  a  te , 
Su  r  alba  estinguimi  ^ 
Gran  Re  de'  Re  ; 
Prima  che  offenderti 
Vorrei  morir. 
Tu  del  tuo  spirito 
MMnnonda  il  corj 
Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor; 
Tu  V  alma  accendimi 
P'un  santo  ardir. 


GIOAS  »  GIOJAOA  bd  ISMAELE. 

Gfo/.CflE  mai  reca  Ismael?  ^ 
/sm,  Giofada,  ob  IMo^ 

Qual  furor  ne  sovrasta!  O  tutto  o  parte 
Ataha  traspirò.  Freme  ,  raccoglie 
Armi ,  faci ,  guerrieri  ;  ed  a  momenti 
Ci  assahrà  nel  tempio. 
Gio.  Ahimè!  chi  mai^ 

Chi  ci  difenderà  ? 

Chi  ci  difese  (i) 
Tnsino  ad  or  ,  chi  d'arrestarsi  in  cl«^lo 
Spettator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise  ^ 
Chi  Gerico  espugnò  ,  chi  1  mar  divise^ 
/sm.  Vieni  con  la  tua  fede 

'    A  confermar  de^  timidi  Leviti 
La  virtù  vacillante. 

(i)  Jot.  cap.  zx  )  V.  1X9  cap.  vi  y  y.  a.  Exod.  i4« 
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G/oy.  Andiama. 

610.  E  solo 

M*  abbandoni,  o  Signor/ 

Gioj.  No  3  viene  appunto 

La  nudre  tua.  Tomo  fra  poco.  A  lei 
Va^  corri  in  braccio  ^  e  raaterena  il  ciglio. 
.    SebÌB;  questi  è  1  tuo  Re  y  questi  è  1  tuo  figlio. 

SEBIA  s  GIOAS. 

iSIefc.  (  Ah  dunque  è  ver  !  Gelo  d'  orror  !  L' indegna 

Fin  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo 

Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.) 
Gio.  Ah  cara  madre  mia  — 
Seb.  TaoL  Che  madre? 

Non  appresiarti  a  me. 
Gio.  G>ni!iB  !  non  aai  — 

Seb.  Troppo  ao ,  trojqpo  inteal 
Gio.  E  pur  aon  io ... 

Seb,  V  abborrimento  mia 
Gio.  Ha  in  che  peccai? 

Tanto  adegno  perchè?  Poe*  ansi  ignoto 

IG  compiangi ,  m' abbracci  9 

Or  che  8on  figlio  tao,  da  te  nd  scacci? 
Seb.  Tu  figlio  mio!  Non  usurpar  quel  nome; 

Quelle  vesti  deponi. 
Gio.  Etemo  Dio  ! 

10  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 
Seb»      un  empio  tradimento 

11  misero  stromeuU). 

Gio.  Ah  non  è  vero: 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 
Seb.  Onde  il  sapesti? 

Di' y  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito? 


Digiiizca  by  GoogI( 


HE  Di  GIUDA  fjS 
Gio.  Giojadft,  che  mei  disse. 
Sdf.  Ei    ha  tradito.  , 

Gfo.  Che  !  Giojada  tradimu  1  Ah  madre  ,  e  come 
Lo  puoi  pensar  ?  Tu  noi  conosci.  E  vuoi 
Che  il  mio  padre      inganni  ^  c  che  nutrisca 
Un  pensier  così  rio 

Accanto  al  Santuario ,  in  faccia  a  Dio  ? 
Seb.  Ma  Dio  ne^  lacci  loro  (i) 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  Tinfido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attcstar  V  inganno  y  c  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo^  io  volo 

La  frode  a  pubblicar^  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti ... 
Gio.  Madre  ,  ab  no  ^  dove  vai  ?  Fermati  y  e  senti. 
Seb,  Partir  mi  lascia. 
Gio.  Ah  per  pietà... 

Seb.  Che  Mì 

Perchè  fi  pieghi  al  saolo  ?  (  E  pur  mi  sento 

Lideholir*)  Non  trattenermi  ^  audace, 
Oio,  Dimmi  ficlio  una  volta  y  e  vanne  in  pace. 
Seb.  (  Ah  qnal  virtù  nascosta 

Han  quegli  umili  detti  I 

Qual  tumulto  d'afìfetti 

Mi  sentu  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 

Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  ì 

Ab  d' abbracciarlo  io  nji  tratteago  appena.  )  . 

Gio.  E  uè  pur  vuoi  mirarmi  / 

Seb.  Eh  sorgi (  Oh  Dici  ) 

Sorgi... 

Gio.  Siegui  a  parlar  ;  perchè  gli  accenti 

Cosà  troncando  vai? 

(■)  ¥raw,  cap.  si ,  v.  6. 
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SA.  (Quasi 9  senza  voler  ^  figlio  il 
Ah  che  vuol  dir  quest^ira 

Che  nasce  appena  e  muore! 

Ab  che  Tuol  dirmi  il  cere 

Con  tanto  palpitar! 
Vorrei  sdegnarmi  ,  e  piango  y 

Vorrei  sgridarlo  ,  e  sento 

Che  troppo  il  labbro  è  lento 

Gli  sdegni  a  secondar.) 

GIOJADA  y  GiOAS  a  SEBIA. 

Cioy.  CccoMi  a  voi.  Tutto  è  disposto. 
Gf o.  Ah  padre  , 

Soccorrimi. 

Gioj,  Che  fu  2 

Seb.  Giojada^  e  come 

Quella  fronte  sicura 
Ardisci  d' ostentar  ì  Come  non  temi 
Che  il  suol   inghiottì  7 

Gh.  Ih  questa  guisa  y  o  madre  ^ 

Deh  non  parlar. 

Seb.  P^ggi  ,  e,  se  a  Dio  non  puoi. 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 

Gioj.  Io  ;  Regina  I  E  perchè  ? 

Seb.  Perchè,  mi  chiedi? 

Tu  ministro  di  Dio ,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote  .  paslor  ,  maestro  e  padre  , 
Tu  ingannarci  così  !  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  Re!  Tu  secondar  le  frodi 
D'un' empia  usurpatrice! 
Oh  secolo  infelice.'  E  da  chi  mai 
F'^de  si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso. 
Se  il  vino  usurpa  alh  pietade  il  manto  2 
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Se  i  ministri  di  Dio  giuDgORO  a  tanto  ?  (1} 

Gio/.  Or  comprende!  V  error.  Questo  tu  credi 
Quei  Gioas  che  Atalia  ^ 
Yolea  meotirv  Veaue  m  tentamit^  h  vero^ 
L'empio  Matan  ^  ma  sema  jpra  T'  accheta^ 
Qoest  è  il  vero  Gioas ,  serbato  di  trono 
,  Per  divioo  consiglio. 

Già.  Madre  mk^  non  tdl  diasi}  Io  scn  tao  figlia 

Seh.'MaL  come) 

Giof  Or  h>  sapraL  Venga  Qosaba 

£  b  real  Dutrice.  (2) 
Siedi  in  trono,  o  mio  Re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  (3)  E  voi^  miaiòtri^  iiitau^o 
Rimovete  quel  velo^ 
Seb.  I>€Ìà  usLÌii(kra  i  miei  dubbi  ^  o  Re  del  Cida 

SohÌ€Be  di  Leviù  s  aiTn» 

Gtfjf.  Sacri  guerrieri  ,  a  sostenere  eletti 

là  OAor  di  Dio  y  del  regio  tronco  aolioo 
Ecco  r  unico  germe ,  aU'  ire  insane 
Dell*  empia  donna  e  de' seguaci  suoi 
Involato  dal  Ciel ,  serbato  ^  Tok 
Eccovi  clii  spirante  (4) 
Lo  rapi  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compi.  Vedelo  il  voko 
Pieno  di  maestà}  mirato  il  seno 
Che  serba  ancor  della'  cmdel  finita 

(1)  Jereni.  cap.  v»  ,  i3  \  cap.  (3)  lìnd»  ìh^  it  ,ci^..  Hill 

VI  1 1  ,  V.  10.  I  I. 

(9)  PmL  lib^i I  ,  an«  nu  ,  (^)  Reg.  lib.  iv  ,  tnfu  11 

V.   II.  Reg.  ub.  i«  V.  a# 
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Le  margini  funeste  j  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  «(^laii  segno  yetmiglioi 
Da  cfa^èi  vide  nascendo  u  di  primiero. 

Seh.  Oh  mio  sangue  !  oh  mìo  figlio!  È  vero ,  è  veroi. 

Gioj.he  mie  partì  ho  cdmpile.  lo  vel  serbai 
Cauto  e  geloso  al  Santuario  appresso  3 
Io  gli  adattai  le  rq^e  insegne  ;  io  V  unsi  (i) 
Del  sacro  uliva  II  prenoso  pegno 
Difendetevi  adesso  ;  io  vel  consegno^ 
ooao  ni  I.SV1TI» 
Lieta  regna  ^  e  lieta  vivi , 
O  di  Jesse  eccelsa  prole,  • 
r^ostra  speme  e  nostro  Re. 

Gùy.  Signor,  prometti  a  Dio  (3) 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E  vindice  e  custode. 

Gio.  Sì ,  Giojada ,  il  prometto  a  Dio  che  m'ode. 

Oioj£*  voi  gmrate ,  amici ,  (3) 
Prostesi  ai  regio  piede, 
Ossequio  9  amore  |  ubbidiensa  e  fede^ 

COBO  ni  LEVITI. 

Fè  giuriamo  I  e  Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  sole  y 
Se  manchum  giammai  di  lè. 
Lieta  regna  e  lieUi  vivi^ 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  Re.  (4) 
GiojMa  qual  tmnullo  è  q[ueslot 
Stb.  Ecco  del  tempio 

(i)Reg.  lih.  iv,cap.XT,v.  I).  (3)  Wd,  v.  la. 

Paal.  Uh.  11  »cap,  mii,  (4)  Pumi,  yb.it,  cap.tt:iii, 
»       V.  II.  16. 
(a;  JòìtL  17. 
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Le  porte  a  terra;  ecco  Atalia,  (i)  Ddk  mini 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio! 

Gio.  Salvati  j  Madre  mia. 

Seb,  Salvati^  o  figlio. 

ATALIA  s  DKZTi. 

Jta.  Perfidi  ...  traditori ...  (2) 

Qioj.  Arfesta  il  passo  ^ 

Empia  figKa  d^Acabbo.  Odi  T  e^treoia 

Deir  eterne  minacce  ]  odila  y  e  trema. 

È  stanco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 

Lo  spaventoso  giorno 

Per  te  del  ano  furor.  Sol  ctìjpo  indegno 

L'onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  senti  ?  Ah  degli  aUssi 

Pendi  già  so  la  sponda; 

La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda» 

Da  questo  sacro  albergo, 

Scellerata,  t'inrola,  e  noi  fimesti 

L*  aspetto  di  tua  sorte , 

La  nera ,  che  Ikìì  lV  intorno ,  ombra  di  morte. 
^ta.  Aiiimè ,  qiiai  forza  ignota 

Anima  quelle  voci!  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor  ...  Fuggasi  ...  Ah  qriale  ... 
Qual  è  la  via  ?  Chi  me  T  addita  ?  Oh  Dio , 
Che  ascoltai  !  che  m^  avvenne  j  Ove  soo  io  l 
Ah  Parìa  dintorno 

Lampe|[gìa|  sfavilla } 

Ondeggiai  vacilla 

L'in£lo  terren! 


(i)  Beg.  lib.  ly,  cap.  xi  ,    (a)  Ubi  »upr.  Reg.  v.  14, 
i3.  ParaL     la.  PanL  t3. 


i8o  GIOA.S 

Qoal  notte  profooda 
O^orror  mi  droonda! 
Che  hm  funeste  y 
Che  smanie  son  queste  I 

Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen!  (i) 

Gùy'.Traggasi  V  infelice  (3) 
Altrove  a  delirar. 

Gìò.  Giojada,  ah  vedi 

Come  timida  fugge. 

Gioj.  Osserva  ,  o  figlio  , 

Qual  è  il  fin  de'  malvagi.  Iddio  li  sofTre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol. pietoso 
Lisciar  spaso  aU'  emenda  ^  o  perabt  vuole  (3) 
Con  essi  i  buoni  esercitar;  ma  piomba 
Al  fin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  V  ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  l'altrui  ruina. 

ISMAELE  a  mtti. 

Ism.  Dal  tempio  uscita  appena  , 

Signor ,  cadde  Atalia ,  da  man  fedele  ' 
Trafitta  il  sea  (4)  Gerusalemme  esulta  j 
È  distrutto  Baal  ]  Matan  istesso 
Da'  tuoi  seguaci  oppresso 
Spira  colà  fra  T  idolatre  mura 


^(1)  Job.  cap.  iviii|V.  5| 

(a)  Bes.  Ub.    IV  .  cap  xi  v. 
tS,  Poni.  Uh.  Il ,  cap. 
,  V.  i4« 


(3)  Aug.  in  PsaL  liv«  ad 

(4)  Reg.  lib.  IV ,  cap.  xx  , 
V.  iG.  ParaL  lib.  ti  , 
tif,  mii  V.  iX 


ì 
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Su  l'are  del  suo  Dio  P  anima  impura,  (i) 
Gioj.V  opra  è  coiupita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Si  bel  dì  gli  ocelli  miei!  Quando  a  te  piace, (a) 
Or  fa  ^  Signor ,  cii^  io  li  racchiuda  in  pace. 

CORO  DI  LEVITI. 

La  speme  de'  malvagi  (3) 

Svanisce  m  lin  momento, 

Come  spuma  iu  tempestai  o  fiamo  al  vento. 

Ma  de'  giusti  la  speme 

Mai  non  cangia  sembianza; 

Ed  è  Fistesso  Dio  la  lor  sperania.  (4) 


^1)  Parai.  \\h.  w.  cap  xxit.  (3)  Sap.  caii.  v,  v.  i5.  Prov. 

V.  iT^  et  Reg.  V.    ib,  cap.       v  28. 

ao.  Parai.  v>  1 7  ,  21.  (4)  m  )  V.  16. 

(a)  Lue*  cap.  ti,  v.  ag ,  3o« 
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ISACCO 

E1GURÀ  DEL  REDENTORE 


Asione  sacra  ,  scritta  rlall' Autore  in  Vienna  ordine 
deirimperator  Carlo  VI,  ed  ese*iuita  la  prima 
volta  con  musica  del  Pr  ed  ieri  nella  cappella  ce- 
U  jattinumii  fante  dell'anno  i74o* 


2d  by  Google 


A  y  V  EK  T  1  M  E  N  T  O 


Il  silenzio  del  sacro  Testo  ìia  lascialo  in  dubbio  ,  se 
Abramo  eomumeane  a  Sara  il  comando  divino  di  saeri* 
ficare  il  proprio  figlio  ;  onde  noi  fra  le  opinioni ,  nelle 
quali  si  dividono  (^U  Espositori^  abbiamo  abbracciato 
efuella  che  lo  asserisce ,  (')  come  piìi  utile  alla  condotta 
dell'  azione  f  al  ìnovimanto  degli  affetti  ^  ed  alla  rassomi- 
glianza della  figura  che  ci  siamo  proposti  d*  esprimere» 


'*")  Aug'  Strm.  LXXni  de  Temp.  Gne.  Nju.  Procop.  Parer.  Tirin,  CalnUt 
Onmml*  In        m^.  £xu  p  r*  S.  /mm.  mp.  ri  fi,  ».  56. 


INTERLOCUTORI 

* 

SBRAMO. 

ISàCCO. 

SARÀ. 

6AMA&I,  eompagao  dPIiMeo» 
ANGELO. 

COBO  di  servi  e  di  pastori. 


Digitized  by  Google 


ISACCO 

FIGURA  D£L  REDENTORE 


PARTE  PRIMA 


ABEAMO  B  ISACCO. 

^ir.lN^oN  più^  figlio,  non  più.  Senz^  avvederci^ 
Ragioiiancio  fra  noi ,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A  questo  segno 

'     Te  il  desio  di  saper  .'  me  di  cederti 
Pender  dalle  mie  lablira 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va  ^  caro  Isacco  ; 
Basta  per  or*  beasi  alle  membra  al  fine 
n  solito  riposo.  Un*  altra  Tolta 
fl  resto  ascolterai. 
Msa.  Quando  a  narrarmi 

Ritorni^  o  genitor,  de*  casi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  V  anima  mia  dolce  contento^ 
Che  stanchezza  non  sento  ^ 
Che  riposo  non  curo, 
Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e  teco  a  parte 
esseme  giurerei.  Se  fido  a  Dio  (i) 


(i)  GcB.  ca^  SII  •  I. 


I 


M  ISACCO 

Lasci  il  terren  natio ,  teco  abbandono 
Le  campagne  Caldee  ;  teoo  di  Garra^ 
Teoo  di  Palestina  (i) 


Abito  pdlegrìn.  Se  cibo  astretto  (2) 
LuRigi  a  cercar  ti  sento  y  io  accompagno 
In  Geiara,  in  Egitto,  e  gelo  arrischi 
Materni  e  tuoi.  Se  i  debellati  Regi  (3) 
Incalzi  vincitor ,  presso  alle  fonti 
Seguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  anch^  io.  Ma  nuando  esponi 

Le  promesse  di  Dio,  lo  stabiì  patto  (4) 

Fra  te  fermato  e  lui ,  co>ì  m' ingombri 

Della  presenza  sua  ,  che  odo  il  tenore 

De'  detli  eterni ,  e  me  ne  trema  il  core. 

Ali  di  tua  vita  il  corso  ,  ah  quale  è  mai 

Scuola  per  me  !  NelF  opre  tue  ritrovo 

La  norma  delie,  mie }  nelle  vicende , 

Che  odo  narrar,  maraviglioae  e  airane 

Veggo  le  strade  arcane 

De'  consigli  di  Dio }  quanti  ^li  è  ei  ande 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è  con  te:  veggo  a  qual  segno ^ 

Padre  mio,  gii  sei  earo^ 

E  mille  intendo,  e  mille  cose  im|Hnt>. 

Abr.  Lo  so  3  parlando  a  te ,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terren:  ma  parti 3  assai 
Questa  notte 

Isa.  Ah  Signor,  dopo  il  presagio 

(t)  Act.  cap.  VII,  V.  4*         (4)  cap.  xv,  a  v.  4 

(2)  Gen.  cap.  11 v.  10.  et         mque  ad  v.  18;  cap. 

sea.  ^  cap.  x\  per  tot.  ■  ivt  t  a  v.  t  osque  ad 
i^)  Ihia,  cap.  xiv,  v.   i4,         V*  3. 

i5, 
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Dcir  ospite  stranier,  di  cui  la  madre  (i) 
Rider  8^ udì 9  dimmi,  che  avvenoe}  AÙ  dimmi 
Sol  questo  y  e  partirò. 

jébr.  L^eTcnto  io  breve 

11  ^)resagio  avverò,  (a)  Gnve  a*  intese 
Sara  fra  poco  il  sen.  Germe  noyeUo 
In  sua  stagion  produsse. 

Isa,  Ed  io  eoo  ^eHo? 

j4br.Sì ,  figlio  t  il  tuo  natale 

Costò  un  prodìgio  alla  natura.  (3)  I  suoi 
Oi clini  violò.  D'arida  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto. 

Isa.  E  la  promessa  ... 

^Jbr.  E  la  promessa  eterna 

In  te  si  spiega  j  (4)  e  compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno, 
In  cui  stranier  peregrinando  or  vai| 
Pia  dal  Nilo  alFEufrate  (5) 
Suddito  a'  figli  tuoi. 

Isa.  Dunque  i  miei  figli ... 

jébr.  Degli  astri  e  delle  arene  (6) 

Saran  più  numerosi:  il  suo  diletto 
Popolo. Udio  gli  appellerà;  per  loro 
Meravi^e  oprerà  ;  rrìncipi  e  Regi 
Ne  avra  la  terra;  e  tutti 
Gli  abitatori  suoi, 

Quanti  yerran ,  fian  benedetti  in  noL  (7) 

(1)  Gen.  cap.  xviii  ,  10.  (6)  Jbid.  cap,  xiii ,  v.  i6( 
<a)  Jbìd.  cap.  xxi.  t.  i  ,  3.  cap.  xt,  v.  5. 

(5)  Ibid.  cap.  XTiii  y  ▼.  11%  (7)  Jhia.  capi»  xii ,  v.  a  ,  3| 
<4  Ibid,  cap.  XXII ,     7.'  cap.  xviii,  v«  8i. 

(S)  Jhid.  cap.  XIII,  a  V.  14 

ad  V.  1 7  ;  cap.  xv ,  a 

i3  ua^ae  ad  i& 
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ISACCO 

Isa.  Oh  glom!  oh  aorte!  oh  me  felice! 
Jbr.  Ah  figUo, 

Non     abbagliar  fra  tanta  gloria.  È  colpa 
Spesso  il  piacer}  che  fra  il  piacer  nascosta 
Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 
£  le  grazie  del  Ciel  cambia  in  YdeDO. 
Jsu.  No;  da  tal  peste  io  sento 

Libera  Talma  mia.  Sento  ...Ma  pure 
Ingannarsii  potrei.  Nessun  aè  stesso 
Conosce  appieno.  Ah  non  parlasti  a  caso , 
Padre  y  cosL  Tu  fid  tremarmi  il  core. 
Jhr.{  Oh  fonte  di  vìrtfty  santo  timore!)  (i) 
Ahimè!  nulla  rispondi?  Ah  padre  amato. 
Pietà  di  me.  Se  traviai ,  m*  addita 
Il  perduto  sentiero.  Appiedi  tuoi 
Eccomi ... 
Jbr.  Ah  sorgi  j  Isacco  ^ 

Vieni  al  mio  sen:  ti  raikìicura.  Il  padre 
T'avverte,  non     accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m'intenerisce  a  segno , 
Che  ne  sento  di  gioia  umido  il  ciglio. 
Va  y  quale  or  sei ,  Dìo  ti  conservi  ^  o  figlio.^ 
Isa.       Ah|  se  macchiar  quest^anima 


ì 


DoTease  il  suo  candor 
Tn  per  pietà  aoccorrimi , 
Amato  genitor; 
Tn  m'impetrasti  il  nascere, 
Tn  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 
Non  mi  aoitissi  il  cor, 
Bit  aarìa  morte  il  vivere, 
Me  non  potrei  aofirir. 


fi)  Prov.  eap.  i ,  7. 
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ÀBRAMO,  POI  ANGELO. 

Abr.^  come,  e  con  (juai  voci, 

Mio  benefico  Dio  ,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  rendei  ò?  Donarmi  un  figlio 
In  età  8Ì  cadente 

Fu  gran  bontà;  ma  darlo  tal  che  sìa 
La  tenerezza  mia,  Ja  mia  aperansa, 
.   Il  dolce  mio  sostegno ,  ah  questo  è  un  douo^ 
Questo ...  Ma  qual  su  gU  occhi 
Luce  mi  balenò  ?  Sì  pi]p8to  il  gìomo  ' 
.  Oggi  il  Sol  riconduce?  Ah  no^  che  il  Sole 
Non  ha  luce  fà  viva:  (i) 
Riconosco  que*rai  ]  sento  ehi  arriva. 

^n^.  Abramo  ;  Abramo,  (a)  ' 

j4br.  Eccomi.  (3) 

jing.  Ascolta.  È  un  eenno 

Dell'eterno  Fattor  quel  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco ^  il  tuo  diletto^  (4)^ 
L'unigenito  Isacco: 

Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  tua  mano  ^ 
Dio  t' impone  così ,  svenalo ,  e  l'  offi  i  (5) 
In  olocausto  a  lui.  Quai  di  ^ue' monti 
Di  tanto  onor  sw  degno  ^ 
Chiaro  conoscerai:  daronne  un  segno.  (6) 
Quell'innocente  figlio | 

Dono  del  Cael  si  raro , 

Quel  figlio  a  te  ^  caro^ 

Quello  vuol  Dio  da  te. 

(t>  DioD.  cap.  !▼  de  caelet.  4<  Ihìd.  t.  a* 
Hier.  Ihid, 

(2)  Geii.  cap.  XXII ,  ¥.  i.  (6)  Ibid^ 

(3)  Ibid. 


'  ISAtCO 

Vuol  die  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio  ; 
Vuol  che  ne  sparga  U  sangue 
Chi  vita  già  gÙ  diè. 

Eteeno  Dìo  !  die  ioaspelLilo  è  questo  ^ 
Che  terrihil  coiBaiKlo!  Il  figlio  mio 
Vuoi  eh'  io  ti  sveni  y  e  nel  cooMUido  islesso 
Mi  ricordi  i  suoi  pregi!  (i) 
Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  Jestnrmi 
Le  pili  tenere  idee!  Ma ^.  Tu  f  imponi 3 
.  Basta.  Piego  b  fronte  ;  adoro  il  cenno  : 
Quel  sangue  verserò.  Ma  Isacca  estinto  ^ 
Dove  son  le  sperarne  ?  E  non  a*  oppone  ' 
La  promessa  ai  comando? 
No.  mentir  tu  non  ptiot;  (3) 
Va\  io  deggio  ubbidirti.  Il  dnbblo  è  colpa  ^ 
Colpa  è  r  esaminar  sì  gi  an  mistero. 
Mio  Dio,  sì  t'ubbidisco,  e  credo  e  S£}Cio  : 
Ma  nf'l  tremendo  passo 
Assistimi ,  o  Signor.  Son  pronto  all'  opra, 
Dpggio  eseguirla  y  e  vogho  : 
jMa  nel  ferir ,  clii  sa  ?  può  co'  suoi  moti 
Turbarmi  il  cor  ;  può  vacillar  la  maua^ 
Se  valor  i^on  mi  dai  : 
Io  sou  uomo,  io  son  padre ^  e  tu  lo  sai. 
Servi ,  pastori  ^  olk 


(i)  Tìnnard  de  Jivers.  Serra,    (z)  l^ion.  ad  JuL  epb.  xcti. 
•  Q.  a. 
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,  GAMARii  Pastori  1  BBTtik  . 

Gam,  Gbe  imponi  7 

Dal  sonno  ^  (  Ob  INol  >  st  d«8ti. 
Un  giiimàili>  i  appresti  )  e  dne  di  voi 


pronU  a  rfegntmii.  (i) 
Gain.  Ad  MàìbA 

Volo^  o  Signor. 
^br.  StntL 
Golf».  Che  brand? 

uébr.  Osserva 
Che  Sara  non    ascolti  U  suo  riposo 
Non  disturbar. 
Gank  Cauto  sarò. 

ABaABIO  ,  Poflor»  y  101  SARA. 

^br.  Si  taccia 

'Pier  ora  a  lei  F arcano  ^  e  si  rispetti 

Il  materno  dolor.  Più  tardi ...  (Mi  Dio  t 

£Ua  vieii:  oh»  dirò? 
Am  Tanto  F  aurora 

Perchè  previene  Abram?  Qual  nuova  cura... 
^ftr.Sara,  io  dè|gio  una  pura 

Vittuna  a  Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 

Ch* arder  dovran  sa  Para^ 

Or  dal  bosco  vioia  sceglier  vcgF  io  (2^ 

Di  propna  vmx  Non  tatleMim  5  aodio.  • 
SaraHè  leco  esser  potrò  ? 

(1)  Gen.  Gftp.  un  ^     3.       (a)  Geo.  cap.  un,  3^ 

Mbtastasio^  P^oL  K.  i2 


Jbr. 


ISACCO 


No>  questa  volta 


Piacciati  rimaaer. 


Sara 


Cornei  lo  taut'aimi 


Alle  gioie,  agli  ai&iiiii 
Ti  fui  compagna  ;  or  de^  tuoi  inerti  a  parte 
£s3er  più  iSoS  dilmi  ?  ^ 
Jbr.  (  Oinsta  è  V  accasa,  (i) 

No,  d^m  merlo  d  grande 
Fraudar  non  dessi  :  oda  V  arcan.  )  Pastori , 
Lasdatemi  con  \A, 

(  Mio  Dio ,  reg^  il  suo  core  e  i  detti  mia.  ) 
5iiira(Che  mai  diroM  vorrà  7) 
Jbr.  Consorte  amata  • 

Di  tante  grazie  e  tante 

Che  Dio  ti  fe'  I  di'  ^  ti  rammenti  ? 
Sara  £  copile 

Obbliarle  potrei  ? 
j4br.  Sei  grata  a  lui  ? 

SaraEi  ben  vede  il  mio  cor. 
Jbr.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 

Qualche  difficil  prova  ? 
Sara  boontrerei 

Contenta  ogni  perìglio} 

Darei  la  vita. 
Jbr,  E  s^  ei  ohiedesse  il  ù^&o  ì 

SaraUècco  I 
'Jbn  Isacco. 
Sara  Ah  fiwae 

Ne  morrei  di  dolor  3  ma  il  renderei 

(1)  Aug.  Serm.  vii,  in  App.         Cornai. in Gcn. cap. IXI 
tom,  V.  Greg.  iNyss.  Pro-  v.  3. 

cop.  Perer.  XiiiiLCalniet 
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FIGURA  DEL  REDENTORE  19^ 

Alla  man  che  mei  diede. 
jébnE  ben ,  rendilo  ^  o  Sara:  Iddio  lo  chiede. 
SaroLo  chiede  1 
Jbr.  Sì,  dc^g'io 

Sacrificarlo  a  lui.  Co^  m'ìmpoiie; 

Fa  aMoluto  il  comando. 
Sara  Ahram^  che  dici! 

Son  fnor  di  me.  Dio  vwA  estinto  un  figlio 

Si  caro  a  hùl  che  fii  ano  doni  ehe  dere 

Di  popoli  A  vaali  essere  il  padre! 

Ila  oome?  ma  perchèl 
Abr,  Tanto  non  piacque 

Al  Signor  di  srelarmi.  E  quando  un  cenno  (i) 

Dal  suo  labbro  ci  viene, 

Sara,  ubbidir,  non  dispular ^  conviene. 
Sara^à  Isacco  fra  poco  ... 
^òr. Cadrà  su  Tara. 
Sara  E  il  padre  isteaso  ~. 

jibr.  E  il  padre 

oflGrirà  di  sua  man.  Concorri ,  o  sposa  , 

Se  vuoi  parte  nel  merto,  all'atto  illustre 

Gol  tuo  voler  ^  che  la  presenza  ancora 

Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e  non  yofjio.  Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  V  arcan.  Da  me  conviene 
Ch'ei  sappia...  Ahimè,  tu  piang;il  Ah  qual  torrente 
Di  lagrime  improYvise 

Ti  prorompe  dagli  occhi I  Ah  no,  consorte ^ 
Non  cedere  al  £ilor.  So  che  tn  sei 
UUndiente  a  Dio  ;  che  non  contrasta 
A*  suoi  cenni  il  Oio  cor  )  ma  ciò  non  basta* 


^i)  Aug.  de  Gv.  Dei  lib.  xiVj  eep.  xuii. 


ig6  ISACCO 
Non  solo  umile  e  pronta  (i) 
Convien  che  sia  y  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbidienza.  Ardir.  Se  vuoi| 
Ed  operi  volendo  j  Iddio  pietoso 

assisterà  con  la  sua  grazia  j  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.  Ah  pensa 
Ch^  ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne  ^ 
Quel  che  nuocer  Ae  pub }  che  le  hcchene 
L'  onor ,  la  vita ,  ì  figli 
Tutti  8on  doni  sui; 

Nè  perdìam  noi  quel  che  rendiamo  a  hiL 
Datti  pace,  e  pia  serena 
^  A  ubbidir  r  alma  prepara  ; 

Questa  cura  a  Dio  pm  cara 
D'ogni  Tittina  sarà,  (a) 
Chi  una  irittima  ((li  svena ,  (3) 

L^  altrui  sangue  ofire  al  suo  trono  } 
Chi  ubbidisce ,  a  ]ui  fa  dono 
Della  propria  volontà. 

SAKA,  VOI  ISACCO,  hidi  GAMAAl  c  PattorL 

iSiirA Dunque  fra  pochi  istanti, 

Misera  ,  afflitta  ,  addolorata  madre , 
Madre  più  non  sarai  ?  Quel  sen  trafìtto , 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  Tara 
Tutto  il  sangue  innocente?  Ah  che  nell'ahna 
Quel  coltello  io  già  sento!  EUemo  padre, 
n  mio  dolor  gpttdiscL  In  questo  petto 


^r)  Bernard  de  divers.  S<nn.  (2)   Beg.   lib.    1 1  cap. 
XLi  ,  a  n.  4  usq.  ad  10.  v.  22. 

Aiig.    de  Grat.  et  lib.  (3)   Creg.   Mor.  lib. 
Alb.  cap.  xvti.  n.  28. 
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FIGURA  DEL  REDENTORE  1^7 
Comincia  il  sacrifizio.  (1)  Ah  non  è  forte 
Sacrifizio  minore 

Dol  sangue  ohe  domandi^  0  mio  dolore 
Isa.  Madre. 

Sara        (Oh  nomel  oh  lemUantel  ) 

Isa,  Abram  m^addita . 

Non  è  con  te  ?  Volo  a  cereàrlo. 
Sara  Ascolta. 

(  Dammi  forza  ^  o  mio  Dio.  ) 
Isa,  Tu  non  jtaprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara  ^  e  cii^  io 

Vi  deggio  esser  presente. 
Sara  Lo  so  ^  figlio  ^  lo  so. 
Gain,  Che  tardi;  Isacco? 

T^affiretta,  Abram  ti  chiede. 
Isa,^  Eccomi.  Addio  ^ 

Amata  genitrice. 
Sara  Ah  ferma.  (Io  morol) 

Non  baciarmi  co^.  ^ 
Isa,  Che  aflbnno  è  qaesto? 

Perchè  qael  pianto  ? 
Sara  Ah  senza  figlio  io  resto! 

Isa,  Ha  tornerò.  La  prima  volta  è  forse 

GhMo  ti  lasciai?  « 
Sara  Ma  questa  volta ...  Oh  Dio  i 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !  (2) 
Isa.  Gamari  j  che  sarà  ?  L'  alma  lio  divisa 

Fra  '1  comando  del  padre  e  il  duol  di  lei} 

l*artirc  a  un  punto  e  rimaner  vorrei. 

Ah  sì^  Gamaii  amato  ; 


(1)  Bennurdin.  Sen.  4e  Posr         art.  f  ,  cap.  iii)  et  art. 
sicNi.  Dom.  Seno,  it ,         iii,cap.  ti. 
p.  I  •  in  principÌM  \  p.  9,  (a)  Xtarep.  cap*  1 ,  v.  13. 


1^  ISACCO 

Ttty  che  fi>iti  fin  ora  il  mio  diletto, 
Tuj  che  sa  «peito.  petto  (i) 
Giuogeali  a  nposari  prendine  cura 
In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano. 
Con  Fopra  tu  Tasdisti  e  col  consiglio. 
Madre  |  fin  ch^  io  ritorni ,  ecco  il  Ino  figlio,  (a) 
SaraOh  cut»!  oh  amorel  oh  lenerena! 
/ml  e  pure 

Tn  piangi  ancori  Ma  che  fior  deggio?  Il  sai ^ 
Che  del  padre  &  Toler  ^. 
«S'ara  vanne,  o  figlio^ 

Il  suo  voler  s' adempia.  Il  voglio  anch'  io  , 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti , 
Va...  Senti...  Oh  Dio  !  prendi  un  abbraccio,  e  parti. 
isiL        Madre  ,  amico  ,  ah  non  piangete  ! 

Lungi  ancor  presente  io  sono. 
Non  è  ver ,  non  v'  abbandono  j 
Vado  al  padre  ,  e  tornerò.  (3) 
£i  respira  in  questo  petto  ; 
Ei  vi  parla;  a  lai  credete  : 
Voi  fra  poco  ,  lo  prometto^ 
Voi  sarete  ov'io  sar^  (4) 

SABA  t  GAMABI  e  PMori, 

GamMkVMj  se  pur  tal  nome 

Soffri  oa  ne,  qua!  mai  dolore  è  questo 
Che  fli    opprime  acerìbam^te  il  core? 

SarakXì  figlio,  il  mio  dolore 
Nè  spiegarti  poss'  io  ^ 


<i)  lioan.  cap.  SUI ,      a3i  (3^  IMdL  cap.  xiv ,  t.  i8, 

cap.  XXI,  V.  ao.  27,  28. 

(a)  /^itf.  oap.        v.  afi.      (4)  Ibid.  v.  i  »  3|  10. 
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H  FIGURA  BEL  EBDENtORE  igg 

'     Nè  comprender  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appieu. 
Gam.  Ma  grato  a  Dio 

Tanto  afianuo  ^rà? 
iSor^t  Sìy  questo  aflaono 

Ed  sa  che  non  s'  oppone 
Al  suo  tanto  voler ^  ch'io  ftako^  e  gU  offro 
Tutti  i  gemiti  miei  j  eh*  io  piango ,  e  intanto 
Beoedioo  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 
Si  ,  ne' tormenti  iatesai 
T*  adoro  j  etemo  Bene  : 
Quanto  dia  le  mi.  viene  ; 
Tulio  mMnspira  amor. 
E  ae  di  pi&  potessi , 
01  più  penar  Torrei; 
Che  maggior  merto  avrei 
Nell^  ubbidirti  alJor. 


GAMAfii  e  Pastori,  « 


^omANDiAM,  pastori  ^  a  consolar...  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  queli^  alme  belle 
,Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar  y  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo ,  o  compagni. 
Quell'  umiltà ,  quel  santo  amore  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati  ^ 
Se  intenderlo  sappiam  ;  ma  i  delti  suoi 
Se  infecondi  saran ,  miseri  noi  ! 
Siam  passeggieri  erranti  * 
Fra  i  venti  e  le  procelle  : 
Ecco  le  nostre  stelle; 
Queste  dobbiam  seguir. 


I 


ISACCO 

Con  tal  soccorso  appressa 
Chi  perderà  sè  stesso  ì 
Con  tanta  luce  avanti 
Chi  sii  vorrà  smarrir? 

CORO  itt  pastori. 

'  O  figlia     umiltà ,  d'  ogni  virtude 
Compagna ,  ubbidienza  ,  un^  alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vantai 
Selvaggia  ìgnobil  pianta 
È  il  Tokr  nostro  \  i  difettosi  noni 
Tu  ne  recidi ,  e  del  voler  divino 
Santi  germi     innesti  :  il  tronco  antico 
Prenda  noovo  vigor;  Dio  Palimenta^ 
E  voler  nostro  il  tuo  voler  diventa. 
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PARTE  SECONDA 


SàSLkjpoi  Panari. 

Sara  Chi  per  pietà  mi  dice , 

11  mio  figlio  che  ÙlÌ  Sem  .  e  pastori 

ìrmo  d'intorno^  e  alcun  non  riede.  Ah  forse 

Pietoso  ognun      enUu  Ah  V  innocente 

CA  spirò  forse  P  alma  io  man  del  padre  I 

Pone ...  Oh  Dio ,  che  dolor  !  Chi  mi  òonsoli 

Non  ai  trova  perne.  (i).  Lune  a  qnest*  occhi 

Scema  il  pianto  eh'  io  verFo  /  (a) 

E  in  un  mar  ò*  amarezze  ho  il  cor  sommerso.  (3) 

A  chi  volgermi  deggio?  Ove  poss'io 

Un  oggetto  trovar  ciie  mi  ristori  ì 

Di  lieti  abitatori  (4) 

Questi  alberghi  già  pieni  ,  or  han  per  tutto 
Solitudine  e  lutto.  (5)  Abbandonate 
Piangon  1'  istesse  vie.  (6)  Cercan  gli  armenti 
li  perduto  custode  3  erran  la  agnelie 
Senza  T  usata  legge  ^ 

£  percosso  il  pastor  ^  disperso  il  gregge.  (7) 
Almen  di  tanti ,  almeno , 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Si  cerchi^ 
Chiedasi ...  Non  ho  cor.  Pastori ...  Ah  tremo 

ascoltar  la  rispostai  Ah^  perchè  mai 

confiiai  tornate? 


(i)  Thi'en.  cap*  t  ^  v.  a  »  17. 

<a)  Ihid.  cap.  11  ,  v.  11. 

<3)  /A'V/.  cap.  I  ,  V.  ao. 

(4)  Ji>i(i.  V.  ». 


(5)  Jbìd.  cap.  16. 

(6)  Ibid.  cap   I  ,  V.  4. 

(7)  Zach.  cap.  xifi,   v.  7. 
Marc.  cap.  xiv ,  v«  sj. 


302  ISACCO 

Dov'  è  Abram  ?  Glie  vedeste  ?  Oli  Dio  I  pariate» 
'  Deh  parlate ,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi ,  più  barbari  siete. 
Ah  v'intendo;  tacete,  tacete, 
Non  mi  dite  che  il  figlio  mori. 
So  che  spira  quell'ostia  ai  cara^ 

Veggo  il  sangue  che  tinge  queir  ani } 
Sento  il  ferro  che  il  aen  le  feri* 

GABIàBI  B  MTTI. 

GtfiiiJDs' cenni  tuoi,  non  per  mia  colp ,  io  tomo 
Sì  tardo  eaecutor.  Sappi ... 

Sara  Ah  giii  tutto  , 

Tutto  Ganiari ,  io  so.  Non  ho  piiì  figlio  : 

Isacco  già  spirò. 
Goììi.  Come  !  SMo  stesso 

Pur  ora  il  vidi  a  piè  del  Moria  ? 
Sara  Ah  dunque 

Ei  vive  ancor  ì  Non  t^  ingannasti  ? 
Gam.  In  breve 

V  abbraccerai  tu  ateasa. 
Sara  Etemo  Dìo^ 

Avrebbe  il  pianto  mio 

Meritato  pietà  ?  Sarebbe  mai 

Cambiato  il  cenno  tuo?  Ma  quale  al  Nume 

Ostia  avenoaoi? 
Gam.  n  aacrifiaio  io  credo 

Che  ormai  sarìk  compito }  allor  non  Perai 

Quando  partii. 
Sara  No  7  Ma  che  attese  Abramo 

Si  lungo  tempo  a  piè  del  Morìa  ? 
Gam.  Anch'  io 

Me  no  stiipio;  nè  d'appressarmi  mai 
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FI  GURA  DEL  REDENTORE  2o3 
Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  Cielo  (i) 
Qualche  segno  attendea^  che  d'improvviso 
Risoluto  lo  vidi 
Yerao  il  moDte  inviarsi — 
Sara  Abìmè  ! 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò  La  sacra  fiamma  in  mia  ^  (a) 
L'acciaro  avea  nell'  akra  mano. 
Sara  E  Isacco? 

43iiiii.Ed  Isacco  (oh  nmiUil)  sotto  Fincarco  (3) 
De*  gravi  accolti  insieme 
Recisi  rami  affaticato  e  chino 
Su  per  \l  erta  il  seguia. 
Sara  Ma  quante  volte 

Oggi  morir  degg^  io  ? 
Gam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  quell'  atto 
Faticoso  e  servile  ,  ah  quanti  mai , 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai  ! 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso^ 
Io  sentia  quel  peso  istesso 
Aegravarmisi  sul  cor. 
£  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento  y 
.Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 
SaraTìA  per  pietà  non  ricercar  parlando  ^ 

Non  inasjMrir  le  mie  ferite. 
Ginn.  Osserva  3 


(i)  Gen.  cap.  un,  t.  4-  ,  cap.  xixti.  Tcrtai 

{i)  Ibìd.  V.  5,6.  coni.  Iiìd.  cap.  Sin. 

(3)  Àug,  de  Uv.  Dei,  lib. 


-^04  ISACCO 
Ecco  Abram  I  che  già  toroik 

AUmè  I  Gooimlo 

E  dunque  il  sacrifizio. 
Go/ra.Dubitar  non  si  può  :  di  MDgae  aocoim 
Su  la  destra  d^Aoraiio 
Bosseggia  il  Seno. 

Sara  AJi  bada  chMo  m*iimK 

A  ròta  si  cradel  ». 

ABRiBfO,  ISACCO ,  Sen4  i  mtti. 


Isa,  Madre. 

^fr.  Consorte. 

Isa,  Dove  vai? 

y^br.  Da  clii  ru|[gi  ? 

Isacco  I  Oh  Dio  I 

Sogno  ?  Sei  tu? 

/•^A*  Si  j  madre  mia^  aoa  io. 

Vengo  a  recarti  pace  j  (i) 

Tomo  agU  amplessi  tuoi, 
-^«''tf  Tu ...  vivi  I 

Io  vivo. 

Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  graaie  il  tesoro. 

iS'.crraFiglio ... 

Isa,  Ahimè  !  (a  vactlli  !  ' 

Ah  figKo ...  io ...  mora. 

^or.Reggila^  Isacco. 

Isa,  Ah  qual  pallor  mortale! 

Qual  gelato  sudori 
^br.  No ,  non  smarrirli , 

Non  confonderti ,  o  figlio.  È  d'  ogni  gi^de 

(i)  Joan.  cap.  m  ,  v.  ai  ,  a6.  Lue.  cap.  x«v,  36. 
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FIGU&A  DEL  REDENTORE  20^ 
Improvviso  piacer  questo ,  che  vedi , 
Non.  insolito  effetta  In  pochi  ittanti 
Perchè  tomi  in  aè  ffeesn. 
Basta  un  brcnre  riposo  alPdnia  oppressa. 
Isa,  Ha  come ,  oh  Dio ,  qu^  ahna 

Che  resbtea  fra  cento  afianni  e  cento  | 
Come  or  cede  a  m  contento? 
jébr.  Ali  figlio  ;  )Q  noi 

Noto  è  la  doglia ,  e  consueto  affetto  y 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 
Elitra  r  uomo  y  aUor  che  nasce  ;  - 
In  un  mar  di  tante  pene, 
Che     avvezza  dalle  fasce 
Ogni  afìfanno  a  sostener. 
Ma  per  lui  si  raro  è  il  bene^ 
Ma  la  gioia  è  cosi  rara, 
Che  a  soffiir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 
Gam.Gìk  toma  a  respirar ,  già  Sera  al  giorno 

Di  nooTO  apre  le  ciglia. 
Som  Abtamò!  Isacco! 

Ah  dunfie  è  ver? 
Jsa.  Si ,  genitrice  3  e  sei 

Ndle  mie  braccia. 
Sara  Ah  benedetto  sia^ 

Clementìssimo  Dio ,  sempre  il  tuo  nome. 
*  Ma  come,  Abram ^  ma  come... 
^br.  '   Odi ,  ed  adora 

^infinita  bontà.  Svelarmi  appena  (1) 
Piacque  al  Signor  del  sacrificio  il  loco^ 
Che  pronto  io  sorgo ,  e  al  destinato  colle 
jCol  figlio  sol  che  mi  seguia  vicino  | 

» 

^i)  Gcn.  cep.  aui  1  v.  4* 


*o6  ISACCO 

Con  qual  cor  tu  lo  pensa,  io  incamimiio. 

Per  via  mi  chiede  Isacco  ,  (  i  ) 

L' ostia  dov*  è  ?  Provvederalia  Iddio  y 

Senza  mirarlo  in  fronte, 

Mesto  io  rispondo ,  e  vo  salendo  il  monte. 

Giuot»,  r  ara  cpmpoDgò,  (2}  i  lecchi  mm 

Sopra  V adatto,  annodo  il  figlio 
Ara  Ah  tutto 

AUor  eomprasa  I  E  comò  offiiva  a  Dio 

La  ava  nla  in  fiftutol 
jibr.Come  agnelb  iimooente,  «nile  e  nulOb 
Sara  Sento  gebmi  >  Àbramo  y 

n  toe  stalo  in  qael  ponto 

Figurandoci  sol 
Abr.  N0|  Sara;  aDora 

Un^  incognita  fona  y 

Dono  del  Ciel,  già  mi  reggea.  Né  il  padi  e, 

Nè  r  uomo  era  piò  in  me  :  la  grazia  avea 

Vinto  già  la  natura.  Un  lume ,  ignoto 

A 11^  umana  ragion  ,  ne^  miei  penaieri 

Con  la  morte  del  figlio 

Le  divine  promesse  univa  inaieniar 

D' amor ,  di  fè  ,  di  speme 

Tutto  ardeva  il  cor  mio^ 

£  mi  parca  di  ragionar  con  Dia 

E  già  sul  capo  imposta 

Del  genuflesso  Isacco 

La  sinistra  io  tenea  ;  già  fisse  in  cielo 

Eran  le  mie  pupille  ;  alzata  in  allo 

Stava  già  di  Mrir  la  deatra  armata}  (3) 

Il  colpo  già  cadea. 

fr)  Oen.  cap.  xxii ,      7,  8.    (3)  Jbid,  v.  10. 
(a)  Jbid.  V.  9. 
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FIGUEA  DEL  KEDEHITORE  207 
Sara  Mi  trema  il  core. 

éibr.  Quando  un  vivo  splendore  * 

L^aria  accende  improvviso;  e  TOce  udiamo 
Che  mi  sgrida  dai  eiel  :  FermaU^  Jbrmmoi  (i) 

fifj^       Jèrir,  Quanto  lo  temi 
Gà  Dh  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
L*uniga9iia  frole 

Tu  sei  pronto  j  ei  lo  pedè;  akro  non  vuole. 
Sara  Respira. 

Abr.  n  suon  di  mieste ...  Ecco  ,  o  consorte  ^ 

I  teneri  momenti  )  e  l' uomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram ...  di  queste  voci  il  suono 
L'  alma  mia  disarmò  3  gli  argini  infranse 
Che  avea  d^  intorno  ,  e  il  violento  fiume 
De^  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  ni'  inondò.  Stupor ,  contento  ^ 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio, 
Tenereiia^  pietà  quasi  in  quel  ponto  ^ 
Quasi  oppressero  u  oor.  Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar  ;  diaciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea  ,  ma  i  nodi  istessi. 
Che  intrepida  formò  ^  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverdiio  piacer,  teneri  amplessi, 
Baci  misti  di  pianto...  Ah  ohe  narrancb 
SI  confendon  di  nuovo  i  sensi  miei  ! 
Figlio,  siegni  in  mia  vece}  io  non  potreL 
Isa,  La  vittima  mancava 

Al  sacrifizio  ancor:  Dio  la  provvide, 
Come  Abram  presagì.  Rivolti  al  suono 
D^uno  scosso  cespuglio^  (a) 

{i)  Geo.  cap.  mi,  t.  11,  la.  (a)  Ibid.  v.  i3* 


aoS  ISACCO 

Ycggiam  bianco  mODton  che  fra  gr  impacci 

De'llessuosi  dumi 

Rimasto  prigionier ,  V  armata  fronte 
Liberar  non  potea.  Questo  (oh  fehcel) 
Oueiine  i  laoci  miei:  qaetto  trafitto 
Ser?à     esca  imiocenle  al  sacfo  foco  ; 
Hò  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 
A  me  le  sue  ritorte^ 

Quei  colpi  a  onesto  seoo^ 

V  onor  da  quale  morto 

Em  promesso  a  om. 
Ma  In,  Signor  ;  se  ancm 

Per  te  noD  Tuoi  eh* io  mora. 

Fa  che  yiveoéo  almeno 

Io  viva  sol  per  te. 
GamPelice  Abram  y  che  si  gran  prove  liai  dato 

A  Dio  della  tua  fè  I 
Sara  No ,  non  è  questa 

La  sua  felicith.  Già  noto  a  Dio  (i) 
Senza  prove  era  Abram  ;  noto  a  sè  stesso 
Abram  non  era.  £i  non  sapea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace ,  e  Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e  di  costania  m  ini 
Memorabili  esempi  Ah  sian  fiMNmdi 
Almen  gli  esempi  suoi; 
Ah  rinnoviam  ipfà  man&ào  in  noi 
Sian  are  i  nostri  petti, 

Sia  fiamma  nn  santo  amor$ 

Vittime  sian  gli  affetti. 

Figli  del  nostro  cor , 

Srenafte  a  Dio. 

(i)  Aug.  de  Civ.  Dei,lib.  XVI,  CQp.  xxxii,et  lib.  i.  Quaest. 
Lvii  et  Lviii  in  Genesim.  et  in  Psai  xv,  ad  v. 
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FIGURA  DEL  BEOElfTOBE  90^ 
Merlo  non  v^ha  maggior 

Un  figlio  ad  immolar  y 
Che  UQ  folle  a  soggiogar 
Nostro  desio. 
Abr.T Aceie.  Apresi  il  cielo. 
jing.  Abramo,  io  torno  (i) 

A  te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a  lui  piacque  {p} 
Della  tua  fè  la  generosa  prova, 
Cile  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice,  e  un  giorno  (3) 
Kella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà }  nella  progenie ,  a  cui 
Tanti  germi  darà ,  quanto  oootiene  ( 
In  6Ò  di  stelle  il  cìdo.  ii  mar  arene. 
Ne'  di  felici 
Quel  germe  altero 
De*  suoi  nemici  (4) 
Terrà  Fimpero, 
E  a  tutti  in  SmodB 
TrionfieriL 
Dio  r  ha  promesso  ^ 
Dio  r  assicura  ; 
E  per  sè  stesso 
Quel  Dio  lo  giura,  (5) 
-  Che  tutta  abbraccia 
L'  eternità* 
SaraVdìstìf  Abram 

Isa,  Padre  -  Ei  non  ode! 

Sara  Oh  come 

(i)  Gen.  cap.  mi,  v«  i5.     (4)  ^i^*  ▼«  I7« 

(^)  JOnd.     16.  (5)  Aùl.  i6.HclNr.captoTi. 

(3)  Jbid»  ▼.  17 1  18.  i3,  i7« 

lilTAflTASIO.  FoL  V.  14 


Si»  ISACCO 

Sfavilla  in  volto! 
Air.  Onnipotente  Dio,  (i) 

Con  quai  cifre  oggi  parli  !  Il  padre  istesso 
OfTre  r  unico  figlio  !  11  figlio  accetta 
"  Volontario  una  pena 
Che  mai  non  meritò  !  Della  sua  morte 
Perchè  porta  sul  dorso  (3) 
Gl^  istrumenti  fiinesti  ?  A  che  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte?  A  che  dì  spine  avvolto  (3)» 
Ha  la  vittima  il  capo?  Ah  nel  fiitiiro 
Bapito  io  son.  Già  d'aljtro  sangue  asperso 
Veego  quel  mónte;  un  altro  %Ko  io  miro 
locaanando  la  fronte  in  man  del  padiee 
La  grand*  alma  esalar.  Tremano  i  oolE, 
S'apron  le  lombe,  e  di  ffrofiMida  notte 
Tutto  il  ciel  81  ricopre.  Intendo }  intendo: 
Grazie^  grazie,  o  mio  Dio.  Questo  è  quel  giorno  (4)i 
Che  bramai  di  Teder;  questa  è  quel  sangue 
Che  infinito  compenso 
Fia  di  colpa  infinita;  il  sacrifizio 
Questo  sarà  ,  che  soddisfaccia  insieme 
E  r  eterna  G  ustizia 
E  r  eterna  Pietà  ;  la  morte  è  questa 
Che  aprirà  della  vita  all'  uom  le  porte. 
Oh  giorno  i  oh  sanguel  oh  sacrifizioi  oh  morte* 


{t)  Àmbr.  àt  AM^  lìb.  i  ^ 

rap.  vili, 
(a)  Tertul.   cont.   .Tn<ì.  rnp. 

XIII.  August.  (lo  (  liv.  Dei, 

lih.  \vi ,  cap.  xjLXi  I. 
(3)  Augustìn.  Jbtd*  et  contr. 

Maa^inin.  lìb.  1 1  ,  cap. 


SSTI 9  $  9*  Amlif'*  idbi 
Slip,  et  alii  passim. 

(4)  ^'Vnllus  siipcr  illud  E\ul- 
tavit  ut  viderel  diem 
mcum.  T  idit.  Joao.  ca^. 
vili,  V.  5Q.^ 


^  FIGURA  DEL  REDENTORE  su 

CORO. 

Tahti  secoli  innami 
'  Dunque  in  Ci«l  sì  prepara 
La  nostra  libertà  ?  Costa  dell'  uomo 

La  salute  ìmniortal  cura  si  grande 

Dunque  all'autor  del  tutto? 

Ah  aoa  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutta 


r 
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Cri  A  porta  il  Sol  dall'  oceano  fuore 
11  suo  spiendorey  e  va  spargendo  inlorao 
Novello  eioroo  di  kiiiia  ornato 

Pitt  deU'  iiaaUk 
Scuotono  i  pini  dalP  antica  chiooia 
L'orrida  aomà  che  b  tiene  oppressi, 
E  i  momi  aocU'essì  fagghiacciate  fronli 

Sciolgono  in  IbntL 
Ia  valle  e  il  prato  in  quelle  parti  e  in  questo 
L*erbe  riveste,  e  di  fiorita  spoglia 
lieta  germoglia,  ohe  da  adolta  neve 

Vita  riceve. 
E  pure  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
li  bianco  velo  avea  per  tutto  steso  ^ 
£  d^ira  acceso  Sorea^  ove  correa. 

Nembi  niovea. 
Ah  ben  conosco  ormai  V  alta  cagione  | 
Che  sì  dispone  gli  elementi  tutti. 
ìioa  più  di  luUi  e  doglie  il  nostro  petto 

Sacà  ricetU)^ 
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DDE  SOPRA  IL  SS.  NATALE 
Kato  sei  tu,  che  can  eterne  Ieg§^ 
Il  moto  róggi  alle  celesti  sfere , 
E  alle  nere  tempeste  il  freno  e  ai  venti 

Strìngi  ed  allenti 
Nato  sei  tu  j  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  V  esaenca  e  U  corso  delle  cose , 
Che  sono  ombrose  agli  occhi  de^  mortali 

Deboli  e  frali. 
Quello  bi  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e  sede,  e  fi  compose  in  pace  ; 
Talché  del  Sol  la  fiice,  un  tempo  oscura ,  . 

Sorgesse  pura. 
Tu  alTa  tprra  ed  all'  acqua  il  basso  loco  ^ 
E  desti  a)  fuoco  più  sublime  sfera , 
£  la  sincera  e  pura  aria  dappresso 

Ponesti  ad  esso» 
Quello  sei  tu ,  che  creò  V  uom  primiero , 
Che  'I  grande  impero  disprezzando  morse 
11  pomo,  e  corse  in  braccio  al  suo  perìglio 

Senza  consiglio. 
Tu  per  corregger  V  nman  germe  immondo  ^  ' 
Pesti  del  mondo  un  elemento  solo , 
Si  che  alcun  suolo  non  rimase  asciutto 

Dair  ampio  flutUK 
Quando  salì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  caro  nido  deg^  eterei  augelli , 
E  i  daini  saeDiy  non  trovando  spondà^ 

Notar  su  V  ondk 
Or  che  d^  alta  pietà  per  noi  si  biuove , 
In  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene, 
I^on  con  le  pene  già  dovute  a  noi 

Dai  sdegni  suoi; 


2f4    *  ODE 
Ma  pigliando  in  sè  stesso  i  propri  afìanni  ^ 
Per  torci  a*  danni  delle  colpe  gravi , 
£  acciò  fii  lavi  uu  iufioito  male 

Con  peoa  eguale^ 
Ei  mirò  noi,  come  adruMÙto  legno 

Fra  r  aspro  sdegno  d^Arpiìlone  e  NotOy 
Che  per  Pignolo  pelago  fremendo  » 

Fan  suono  orrendo. 
E  come  dopo  un'  orrida  procella 
Amica  steUa  a*  naviganti  appare  ^ 
Che  quieta  il  mare^  e  col  suo  lume  fido 

Gli  adduce  al  lido; 
Tale  il  suo  aiuto  e  1  chiaro  esempio  sorge , 
Che  r  alme  scorge  a  godimento  eterno  ^ 
Che  mai  per  verno  o  per  estivo  ardore 

Languisce  o  muore. 
Or  gli  alti  colli  abbasseran  le  cime, 
E  r  ime  valli  sorgeran  fastose, 
E  diverrau  le  vie  scabrose  e  strane 

Facili  e  piane. 
11  superbo,  cbe  vii  sè  stesso  rende 
Percbè  dipende  dall'ossequio  altrui, 
I  £i8ti  sui  lasciando  al  Nume  vero 

\  olga  il  penaìera 
E  allor  gli  fia  quella  virtù  concessa , 
Che  da  sè  stessa  trae  sommo  piacere  ^ 
Non  dall'  altere  pompe  e  dagli  onori 

Di  gemme  e  d'  ori 
Or  che  V  Autore  della  pace  è  nato , 
In  ogni  lato  si  diffonde  lieta, 
E  tutte  accheta  le  fieroci  genti , 

Pi  sdegni  ardenti» 
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SOPRA  IL  SS.  NATALE 
'talché  il  furor  deli'  aquile  Latine^ 
Ch'  aspre  mine  raguoava  intorno  ^ 
£  aempre  adorno  di  novello  acquisto 

Scorrer  fa  visto 
Titeendo  dietro  de*  Romani  segni 
Provincie  e  regid  debellati  e  vinti  | 
E  i  Red  avvinti  alli  trionfi  suoi 

Da' fidi  Eoi^ 
V  anni  depone ,  ed  in  aratri  dori 
Cangia  le  acuii  sanguinose  e  fiere, 
E  le  guerriere  spade  e  i  fiisci  ostili 

In  laici  umili. 


PARAFRASI 


M  I  S  £  R  E  R  E 


te,  che  padre  sei, 
Volgo  dolente  il  ciglio 
Pietà     un  mesto  figlio 
Che  chiede  libertà. 
Uguale  a^  falli  miei 
La  tua  clemenza  sia^ 
Grand'  è  la  colpa  mi«| 
Grand'  è  la  tua  pietà. 
Fa  che  da' lacci  acioito 
Torni  lo  spirto  mìo 
Nel  tuo  bel  seno^  o 
Al  tuo  prìmiefo  atóor. 
Gli  aspri  rimorsi  aaoolto 
Di  cento  colpe  e  cento 
Già  lacerar  mi  aenlo 
Da  mille  pene  il  cor. 
Con  pena  e  con  martiro 

Conosco  ornai  V 
•  D  Toho  dal  rossore 

Sentomi  ricoprir. 
Ovunque  il  guardo  giro, 
Vedomi  i  falli  appresso 
Che  contro  di  me  steM 

Teatano  d'infierir. 


DEL  SALMO 


Parafrasi  del  miserere 

Innanzi  agli  occhi  tuoi  y 
Chi  '1  crederìa ,  mio  Bene? 
Formai  le  mie  cateae* 
A  te  mancai  di  fè. 

Troppo  ne'  fidJi  tum 

alma  si  rese  audace  ^ 
Ahi  di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è.  . 

Si  j  che  il  mio  latto  eccede 
Ogni  demenza,  e  offende; 
Ah!  che  più  reo  mi  raide 
n  fiiveDar  eosL 

Del  tao  poter  la  fede 
Troppo  è  di  già  palesOi 
n  perdonar  le  ofiese 
Sempre  al  tuo  cor  gradi. 

Errai  :  Signor  ,  è  vero , 
Lo  dice  il  cor,  che  geme^ 
Ma  ti  rammenta  insieme 
La  rea  cagion  qual  fu,  • 

Del  genitor  primiero 
Già  sai  la  (  olpa  antica  ^ 
Che  sempr»^  a  te  nemica 
Noi  trasse  in  servitù. 

Soj  quaot^è  al  tuo  bel  core 
La  Terìtà  diletta; 
So ,  che  desia  vendetta 
L'oflResa  Maestà. 

Ha  non  temer ,  P  errore 
Io  pmirò  y  mia  Vita  ^  ' 
Acciò  ai  aerbi  unita 
demenaa  e  ypàlik 


PARAFAASi 
Spargi  il  mio  core  altero 

Ta  coli' issopo  umfley 

Gh'  io  r«80  a  te  flinule 

Teco  trionferòi 
feeodiè  deforme  e  Dero 
*  Or  sia  Dell'  alma  oppressa  ^ 

Più  della  neve  stessa 

Candido  di\eiTÒ. 
Sempre  ho  F  error  presente  ^ 

Te  '1  dissi  già ,  Bea  mio  ^ 

fifa  tu  y  pietoso  Dio , 

Scaccialo  ornai  da  te. 
Togli  dalla  tua  mente 

Un  A  funesto  oggetto  ; 

fila  serba  sempre  in  petto 

Lo  stesso  emor  per  me. 
Cerco  quel  cor,  che, tanto 

A  te  fu  grato  ua  giorno  ; 

Ma  y  oh  fìio  1  oon  pena  e  scorno 

Più  non  lo  so  trovar. 
Ahi  lo  perdei  ...ma  intanto 

A  te  ricorro  oppresso. 

Tu  puoi  quel  core  stesso 

Nel  petto  mio  fiNinar. 
Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno) 

Dopo  la  colpa  abneno 

Resti  la  speme  al  cor. 
Se  i  falli  miei  rammento  y 

Io  temo  il  tuo  sembiante , 

Rammento  il  padre  amante^ 

Termina  il  mio  timor* 
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DEL  MISERERÀ 

Da  phe  perdei  tradendo 
Il  tao  si  dolce  amore  ^ 
Sempre  fii  meslo  il  core^ 
Più  non  trovò  piacer. 

Ma  giacché  a  te  lo  rendo 
Debbili  aiioi  pentito , 
Tu  rendi  a  lui  gradito 
Il  gaudio  ano  primier* 

Con  tanti  doni  e  tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero^ 
Il  dolce  tuo  sentiero 
Agli  empi  insegnerò. 

Quanti  di  loro  e  quanti 
Colla  tua  bella  aita 
Nel  tuo  bel  sen ,  mia  Yita^ 
Lieti  tornar  vedrò  ! 

Sciolto  il  mio  spirto  intanto  / 
Da'  lacci  ond'  era  stretto^ 
Ti  yìófiy  o  mio  Diletto, 
E  pi&  tacer  non  sa. 

Deh  tu  gP  inspira  il  canto  ^ 
Spiragli  tn  gli  accenti, 
E  in  dir  i  tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà. 

Diranno  i  bdbbri  miei* 
Che  ciò  ch'io  poaso  e  sonO) 
Tutto  fa  già  tuo  dono, 
Tutto  fu  tuo  favor. 

Che  tu  pietoso  sei, 

Che  sempre  a  me  fedele, 
Benché  ti  fui  crudele^ 
Mi  seguitasti  ancor. 


PAItAFRASl 

Esalteranno  appieno 
Quel  si  felice  istante , 
Quando  sciogliesti  amant* 
La  dura  servitù. 

Diran  .  .  ma  di  te  meno 
Son  sempre  i  detti  loro  : 
Tacendo  ,  o  mio  Tesoro  ^ 
Forse  diran  dì  più. 

Taccian;  cb^io  già  suW  ara 
Corro  a  destar  faville  j 
Ed  in  a  mille  a  mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a  te  ^  cara 
Arsi  saran  gli  armenti^ 
Ed  io  con  grati  accenti 
Tue  lodi  esprìmerò. 

Ma  no  I  le  ferme  antiche 
Pià  non  ti  sono  accette  ^ 
Vittime  più  dilette, 
Brami ,  Signor ,  da  me. 

Le  voglie  mìe  nemiche  , 
I  folli  sdegni  miei  ^ 
Tutti  gli  afTetti  rei 
Farò  cadérti  a'  piè. 

Quando  contrito  e  umile 
Ti  vedi  innanzi  un  core  ^ 
Deponi  ogni  rìgorCi 
Più  non  ti  sai  sdegnar. 

E  benché  abietto  e  vile 
Sia  per  li  filili  suoi^ 
Dimesso  appiedi  tnoi 
Più  non  Io  sai  sprenar.  - 


DEL  MISERFRE 
Ma  de'  tuoi  raggi  al  lampo , 


 1 

i 
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Sentomi  trasfierir. 

Già  del  tuo  ardore  avvampo, 
Già  mi  8^  accende  il  petto } 
Oh  qual  giocondo  oggeUo 
Già  \  eggo  comparir  I 

Sì ,  caro  Bi  ll  ,  ti  miro 

Scender  dal  patrio  cielo  ,  ■ 
Cinto  d*  un  fragii  velo  y 
Ebbro  per  noi  d^amor. 

Stupido  già  t^  ammiro 
Vagire  in  cuna  infante , 
£  otFriiU  in  croce  amante 
Vìttima  al  Genitor. 

Del  tuo  bel  aan^e  aspersa 
Scorger  vegg^io  la  beUa 
Gerusalem  novella, 
Che  sposa  tua  aark 

Vmio  di  già  disparsa 
&nisalemme  antica  j 
IVitta  di  te  nemica 
Al  nascer  tuo  cadrà. 

I  Sacerdoti  e  P  are 
Più  non  saranno  in  lei^ 
Pi&  non  avranno  i  rei 
'Vittime  per  offrir, 
acque  sì  belle  0  cbiare 
S' arresleran  ne'  fonti , 
Piani  vedransi  i  mouti  n 

I  £iiiiù  inaridir. 


PAEàFRASi 
La  sprezzerai  tu  stesso  y 

Volgendo  i  lumi  tool 

A  chi  ne^  sguardi  suoi 

n  tuo  bel  cor  fini 
Sempre  sarai  dT  appresso 

Aik  nofeUa  amante. 

Seco  sarai  costante 

Sino  al  finir  dei  dL 
Di  aidire  il  cor  ripieno 

Non  temei à  gli  affanni^ 

De'  barbari  tiranni 

L' ira  disprezzerà. 
A  lacerarle  il  seno 

Verranno  i  figli  stessi  ; 

Ma  debellati  e  Oppressi 

Ella  trionferà. 
I  muri  suoi  saranno 

De^suoi  seguaci  insieoM 

La  fedeltà,  la  Speme , 

E  r  infiammato  amor. 
Su  lei  più  non  amano 

Poter  le  ferree  porte, 

Nè  i  regni  della  morle^ 

Le  recheranno  orroi* 
Vittime  dette  allora 

Aooetterai  d*anrtirey 

Che  grate  al  tuo  bel  cor» 

Si  sveneranno  a  te. 
Anzi  tu  stCvSso  ancora 

Sarai ...  Ma  tanto ,  oli  Dio  ! 

Non  giunge  il  pensier  miOj, 
Troppo  sarai  per  nif. 


BEL  BfISERERE 

T^cia  Davidde  intanto  , 
Ch'io  più  felice  appieno 
Dal  tuo  paterno  seno 
Cerco  ,  Signor ,  pietà  ; 

£  già  di  sciolto  in  pianto 
T'  offro  quel  core  altero  ^ 
Che  vinto  e  prìgiomero 
Sospira  libertà. 

Pur  troppo  è  ver  che  reo 
Di  mille  colpe  io  sono} 
Ma  meco  «erbe  un  dono 
Di  queste  assai  meggior. 

La  tua  boolà  mi  feo 
Degno  di  tanto ,  ed  io 
Seguendo  il  tuo  desio , 
Te  r  ofEro  j  o  Goiitor  ; 

Vo&o  io  ateaao  Figlio, 
Che  già  d'amore  in  pegno j 
Ristretto  in  picciol  segno, 
Si  ToUe  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t' ofTì  o  ,  e  poi , 
O  gran  Signor,  se  puoi, 
(jascia  di  perdonar. 


INNO 
A  S.  GIULIO  <■) 


3FIULI0  ,  Splendor  de^  Martin 
Di  morte  sprezzator , 
Speme,  sostegno^  amor 
De^  tuoi  divoti  : 
Propao  ah  tu  dal  ciel 


Seconda  i  voli. 
Tu  che  io  età  A  teneni 
Eletto  .  guerr.ggi«r, 
Non  abue  a  pugnar 
Vìncer  sapesti: 

Nel  nostro  imbelle  cor 
Parie  dd  Ilio  valor 
Fa  che  si  desti. 
Tu  che  per  man  del  barbaro 
Che  teco  incrudelì, 
Su  Falba  de' tuoi  di 
Giungesti  a  sera  : 


Vieima,  dove  si  cantò. 
Fa  4M[ifalo  bìI 
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A  5.  GIULIO 

Ne  affretta  a  dar  di  fi 
SuU^onne  del  tao  piè 
Pròva  nncera. 
Tn  che  seguace  ed  emulo 
De'  prodi  Maccabei 
Conti  fra  tuoi  trofei 
^  L'  ira  d'  un  empio  : 

Insegnane  a  soffrir, 
Accendine  a  séguir 
SI  grande  esempio. 
Tu  che  d'offrirti  in  vittima 
Al  sommo  etemo  Ben 
D*  Isacco  avesti  in  sea 
Tutto  il  desio  : 

Fa  che  ciascan  di  noi 
Offra  gli  affetti  Buoi 
Vittime  a  Dio. 
Tu  che  d'AbeUe  il  merito 
Potesti  conseguir; 
E  vivere  e  morir 
Sempre  imiocente  : 

Fa  che  de' tuoi  caodor 
Ih  noi  sfavilli  ognor 
La  brama  ardente. 
Tu  che  nel  ciel  t' illumini 
Ai  rai  del  primo  Ver  , 
E  puoi  per  lui  veder 
D'ogni  alma  i  moti: 

Propizio  ah  tu  dal  ciel 
D'un  popolo  fedel 
Seconda  i  voti. 


SONETTO 


Per  k  FcMifità  ddl'EnHaanne  ddb  Cmocb. 

Questo  è  F  eccelso  e  fortunato  Legno  | 

Ministro  a  noi  della  celeste  aita  j 

Su  cui  morendo  il  vero  Sole  ,  in  vita 

Ridusse  r  uomo,  e  franse  il  ^ogo  indegno. 

Questo  è  r  invitto  e  bellicoso  Segr.o , 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alina  inviti  ^ 
Acciò  di  lui  trionfntrice  ardita 
Passi  all'  acquisto  del  promesso  regno. 
Albore  è  questa,  ond^  ogni  spirto  imbelle 
Raccoglie  ardire ,  e  appresso  ai  primo  Daoe 
Vola  sìcoro  ad  abitar  le  stelle. 

Questa  è  la  chiara  inestìùguibil  Luce, 
Che  al  portO|  in  òctìa  ai  nembi  e  aUe  pfOceDe 
La  combattala  nmanità  ridnee. 

PREGHIERA 

Falla  dalKAiilOTO  in  occMÌfliie  che  ver  grave  aadaltia 
gli  Al  portato  il  Viatico  in  fieHxiio  1780, 

£T»»oGemt.r,  , 

Io  t'oflfro  il  proprio  Figlio, 
Che  in  pegno  dd  ano  amor 
Si  vuole  a  me  donar. 
A  lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t'offro;  e  poi 
Niega  ,  Signor ,  se  puo^^ 
Hiega  di  perdonar. 
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POESIE  VARIE 


CANTATE  E  ARIETTE 
PER  MUSJIGA 


Qaette  due  Cantate  ri  sono  tratte  dal  tomo  XI 
iM'  EdiiUw  di  fioom,  latte  da'  Fratelli  PuocU 
nellì  1783,  i784t  P^9i**  363  «no  m  pag.  379, 
dove  ri  aiierina  oticrri  -  rilrorate  fra  le  lettere 
inedite  deO'Antepe  9  ed  estere  alate  dal  mederiw 
aoritte  m  tempo  di  m  giovcntlt 
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LA  CIOCCOLATA 

A  FILLE 

0 

CANTATA 

FiLLE ,  giungi  opportuna 
Dalla  campagna;  or  sul  mattin  t^assìedii 
E  prendi  questa  di  liquor  spumante 
Bicoima  tazza ,  e  bevi.  E  che  ?  Ritrosa 
Sdegni  T  invito  ,  e  Ja  ricusi  ?  latendo  :  ' 
Altro  umor  non  conosci^ 
Che  quei  dei  tvfOj  e  quello 
Dali^uve  espresso.  Ah  sempfice  che  saf 
Questo  è  ben  altro  che  gustar  del  fonte  | 
O  di  bionda  vendemmia.  Odimi  3  io  voglio 
Svelarti  i  pregi  e  la  sostanza^  e  poi 
Se  non  ti  aggrada,  allor  &  ciò  che  vuoi 
Non  mi  credi  I  o  Pastorella? 
Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova; 
Ah  non  può ,  mentre  sei  beUai 
Durar  molto  il  tuo  rigor. 
Quelle  sol  d' ingrato  aspetto 
Serban  cor  rigido  incolto  ; 
Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor* 
Udito  avrai  sovente 
Rammentar  le  felici 
Dell'  India  remotissime  contrade  ) 
Or  sappi  ;  che  de'  frutti  appunto  a  noi 


s3»  CAITTàTB 

Queste  fim  dono,  eletti 

Tal  néttve  a  oompor.  Qnd  nella  soella 

Più  éef^  altri  ini|N»tante, 

Sostegno  e  fimdaaieDlo. 

Quasi  a  ghianda  è  simiL  Ghi  sa,  ch«  queste 
Non  fosser  già  le  dolci  ghiande  altrici 
Deir  innocente  antica  età  ?  Non  giova 
Dirti  il  natio  suo  nome ,  e  in  atto  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  poi,  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e  inaridì  ,  si  toglie 
Dalle  aduste  sue  spoglie  :  indi  su  dura 
Curvata  selce  ,  accomodata  aii^  uso  y 
Da  esperte  si  comprime 
Robuste  braccia;  che  rotondo  e  terso 
Tronco  impugnando,  ch^è  pur  sasso,  al  petto 
Vicine I  ed  or  lontane,  unite  al  moto 
Alternano  striscìanda  Oh  quanto  esala 

odore  il  Cinnamomo  allor  che  all'  imo 
Del  cavo  marmo  a  spessi  colpi  e  grave 
In  polvere  si  cangia  I  E  questo  poi , 
Che  eemendo  si  scelse  ^ 
Al  primo  unir  convien.  Con  mano  «vara 
D'altra  jiianta*  più  rara, 
E  di  più  forza  e  odor ,  V  ingordo  suole 
Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alfine 
Quel  dell'Indiche  canne 
Dolce  e  candido  succo ,  a  te  sì  caro , 
Prodigamente  vi  s'  accoppia.  Insieme 
Tutto  adunque  si  mesce  ^  e  ferve  intanto 
Sulla  cote  il  lavoro:  onde  calcata 
La  buona  massa  dalla  man  che  sovra 
Le  ricorre  frequente, 
Si  afHiia  e  ammorbidisce.  Alfin  compito 
li  bel  disegno  |.  come  il  latte  indora , 
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£  ARIETTE  .  a 

Così  per  qadh  stringeai  e  si  addensa 
In  varie'  forme ,  a  cui  si  adclatta }  al  verno 
Quindi  è  migUor-  consiglio 
DiflTerir  h  btica.  Or  di^:  tMnganno? 
Dubiti,  o  Fiilei  ancor?  No  ;  già  nel  Tolto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso.  Oh  come 
-  Subito  persuade 
Sagace  il  giusto  ed  eloquente ,  e  sempre 
Quel  che  V  irnla  dol^eniente  ancora  , 
Più  nutre  moderato  ,  e  il  sen  ristora  1 
Piai^er  non  v'  è  più  hello 

Di  quel  che  giova  e  alletta. 

Quello  che  sol  diletta^ 

Fille  ,  non  è  piacer. 
Mosti  ò  di  senno  e  d'  arte 

Quindi  le  prove  estreme , 

Chi  seppe  il  dolce  insieme 

Coir  utile  goder. 
D*udir  sarai  bramosa 

Come  il  licpor  si  sciolga  ?  Un  chiuso  nmuj 
Colmo  di  limpida  onda 
Fa  pria  che  bolh  in  sul  carboo  ;  divisa 
Indi  in  (rammenti^  e  con^^misurty  a  ten^o 

? nella  sostanza  entro     infondi^  ali*  odo 
eloce  la  vedrai 
Gorgogliando  salir  :  ma  sia  tua  cura  ^ 
Quando  abbisogni  allor,  vigile  e  pronta 
Allontanarla  dalla  fiamma.  Al  segno 
Poi  che  al  (In  giunse  col  calor,  ritolto 
Il  vaso  al  rogo  ardente^  in  esso  immergi 
Breve  dentato  legno; 
Che  fra  le  palme  stretto  , 
In  frequenti  rotando  opposti  girf 

L'umore  agita  e  jraoge| 


CANTATE 

Che  spuma  e  sì  dilata.  In  tazze  allaia 
Mesci  a  sorsi  interrotti 
Dal  replicato  flagellare  alterno^ 
n  ioave  Uquor.  bevilo  alfine , 
Bfa  siedi ,  ti  diranao^ 
E  fiivella  fra  tanto,  e  dolcemente 
Bformora  della  sente.  Io  chieggio  solo 
Che  .  meco  al  labbro  or  In  F  appressi  AhFiDe 
Ti  fnacqne  7  Lo  sorbisti  ?  E  non  sci  quella 
Che  finor  lo  sdegnò?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è  il  costarne.  A*  nostri  voti 
Pria  si  mostra  cmdel,  fugge,  ma  brama 
D'  esser  raggiunto.  AJfin  tanto  cortese 
Scasa  il  rigor,     adauua,  e  laugue  poi, 
Cile  stil  si  cangia ,  e  siam  le  Ninfe  noi. 
Ogni  bella  al  primo  invito 

Sdegna  amor,  nega  mercede^ 

Negar  finge ,  ma  concede  ^ 

Ma  non  lascia  in  libertà. 
Cede  al6n ,  pronta  sospira , 

Ma  poi  s'urta  in  altro  scoglio^ 

Come  pria  finse  V  orgogfiO| 

Forse  poi  finge  pietà. 
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IL  TABACCO 


A  GLORI 

CANTATA 

Ah  quanto ,  o  Glori ,  alletta 
Anche  un  folle  costume  !  A  poco  a  poco 
Cresce ,  adorna  F  inganno  , 
Si  fa  natura,  ogni  riguardo  obblia^ 
Alfìn  diviene  uni  versai  follia. 
Diè  fin  dal  di  primiero 
Giove  i  sensi  a  mortali,  e  il  lor  diletto 
A'  sensi  destinò  ;  ma  de'  suoi  doni 
AbusaKon  nibelli,  un  bel  sembiante 
Quindi  troppo  colora 
Nelle  nostre  pupitte  i  vaghi  rai^ 
Ed  io  lo  so  per  prova  ^  e  tu  lo  sai* 
Lieti  udiam  fé  Sirene  ^ 
E  ne  addormenta  il  canto,  e  pochi  Ulissi 
Vantan  le  nostre  etadl  Elmìo  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  sicorda  altri  di  sè.  Con  man  furtiva 
Di  arguta  penna  in  vece,  o  pur  deirastdj 
Altro  talor  si  tratta  :  e  pur  non  basta. 
Fan  rossor  queste  agnellette 

Più  di  noi  sagge  innocenti. 

Che  conlente  dell'  erbette 

Non  ricercano  di  più. 
Cedi  pur ,  le  belve  ancora 

(Convien  dirlo ^  o  Clorì^  alfine) 

Anmuiestrano  talora, 

G  dan  norma  di  virtù. 


C\MAT£ 

Solo  fra  i  sensi  contamaci  aaeoni. 

QueUo,  per  cui  sì  odora , 

Si  serbava  innocenle;  un  ramo^  un  fiore  ^ 

tJn  grato  Arabo  fiimo 

Nudriva  i  suoi  desir.  Quando  improvviso 

Violento  deliro 

Lo  tradì ,  lo  sedusse.  Ingordo ,  insano 

Altro  volle  che  odor.  Da  IT  Indo  ignoto 

Le  sue  delizie  ricercò.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  fronde 

Audaci  antenne  il  vasto  sen  dell^onde^ 

Da  queste  foglie  appunto^ 

Air  ombra  inaridite , 

E  in  levissima  polve  indi  converse , 

Il  suo  miglior  si  tragge 

Prezioso  alimento.  A  noi  V  Ibero 

Lo  reca  9  e  la  cortese 

Ispali  gli  dà  nome  Assai  diverso. 

Benché  sembri  simile  ^ 

È  quel  che  ha  prezzo  vile  (end*  è  comune}* 
Dal  fiatavo  si  merca.  Allro  ne  manda 

Ancor  la  Senna  dì  color  pià  fosco , 

Quasi  in  tronchi  diviso ,  e  assai  conviene 

Sovra  inciso,  qual  cribro,  aspro  metallo 

Sudar  limando  ;  e  come  tu  sovente 

Del  già  trito  frumento 

Ne  cogli  il  più  bel  fior,  cosi  di  quello 

Separarne  è  costume 

Con  rado  velo  il  più  sottile,  e  poi 

Aspergerlo     umor.  Di  questa  ognuno 

Esca  varia  gradita  ' 

Pasce  l'avida  brama:  ad-  ogoi  istante 

Le  immonde  dita  appressa 
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E  ARIETTE  OS 

Alle  nari  suggendo  j  e  ognor  frattanto 

Di  lordezze  frequenti  intriso  e  incolto 

Ne  sazia  fin  le  vesti  ^  e  tinge  il  volto. 

Con  mano  ingiuriosa 

Pari  oltraggio  al  sembiante 

Fan  seguaci  le  Ninfe  , 

Nè  san  forse  perchè.  Non  ti  seduca  ^ 

Glori  I  F  esempio.  Alla  tua  maa  perdonai 

Perdona  al  tuo  bel  volto:  ah  se  oomioct^ 

Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 

Cosi  trionfa  il  lusinehiero  incanto  ^ 

Che  a  voi  fii  pria  aditto ,  e  adesso  è  TanfQ. 

Vooi  mirar  quanto  F  ecoesso  ' 

Va  superbo,  e  quanto  inganna? 

Fa  scordar  fin  ^  tuo  sesso 
'  La  tiranna  yanità. 
Chi  non  cede  al  suo  potere,  ^ 

Se  voi  pur  vinte  cedete  , 

Che  altra  cura  non  avet« 

Che  far  pompa  di  beltà  7 
,  Nè  tutto  io  dissi.  In  brevi  vasi  aurati , 
Talor  di  gemme  intesti ,  il  raro  è  chiuso 
Eletto  nutrimento.  In  mille  guise 
Varian  quelli  sembianza  | 
E  sostanza  e  colore , 
Dell'uso  al  variar.  Iti  terzo  limo 
Altri  TAlbi  ne  appresta 
Candido  ad  arte  e  pinto  j  e  seco  all'  opra 
Or  gareggia  il  Sebeto ,  e  al  par  dell'  oro 
Val  r  industre  ^  ma  fragile  lavoro. 
Udisti^  o  Clori?  £  pure  a  tanti  insieme 
Affollati  trasporti . 
Non  mancano  difese.  Oh  quanto 
Pi  questa  polve  necessaria  amica 


CADITÀTE 

Le  lodi  celebrar!  Dal. capo  oppresso^ 

Vantano  che  sprigjiona 

Irritando  e  discioglie 

Il  pigro  umor  :  che  del  respiro  alterno 

Alle  stupide  nari 

Rende  1'  oft'esa  libertà  :  che  giova 

Alle  gravi  pupille  : 

Che  conforta  a  vegliar  :  che  dolce  inganna 
Il  lungo  studio  ed  il  sudor:  clic  è  seme 
Di  noveUe  amistà.  Di  questi  eflfeUi 
Che  dir  poss^  io  ?  So  ben  che  per  felice 
Luoghiasima  stagion  pria  visse  il  mondo 
Sensa  questo  piacer,  salvo  e  gioibondo. 
Or  se  tanto  procace , 
dori*  è  ^uel  senso  e  altero , 
Che  ni  pna  d  tranquillo. 
Ahi  guanto  andran  più  gli  altri  sensi  erranti 
Che  iuron  sempre  in  mal  oprar  costanti! 
Al  gel  se  il  rivo  inonda^ 
Lento  agli  estivi  ardori  , 
Deh  fuggi  al  verno  il  fiume  , 
Che  abbonda  —  Ognor  d' umori 
Col  gregge  per  pietà. 
Prende  del  cor  V  impero 
Ogni  leggier  desio  , 
E  prima  un  picciol  rio  ; 

Torrente  poi  si  ùl* 
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CANTATE  XII. 
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Le  Marniti  Xn  Cantale  n  stamparono  io  Londra  nel  17!$ y 
senta  nome  del  Poeta  con  Alusica  di  Niccolò  Porpora , 
dedicate  a  Federico  Elettore  di  Annover.  L' Autore  del- 
l'E^zinne  di  ^iizza  ha  veduto  in  Napoli  una  copia  di 
tal  Musica  con  frontispizio,  in  cui  stava  sonito  di  ca- 
rattere (  lecoodo  che  e  itilo  accertato  )  dello  stcne 
Pórpora  XII  CemiM  delPJkUe  M^tattano.  Su  spiale 
proposito  il  Sig.  avvocato  Saverio  Hattei  nella  leUeni  3o 
maggio  1784  al  Sig.  abate  Giaseppe  Orlandi ,  stampata 
nel  tomo  XIII  delr  edizion  Metastasiana  fatta  in  Napoli 
sotto  la  direzione  di  quel  Sig.  abate  presso  i  fratelli  de 
B<Mlis ,  si  spie^  cosi  :  P  i  mando  dodici  CuiUate. ,  che 
ho  Jauo  eopian  dalle  earte  di  Porjtora^  il  quale  » 
potè  la  munea  nei  kmpo  stet$o  eke  U  Metaeiatio  le 
waccva.  Esse  sono  in  parte  pubblicate  ^  ma  ritoccate  e 
migliorate  in  maniera  che  quasi  sembrano  nuove  (  alla  VI 
Don  si  è  fatto  verun  cambiamento  )  ;  ed  altre  non  si 
sono  piii  pultblicate  ,  perctó  forse  l'Autore  se  ne  di' 
mcnticò  f  e  perchè  essendo  un  poco  deltoLi^  non  ebbe  Id 

panenza  di  rùoecmie* 
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D  AMORE  il  primo  dardo  , 
Che  m'  ha  piagnto  il  sen , 
Venne  dal  tuo  bel  guardo  | 
Fille  ,  mio  caro  ben  ^ 
Mia  dolce  pena. 
Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante  ^  oh  Dei  I  ai  & 
La  tua  catena. 

Fra  gli  amorosi  lacci 

Come  scarda  e  s'agghiacci 

A  un  punto  sol,  tu  mMnsegnastì;  o  cara 

E  la  (avella  usata 

D^ogni  alma  innamorata, 

Dal  primo  di  che  libertà  perdei , 

Appreser  da^  tuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 

Tu  il  sai  ,  Fille  crudele  , 

E  mi  chiami  iofedele  ? 

Ascolta  9  ingrata  ,  ascolla 

Per  mio  minor  tormento^ 

Pensaci  un'  altra  volta , 

Pensaci  un  sol  moment(^i 

E  se  degno  io  ne  sono, 

Torna  a  dirmi  infedele ,  «  ti  perdono. 
Ch'  io  mai  tì  possa 
Lasciar  d' amare  , 
No  ,  noi  credete  I 
'   Pupille  care  ; 
Nè  men  per  giooe 
V  ingannerà. 
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d4o  CANTATE 

Voi  sole  siete 
Le  mie  faville  ^ 
E  voi  sarete , 
Care  pupille  , 
Il  mio  bel  foco 
Sia  eh'  io  vivrò. 

CANTATA  IL  (0 

Nel  mio  sonno  almen  talora 

Yien,  colei  che  mMnnamon^ 

Le  mie  pene  a  consolar. 
Rendi ,  Amor  ,  se  giusto  sei  ^ 

Più  veraci  i  sogni  miei^ 

O  non  fermi  risvegliar. 
Pria  ddr  aurora ,  o  FiUe  , 
Io  sognando  ti  vidi,  e  co^  fido 
Ti  dipinse  il  pensiero  , 
Che  il  sogno  allor  non  invidiava  il  vero. 
Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a  me ,  qua!  non  ti  vidi  mai  , 
Di  vaneggiar  sognando  io  dubitai. 
Oh  che  amorosi  accenti  j 
Oh  che  teneri  sguardi  intesi  e  vidi  f 
Se  tu  mirar  potessi 

Quanto  renda  piò  belle  I 

Un  guardo  di  pietà  le  ine  pupille  , 

Mai  più  erudi  i  non  mi  saresti  |  o  Fille."* 

Io  non  so  dir  che  dissi  ; 

So  ché  sol  vivo  latte 

I>ella  tenera  mano  vox  bado  impressi  ;  , 

I 

(i)  Si  confronti  per  osservarne  le  variazioni  colia  Cantata 
intitolata  Jl  Sogno. 
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£  CANTAtE  a4t 

Tu     nn  dolce  rasor  tingesti  il  volto  :  .  . 
Quando  improvviso  ascolto 
v  Qn  ces  puglio  vidn  scooter  le  fionde  : 
Ufi  volgo  ,  e  messo  ascoso 

Veggo  il  rivai  Fileno , 
Che  d'invido  veleno 
Livido  in  viso  i  frutti  miei  rimira. 
Timor  ,  vergogna  ed  ira 
Mi  assalir^  mi  destaro  in  un  momento, 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contenta 
Parti  coli'  ombre ,  è  ver , 
inganno  ed  il  piacer, 

Ma  la  mia  fiamma  ,  oh  Dio! 

Idolo  del  cor  mio, 

Coa  Pcmibni  non  parti. 
Se  mai  per  un  moménto 

So|;nando  io  son  fislice, 

Poi  cresce  il  mio  tormeolo 

Quando  ritorna  il  dì* 

CANTATA  IIL 

Tasi  chiamare  a  nome 
Ecco  da  me  imparate,  o  spechi  ^  o  sassi: 

Tirsi  che  altrove  i  passi 

Volge  da  me  lontano  :  e  forse  infido 

Arde  a^  rai  d^  altro  volto ,  m  altro  lido. 

Con  sparte  incuhe  chiome 

Tinta  d^  atro  pallor ,  molle  di  pianto 

Chiamo  V  empio  che  fiigge,  e  non  m'ascolta: 

Quinci ,  e  quindi  rivolta 

La  pupilla  si  ferma,  e  non  lo  mira: 

£  F  alma  che  sospira, 

MiTAsrAsia  FoL  i6 


CANTATE 


Dal  (luol  già  vìnta  j  e  affaticata  e  stanca  , 
Xirtii  j  oh  Dio  !  Tirsi  chiede ,  e  langue  e  Eianoai 
àe  in  amor  che  8Ìa  vicino 
Fedeltà  si  cerca  in  vano^ 
In  amor  che  sia  loBtano 
Bìcercark  è  vanità. 
E  pur  vuole  il  mio  destÌDO  | 
Lusingando  il  mio  timore  ^ 
Che  in  lontan  crudele  amore 
PieU  cerchi  e  fedeltà. 
$li      benché  Taspetto 

empia  morte  e  eni4el  mi  a^appreseQlì^ 


Aleggiar  mi  oomriene  in  tontanama  y 

U  egro  sguardo  volgendo  alla  speranza  : 
Questa  par  che  mi  additi 
Tirsi  die  a  me  ritorna,  e  che  mi  dice  : 
Fui  misero  ,  infelice  , 
Cara ,  da  te  lontano  :  oscuro  e  cieco 
Fn  sempre  il  dì  per  me  :  ma  sempre  meco 
Vf»nne  di  pura  fò  la  gloria  e  '1  vanto  ; 
Toma  dunque  alle  gioie,  e  asciuga  il  pianta 
So  ben  che  la  speranza 

In  fronte  a  chi  s'adora 

Bella  la  firode  aooom 

Fa  apeMo  diveoir* 
Ma  so  pur  ohe  la  apeme 

Lusii^  la  costanaa 

D' un  cor  che  sempre  lame 
'  Vicioo  U  «10  morir. 
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CANTATA  Ifr. 

Queste  che  miri,  o  Nice, 
Campagne  amene ,  ove  inBocenCe  e  bella 

uuida  la  pastorella, 

Lieta  cantando ,  il  mansueto  armento  : 
Questo  limpido  argento 
Che  ai  dirama  intorno,  e  il  prato  e  i  sassi 
«MJ»  dovunque  passi  : 
Questa  pianta  che  annoia 
L'ombra  gradita  e  cani  intorno  stende, 
^  dal  Sol  ne  difende ,  . 
Ne  invitano  a  goder  Poro  tranquille:  ' 
Qui  siedi ,  e  le  pnpiUe 
Volgimi  più  amorose  un'almi  Tolbi: 
Medi,  riposa,  e  le  mie  pene  ascoH».  ' 
6ei  mio  h.;n,  sei  mio  confort»,' 

Per  te  porto -al  cor  catene. 

Per  te  pene  -  Amor  mi  dà. 
D«  te  calma  e  pace  spero, 

Col  pensiero-a  te  m'aggiro, 

Nè  ioapiro  -  altra  beltà. 
Credimi  si,  mio  fole, 

Che  da  te  vien  la  hioe  igK  ooda  inìei: 

Pensa  che  sol  tu  ad 

Del  cadente  mio  cor  ^  e  «>«*ftnff 

Nè  ntrosia,  nè  sdegno 

Potran  far  eh'  io  non  t'  ami , 

Lh  10  ti  siegua  e  ti  chiami, 

JAe  vicino  e  lontano  a  te  m'aeriri, 

e  che  per  te ,  heU'  ìdol  mio,  aospwi. 


CÀIVTàTB 

Amo  j  nò  sarà  mai 
Che  a  più  vezz<>8Ì  rai 
accenda  questo  cor 


Che  tuo  si  rese. 
Fedel  così ,  mio  bene 
Sarò  fra  le  catene , 
Nè  potrà  farmi  Anior 
Novelle  ofiSose. 

CANTATA  ^.  W 

Scuvo  ÌB  te  Teneto  nonie  ,  ee. 
O  pianta  avreDturoaai 
Or  ti  ▼edrh  fiutola 

12  aria  ingombrar  ooUe  noTeOe  duome  ^ 
E  ereacera  oolptronoo  3  Ino  bel  nome. 
Te  ddle  chiaM  linle 

Le  abitatrici  Ninfe 
Al  rinnovar  dell^anno 
Con  liete  danze  ad  onorar  verranoi^ 
A  te  co'  primi  albori 


Gli  aHgeiletti  canori 
Sempre  faran  ritorno, 
E  sempre  a  te  d' intorno 


% 


O^i  fedele  e  fortunato  amanle. 


Con  invidia  verrà  deli'  altre  pianti! 


Per  te  d'-  aauoD  apnie ,  ee. 

CANTATA  FIA^ 
Q9ài  la  notte  f  %vnàim^  ec. 


(l)  Si  confronti  colla  Cantata    (2)  QuesU  Cantata  ^  simile  « 
^If^^^olata  /I  Ihm^  queUb  iotitoIaU  i^a  Pèsca. 
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VANTATJ  FU. 

Veggo  la  selva  e  il  monte 
Ove  sola  d'  amor  spesso  (àveik 
Col  ruscello  o  col  fonte 
bene  pastorella  ) 
E  dico:  oh  poless^io 
Cangiarnii  in  Ibnle,  e  tnsfbrmartiii  in  rio 
rer  scoprii'  le  mie  peoe 
Ndlo  specchio  dell*ODde  a*  ni  d'ireii^ 
direi ,  morÉnorÉndo  fia*  «assi , 
Bella  Irene,  il  rascello  die  passi 
Senza  amarti  al  suo  fiume  non  va* 
Le  direi,  il  bel  fondo  che  splende. 
Pastorella j  al  tuo  volto  s^ accende^ 
Ed  amante  d'Irene  si  fa. 
PoKia  quando  il  pastor  guida  la  greggia 
A  Ossetela  al  fonte,  o  al  rio  fugace 
'«"■P^j  darei,  di  non  turbar  quest'onde 
O  del  fonte  che  tace, 
O  del  rosoci  ohe  freme  entro  le  sponde: 
Che  r  mio  e  Peltro  del  gentii 
u  Irene  pastorella  è  &tlo  amanté. 
Ma  la  selva ,  il  monte  intanto 
Van  col  bel  dell'idol  mio 
Lusingando  le  mie  pene 
Io  fo  crescer  col  mio  pianto 

L'  acque  al  fonte ,  \  onde  ài  rio  ) 
Sospirando  per  Irene. 


CÀirriLTE. 


CANTATA  FI  IL 

Or  che  una  nube  ingrata 
Del  Sol    asconde  i  rai, 
Quanta  pietà  mi  fià  ^ 
Clizia  infelice  ? 
Quando  in  quel  fior .  che  dal  tuo  nome  ha  i  fregia 
Si  perdè  tua  bekadei  e  tua  sperama 
Per  unica  mercede,  e  sol  ooottirlo 
De*  tuoi  teneri  affetti  ^ 
Ti  fu  dal  Cielo  e  dal  desim  cOQcesao 
n  poter  a  tua  TOf^  almen  dal  aoob 
Vagheggiar  nette  afere  il  tuo  bel  nome. 
Ma  cIm?  Miaera  d  pari|  o  IGofiiy  o  fiore 
Oggi  questo  piacer  che  aol  ti  lerta  ^ 
A  te  goder  non  lice , 
Or  che  una  nube  ingrata 
Del  Sol  t'asconde  i  rai  ; 
Quanta  pietà  mi  fai ,  Clizia  infelice*     •  > 
Senza  il  misero  piacer 

Di  veder  quel  bel  che  adori| 

Veggo  languir  tue  foglie^ 

Perdersi  tua  beltà  j 

Povero  fiore.  ♦ 
Ed  or  che  a  me  si  toglie 

Mirar  la  bella  Irene , 

Il  suo  smarrito  bene  . 

Anche  ne^  danni  anoì 

Piange  il  mio  core. 
M'intendi?  Io  tutto  du»i:  alii  qoal  tormento  t 
Sai  tu  y  bel  fiore  amalo , 
Sai  tu^  Ninfa  gentil ,  che  in  lui  ti^aacondi 
Peichò  di  tue  sventure , 


t  


Digitized  by  Google 


t^erchè  de^  mali  tuoi  tanto  mi  duole  ? 
Provo  quelle  in  me  stesso , 
Questi  in  me  stesso  io  sento  :  Irene,  oh  Diol 
Irene  eh'  è  il  mio  Sol  ,  Irene  amata 
Che  a  me  si  strugge  ,  e  il  di  cui  moto  io  sieguo^ 
Veder  non  posso ,  ed  il  vedetta  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  occhi  miei: 
Questo  è  il  solo  peiuier  che  aouii^lianla 
Rende  gU  affanni  tuoi  a* danni  mìei, 
E  rende  i  miei  tormenti  a^  mali  tnoL 
Qual  somiglianza ,  oh  Dio! 
Tu  la-  luce  del  Sol  aoorget  non  nooi } 
Irene  almen  veder  ah  t  non  posa  io. 
Gmtemplarto  almen  chi  a' ama 

È  diletto -ddP  affetto 

Se  non  è  bella  mercede  > 

Del  desir  iT  amante  cor. 
Se  non  è  sfogo  alla  brama  , 

È  pel  ò  premio  alla  fede  y 

Bel  ristoro  è  deli^  amor.  . 

CANTATA  IX. 

l>csTÀtEvi ,  o  pastori ,  ecco  il  inattioo  ; 
t)el  ciel  gh  azzurri  campi 

alba      imbianca  ;  e  l'aria  e  il  suol  Taunora 
Con  gigli  e  roae  infiMK^ 
Già  sol  colle  TÌdno 
Le  cacciatrìci  Ninfé 
Affi-ettano  del  di  te  messaggiera^ 
Impazienli  ddla  sua  dimora , 
E  Tòi  dormite  adcora  l 
Provan  già  gli  arcU ,  e  pronte 
Tese  han  le  reti  apfio  la  selva  è  il  fimte 


CARTATE 
Nerea  ^  Fumila  e  Glori  3 
Destatevi;  o  pastori 
Bla  destomi  ^.  ah  vaDeggio  I  della  sua 
Solitaria  capanna 

Sol  r  infelice  mia  mandra  riveggio  ; 
E  sofi'ro  la  crudel  guerra  che  ^nno 
Nel  mio  deluso  core 
Perduta  libertade,  Amor  tiranno. 
Ne'  campi  e  nelle  selve  * 

Seguivo  già  le  belve  y 

Pascevo  il  gregge  ancor 

Libero  pastorel  , 

Libero  cacciator; 

Ora  non  son  più  quello: 

Perdei  la  liberti 
E  quel  eh' è  pef^o,  oh  Dà! 

Come  se  il  mio  tomiento 

Colpa  non  sìa  di  lei  ^ 

Blostrare  al  mio  lamenlo 

Ctorì  non  yuol  pietk 
Tomerk  fra  le  gregge 
AVaflffiiione  ed  al  olenao  in  preda; 
Poi  delle  fiere  in  traccia 
Qua!  disperato  per  alpestri  selve 
Imprenderò  la  perigliosa  caccia  ; 
E  senza  tema  ^  cj^ual  chi  morte  aspetta  j 
Sulle  rabbiose  più  feroci  belve 
D' una  belva  crudel  farò  vendetta  : 
Griderò  forsennato, 
E  ovunque  volga  i  furiosi  passi 
Dirò  ,  d' ingrato  amor  quest'  è  V  effetto  : 
E  se  a  pietà  non  mossi  un  biseco  petto  y 
A  pietà  mossi  almeno  i  tronchi,  i  sassi. 
£nipia  >  e  attor  che  mia  morte  albi  saprai/ 


E  ARIETTE 
Vieni ,  e  sul  tronco     una  quercia  annosa 
Al  cui  piè  giacerò  ^  tu  leggerai: 
Silvio  amante  disperato , 
Sfortunato  cacciatore^ 
Infelice  pastorello 
Per  un  core  -  senza  amore 
*  Pure  alfin  oedeodo  al  fiito  ; 

Qui  per  sempre  rqpoeÒL 
PaslorelK,  cacciatori  ^ 
Gie  passate -ov^esli  fpace 
GB  augonite  -  queUa  paca 
Che  la  perfida  eoa  Uori 
Gli  proasite  e  gK  nmoiA, 

CANTATA  X 

Oh  se  fosse  il  mio  core 
In  libertà  d^  usar  teneri  affetti  ^ 
Vostri  pallidi  aspetti  j  ' 
Vostri  sospiri^  e  le  querele  e  i  pianti  . 
Potrian  sperar  pietà  ,  miseri  amanti. 
Ma  de' verdi  anni  miei 
Nel  più  bel  fior  se   ieco  amor  m'  accese  j 
Se  il  cor  non  si  difese 
Da  un  guardo  ferìtor  che  apri  le  pi^he^ 
Se  dne  popille  Teghe 

accesero  nel  sen  fiamma  vorace^ 
Altri  amar  non  posa'  io ,  datevi  pace. 
Se  hisinga  u  labbro  e  il  cigli» 
A  ifiqpetto  dd  mio  core 
fi  6n  rei  di  crudeltà. 
Nè  sottrar  posso  al  periglio 
Per  voler  d' antico  amore  , 
Chi  mi  chiede  almeu  pielh. 


'CkWtkTÈ 

Mi  fa  barbara  e  ingrata 

V  ìstesso  Amor  7  che  gli  aitii  cori  accende  3 

Ma  spietata  mi  rende, 

Perchè  tutta  mi  vuol  deir  idol  mia 

Or  s'  amar  non  poss'  io  , 

E  senza  colpa  mia  vi  aon  crudele^ 

Amanti  y  le  querele 

Contro  di  kd  volgete  , 

E  più  faggi  credete 

Che  per  me ,  spendo  Amor  fiero  V  aflBmDft  ^ 
Vi  pronMlte  conleol»  e  poi  ingimii. 
Senio  pietadc, 
,  Noa  eon  crudele , 
Non  sono  ingrata^ 
Ha  eon  legata , 
Incatenata 
Da  un  altro  amoc^ 
L'  altrui  querele 
PieUi  mi  fanno  ) 
*         Ma  ristorarvi 

Di  tanto  affanno 

Troppo  fedele 

Non  può  il  mio  cor. 

CANTATA  XI. 

Oh  Dio,  che  non  è  vero:  ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  aana 
Dal  ino  bene  lontana; 
Di  qaal  nena  ella  aia  « 
Lo  sa  più  che  V  altrui  V  màmk  mia. 


■  « 
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*  E  ARIETTE 

Quella  ferita 

Cii'  io  porto  in  seno 
Non  già  viea  meno; 
fifa  k  Bua  lite 
Ifanottido  VI. 
Se  non  m'aita 
Qualche  qpenoiBa^ 
Jla  kmlaiiaiiBa 
fif  uoddci^ 
PÉeHmo  i  -ikttai  è  i  rivi 
Dal  oumte  al  pano^  e  dala  ad^  «1  pitto, 
E  di  riposo  pnri 
Scorrono  querelandosi  tra'  sassi  ^ 
Nè  mai  fermano  i  passi 
Se  pria  coli'  onde  lor  torbide  o  chiare  • 
^on  arrivano  a  perdersi  nei  mare.  • 
Così  quest'alma  amante 
Senza  pace  vivrà  la  notte  e  ii  giorno 
Finché  non  fa  ritorno    '  J 
Air  amato  suo  JNume^ 
Fatta  simile  al  rio ,  amile  al  fiume. 
Se  mi  prestasse  i  ▼anni 
:  Il  pargoletto  Dio , 
Subito  all'idol  mio 
,  Volar  vorrei. 

Allor  privo  d'aflhnm 
'  '  Respirerclibe  il 
E  dlor  ras  ad  Aatora 
Io  raidefak 

CANTATA  XIL 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  Speranza? 
Tu  di  cortese  padre  iniqua  .figlia  ^ 


I 


a54  cantate 
Speme  nata     amore  , 
Mostri  iieir  altrui  ciglia 
Di  lusinga  vestito  ancor  V  inganno  } 
Tu  ,  che  sol  per  mio  danno, 
Strane  idee  e  diverse  al  peosier  porti  ^ 
ti  innem  ooiifiMidi  e  mesci 
In  cor,  che  sia  Meli  doglie  e  conforlii 
Tu  che  m^affiumi  e  inoread, 
E  dopo  lunga  pena 

Vuoi  die  apancU  il  deoo  eoe  naof  e  piittne  5 
E  che  tona  d  ano  inime^ 
Ta  che  amica  e  aerena, 
Grane  apinoido  e  ardore , 
Fingi  amorosa  a  me  F  altrui  aemUama; 
Dal  povero  ifaio  cor  y  che  Tooi  ^  Speranaa? 
Menzognera  -  dici  spera , 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede  ^ 

Perchè  fede -non  trovò. 
Già  ti  sgrida  -  ingrata  ^  infida  y 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito, 

Che  tradito  -  il  cor  restòi 
Pallido  ancor  tremante 
Per  la  sofferta  già  fiera  tempesta 
Fuor  dell'onda  incostante 
Suir  arena  il  noocHero  il  piede  arresta) 
Guata  spumar  crucciosi 
I  marini  cavalU^  e  intanto  aparte 
E  vele  e  remi  e  sarte 
Vede  nuotar  con  tema  e  eon  gparento , 
E  il  turbine  rotare^  e  il  nembo  e  ilTento^ 
Sin  dal  profondo  seno 
Ode  macchiare  il  mar }  nè  più  ai  affida 
Air  acque  e  air  ana  infida  ^ 
Benché  si  mostri  a  lui  chiara  e  serena  j 
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E  ARIETTE 
Nè  per  calma,  che  invita, 
Torna  le  vele  a  sciorrey  e  tu  cbt  sai 
Qoal  proceUa  provai  ^ 
Tornando  a  lusingar  h  mia  oostamai 
Sai  povero  mio  cor«  che  vuoi  ^  Spenoiiiil 
Ha  scogli  e  rie  procdle 
I^infido  mar  d'Amor; 
Pennati  in  porto ,  o  oor> 
*      Non  sdor  le  Tde 
Sogliono  pur  due  stdk 
Spiogere  a  naofiagar} 
No ,  non  ti  làsingaTi 
L'  onda  è  ipfedde. 
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ALTRE 

CANTATE 


Tatto  4|IkDo  die  ha  potuto  rammentarsi  l'Autore 
intorno  alle  seguenti  Cantate  ^  si  è  di  averlo  egli 
scritte  filasi  tutte  in  Vienna. 
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IL  TRIONFO 


DELLA  GLORIA 


CANTATA  PRjaiA. 

Dell' oziosa  Sciro 

Lieto  languia  nd  dilettoso  esìglìo, 

Prìgioiiiero  d'Amor^  di  Teli  U  figlio 3^ 

Vkmotj  che  al  par  geloso 

Di  À  gran  prigiomer^  (guanto  superbo  | 

A  custodirlo  ogoi  arte 

Poneva  in  opra.  In  Deidamia  a  lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  beltà.  D' ogni  suo  moto , 

ogni  accento  di  lei  ^     ogni  negletto 
Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d^Achille. 

Avea  d' insidie  intorno 

Tutto  pieno  il  soggiorno.  In  ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  s'  udian  che  sospiri , 

Che  voci  ;  che  lamenti^ 

Che  susurri  d^  amore  :  e  nelle  chete 

Ombre  de' boschi  addolci  furti  amid, 

Deir  aure  seduttrici 

U  dolce  vaneggiar ,  de'  lieti  augelli 

Il  lascivo  garrir,  fra  sasso  e  sasso 

n  franger  delle  vive  onde  sonore  ^ 

La  terra  y  il  del^  lutto  inspirava  amore. 

In  femminili  spoglie 


MxTÀSTAsia  Fot,  V. 
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CANTATE 

LÀ  scordato  dì  sè  traeva  ì  giorni 

L' hmaiDorato  Eroe.  Non  armi  ed  ire^ 

Non  battaglie  e  trionfi 

Eran     cure  sue,  ma  dolci  inviti y 

Ma  languide  repulse , 

Mendicale  querele , 

Replicate  promesse , 

E  perdoni  e  contese , 

E  Insinuile  ed  ofTese,  e  cento  e  cento 

A  queste  somiglianti 

Fanciullesclie  follìe,  serie  agli  amanti. 
Sol  tu  sei  (  dic^a  talora  ) 

La  mia  vita  e  la  mia  speme  ^ 
E  clìiudea  Je  voci  estreme 
Con  un  tenero  aospir. 
,  Io  languisco,  io  vengo  meno 
Sol  per  te  (  talor  dicea  )} 
E  «trìngea  fratranto  al  seno 
Xa  cagìon  del  suo  languir. 

Ha  che  usurpasse  Amore  / 

Un  cor  promesso  a  lei,  gran  tempo  in  pace 

La  Gloria  non  sofBi.  Venne  ad  Achille, 

L^  avvertì  del  suo  slato  y 

E  gli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 

Alla  Mslaj  air  invilo 

Acliille  si  destò  ,  \u\e  il  suo  fallo  , 

Arrossì  di  vergogna  , 

Di  sdtM^iio  ira))ailidi ,  le  vesti  indegne 

Si  lacerò  d'  intoino  ,  armi  richiese  , 

E  ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 

Già  ne  parti  a  ;  ma  Deidamia  accorse. 

Pallida  ,  semiviva , 

Disperata^  anelante,  in  van  più  volte 
Tentò  parlar,  né  mai  potè  nel  pianto 


Digitized  by 


E  ARIETTE  a 
Formar  parole.  Ah  ^  se  parlar  polca  ^ 
LMnfelice  in  ^uel  punto  ancor  vincea. 
kigiastì ,  o  Pnndpesaa  y 

(  Ea  disse  a  lei  )  son  que'  trasporti  tuoi. 
Se  vile  ancor  mi  vuoi ,  p^ dita  io  sono 
Facile  a  riparar  ;  se  eroe  mi  brami  , 
Soffri  elisio  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor  ...  Quei  risoluto  addio 
La  beila  non  sostenne  ; 
Sentì  stringersi  il  cor,  gelossi  e  svenne. 
Ah  che  sarà  d'Achille!  Allori  e  palme 
Gli  promette  la  Gloria  3  Amor  gli  addita 
Moribondo  il  suo  bene  :  una  codardo  y 
V  altro  il  chiama  crudel  ^    eroe ,  V  amante 
Si  confondono  in  lui^  pugnano  inaìemt. 
Piange  in  un  punto  e  freme  ^ 
Vuol  partire,  e  soggiorna  j 
SMncammiBa^  e  ritorna.  Al  fin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtà;  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  che  il  cor  gli  strugge , 
Tace  ,  pensa ,  risolve  y  ardisce  e  fugge. 
Fuggì  piangendo,  ò  Tero^ 

Ma  con  la  Gloria  accanto  ^ 

Che  rasciugò  quel  pianto  y 

Che  trionfò  d'Amor. 
Questo  del  Nume  arcicro 

È  il  capriccioso  istinto  y 

Chi  lo  disfida  è  vinto  ^ 

Chi  fugge  è  vincitor. 
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PEL  NOME  GLORIOSO 

D  I 

M  A  a  lA  TERESA 

mpElUTEICE  BEGINA* 


CANTATA  IL 

SiLsirno,  o  Mbae.  Ognono  esalta ,  è  vero, 
P Angusta  i  pregi  in  questo  dì  felice, 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta  ,  e  a  voi  non  lice. 
E  ver ,  dura  è  la  logge  ;  è  ver ,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion  :  ma  chi  frattanto , 
Chi  ragion  vi  farà  ?  Gli  Dei  ?  Son  tutti 
Dichiarati  per  lei.  Gli  uomini  ?  E  dove 
Trovar  chi  non  T  adori  ?  In  vostro  danno, 
Qualunque  in  terra  o  in  cielo 
L'  arbitro  sia ,  ricadrran  le  accuse. 
Ah  conviene  ubbidir  j  sileoBo,  o  Muse. 
Non  provate ,  io  vel  consielio , 

Quaoto  possa  in  sn  quel  cigtio 

Uno  sdegno  passegger  ; 
Su  quel  ciglio,  onde  il  coraggio  - 

De'  più  intrepidi  dipende , 

Che  r  arbitrio  o  toglie  o  rende 

W  parlare  o  di  tacer. 
Consolatevi  al  fine:  al  fin  W  toglie 
Il  divieto  d'Augusta  a  nn  gran  cimento. 
Che  direste  di  lei  7  Chi  può  dir  tanto , 
Ole  al-  ver  s'appressi?  E  chi  può  dii-  si  poco 
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Ch^elia  il  sopporti?  O  in  onesta  guisa,  o  in 
Voi  parreste  ,  in  narrando  i  suoi  trofei  ^ 
Maligne  agli  altri  y  o  adulatrici  a  leL 
Può  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  i^bidir.  Chi  di  Teresa 

invitto  esprime  sol  nome  sublime  ^ 
Eseguisce  il  comando,  e  tutto  esprìméi 
A  dì^  di  quanti  allori 
S^omin  r  auguste  chiome  | 
A  6r  che  ocnun  Tadori 
Qnel  nome  basterà: 
Nome  che  in  se  comprende 


PEL  GIORNO  NATALIZIO 


DI    —-  ■ 

MA&IA  TERESA 

IHPEBAtUCE  BEGUI4 

CANTATA  III. 

G  irsTi  Dei ,  ciie  sarà  !  Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  iDaligno  ?  Inutilmente  io  sudo 
Già  lung^  ora  a  temprarla.  In  van  le  corde 
Cangio,  vibro  e  rallento:  esse  ritrose 
Sempre  alla  man  j  sempre  all'  orecchio  infide  , 
Bendono  un  suon  che  mi  confonde  e  stride. 
Ma  dono  vostro ,  o  Muse , 
Fu  questa  cetra.  Ah^  se  ia  un  di  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono  ^ 
Ripigliate ,  io  noi  curo  9  il  ^rostro  dono. 
Quella  cetra  ah  pur  tu  sci 

Che  addolci  gli  aifimni  niiei| 
•  Che  d' ogni  alma  a  suo  talento 

D^opi  cor  la  vìa  s'apri. 
Ah  sei  tu ,  tu  sei  pur  quella 
Che  net  sen  della  mia  bella 
Tante  volte  »  io  lo  ranmiento, 
La  fierezza  intenerì. 
Di  quanto  ,  o  cetra  ingrata , 
Debitrice  mi  sei  !  Per  farli  oqp.ora 
Più  illustre  ;  più  scuoi  a  ^  a  le  d' intorno 
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I  di  y  le  notti  impallidii }  me  stesso  * 
Posi  in  obblio  per  te;  fra  le  pi&  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti , 
Che  Nice  istessa  a  ingelosir  giungesti 
Ed  oggi...  oh  tradimento!»,  ed  ohDeit 
Nel  bisogno  più  gi-ande.^  Ah  Tamie  al  suolo  ^ 
Inutile  stromeiito: 
Te  calpesti  V  armento  ; 
Te  insulti  ogni  pastor  •  sua  fragil  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Àracne  ordisca  3 
Nè  dell'  onore  antico 
Orma  restando  in  te  ...  Folle  ,  die  dìdb  I 
Tutta  la  colpa  è  mia.  Punisce  il  Ciclo 
Un  temerario  ardir.  Perdono  ,  Augusta: 
Errai  ;  mi  pento  :  io  tacerò.  Soggetto  y 
Sia  questo  dì  felice 
A  più  degno  cantor.  Sarà  più  saggio , 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  valore  a  mburar  T  imprese* 
Mon  ^da  un  piccioi  legno 

A  contrastar  col  vento  ^ 

A  provocar  lo  sdegno 

D' un  procelloso  mar. 
Sia  nobìl  suo  cimento 

L' andar  de^  salai  umori 

Ai  muti  Abitatori 

La  pace  a  diatnrbair. 


PEL  GIOKNO  NATALIZIO  ' 

D  i 

FRANCESCO  l 

IMPERATORE  DF  RCnUNI 

CANTATA  IF. 

OiA  fra  l'ombre  il  Sol  prevale: 
.  Spiega  i  vanni  y  augel  reale  ^ 

E  saluta  il  nuovo 
Questo  d)y  che  li  ritorno , 
£  il  gran  di  che  a*  rai  del  giorno 
n  tuo  Giove  i  lumi  apri. 
Oggi ,  o  del  soglio  augusto  augel  custode , 
n  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubbilo  comun.  Se  a  tutti  è  sacro 

un  Cesare  il  natal ,  da  cui  la  terra 
Tanto  ottien ,  tanto  spera  ,  ei  non  è  meno 
MemorabiI  per  te.  Sai  che  smarrito 
Fra'  nembi  e  le  procelle 
Con  volo  incerto  e  mal  sicuro  errasti  : 
Sai  quanto  allor  provasti 
Nero  il  ciel ,  gli  astri  avversi ,  il  vento  infido^ 
£  sai  qual  man  t^  ha  ricondotto  al  liido.  : 
Su  quella  man  baleni 
Oggi  uno  strai  per  te. 
Che  aduni  al  regio  piè 
Nuovi  trofei: 
Che  degli  augusti  sdegni 
Lasciando  i  segni  impressi 
E  vendichi  gli  oppressi; 
£  opprima  i  rei 
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CANTATA  F. 

m 

No  j  perdonami;  o  Glori ^  io  non  intendo 
Quesf  ingiusta  ira  tua.  Che  dissi  al  fine  ? 
Qual  è  la  colpa  mia  7  Dissi  eh'  io    amo  3 
Il  mio  ben  ti  cbiatnai.  Questo  ti  sembra 
Un  delitto  si  nero  ?  Ah ,  se  P  amarti 
Rende  un  cor  delinquente  ^ 
Chi  mai  non  ti  miro  solo  è  innocente. 
Trova  un  sol ^  mia  bella  Glori, 

Ghe  ti  parli  e  non'  sospiri , 

Ghe  ti  vegga  e  non  t*  adori  3 

E  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè  fra  tanti  rei 

Sol  con  me  perchè  t' adiri  ? 

Ah ,  se  amabile  tu  sei  j 

Colpa  mia,  crudel,  non  è. 
Placati ,  o  pastorella  , 
Ritorna  a  farti  bella.  Ah  non  sai  come 
Ti  sfigura  queir  ira  !  A  me  noi  credi  ? 
Specchiali  in  questa  fonte.  È  ver?     inganno  1 
Riconoscer  ti  puoi  ?  Quei  fosco  ciglio  f 
Quella  rugosa  fronte, 
Queir  aria  di  fierezza 
Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza? 
Vi  son  per  vendicarti, 

Vi  son  pine  altre  vìe.  Se  il  dirti,  io  t^amO; 
Se  il  chiamarli  mìo  bene  oltraggi  sono. 
Oltraggiami  tu  ancora}  io  ti  perdono. 
Sopporterò  con  pace 


CANTATE  E  AKIETTB 

Ànrlì^  io  da  te ...  iMa  tu  sorridi  ?  Oh  rìso 
Che  m' invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati ,  Clon  mia  ,  specchiati  adesso. 
Guarda  quanta  bellezza 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante!  Or  pensa 
Che  faria  la  pietà.  Confesso  imcK  io 
Che  d' un  volto  ridente  è  grande  il  vanto  j 
Ala  im  bel  volto  pietoso  è  un  altro  ioGaoto. 
Toma  in  quali*  onda  chiara 

Solo  una  volta  ancora, 

Torna  a  mirarti ,  o  Gani| 

Ma  in  atto  di  pietà. 
IfliUe  nel  volto  allora 

Nuove  bellezse  avrai; 

Più  qneWestioa  ni 

Sdegno  non  turberà* 
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IL  CONSIGLIO 


CANTA  TA  VI. 

^SCOLTA,  amico  Tirsi ^  ascolta  ,  e  credi 
Ch'io  li  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai  , 
Tremo  per  te.  Chi  ti  consigHa  ,  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille  in  volto  a  Nice  2 
Ah  guardali ,  infelice  ; 
Cadrai  ne'  lacci  suoi.  Nice  è  vezzosa  j 
Pur  troppo  anch'  io  lo  so  :  Nit  c  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  IliILì  è  grato, 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  in  vano  ogni  alU*a 
Emula  Ninfii  ad  imitar  s'afiaDna: 
Ma  quanto  ^  ah  tu  noi  sai ,  cpanto  è  tùranna  ! 
Io  lo  so  y  che  il  bel  sembiante 

Un  istante  ,  oh  Dio  !  mirai  ^ 

E  mai  più  da  qiielP  istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  lo  so  3  lo  sanno  queste 

Valli  ombrose,  erme  foreste ^ 

Che  han  da  me  quel  nome  amato 

Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  que'  soavi 
Atti  cortesi ,  onde  adescar  ti  vedi} 
.Se  a  quegli  sguardi  credi; 
Che  languidi  e  furtivi 
Fissa  ne'  tuoi  j  se  a  quel  parlar  ti  fidi. 
Che  sì  poco  promette 
E  fa  tanto  sperar ,  pietosa ,  amante 
Già  tua  la  crederai. 

Ah  pur  io^  r  ho  creduto ,  e  m' ingannai. 


CANTATE  E  ARIETTE 


È  lusinga  ,  è  follia  :  Nice  non  ama 

Che  de'  besili  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui;  Nice  non  gode 


Che  al  vedersi  ogni  di  crescer  d*  intomo 
De'  miseri  la  schiera  :  i  nuovi  alletta , 
Gli  antichi  insulta;  e  pur  non  v'è  chi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia' 
U  incognita  magìa ,  V  arte  che  impiega  3 
So  che  sprezza  e  innamora ,  offende  e  lega. 
Ibi ,  se  di  lei  t*  accendi , 


Mai  non  sperar  più  bene} 
Sempre  le  lue  catene, 
Sempre  dovrai  soflrir. 


Se  vorrai  fido  amarla, 
Riposo  non  avrai  ; 
Se  penserai  lasciarla 
Ti  sentirai  morir. 
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LA  TEMPESTA 


CANTATA  VII. 

No  ^  non  turbarti ,  o  Nice  ;  io  non  ritorop 
A  parlarti      antor.  So  che  ti  spiate  ; 
Basta  così.  Vedi  clie  il  ciel  minaccia 
Improvvisa  tempesta  :  alle  capanne 
Se  vuoi  ridun  e  il  grepgp ,  io  vengo  solo 
Ad  offrir  T  opra  n)i;i.  (^Iiel  non  paventi? 
Osserva  che  a  momenti 
Tutto  s'oscura  il  ciel  ,  che  il  vento  in  giro 
La  polve  innalza  e  le  cadute  fot^lie. 
Al  l'renier  della  sel\a,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  sman  iti  ,  a  queste  rai  e , 
Che  ci  cadon  «ui  inolio,  umide  stille» 
Nice,  io  prevedo...  Ah  non  tei  dissi,  o  Nice? 
Ecco  il  lampo,' ecco  il  tuono.  Or  che  iarai? 
Vieni ,  senti  \  ove  vai  ?  Noti  è  più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  In  qoesto  speco 
Riparati  fi*attanto^  io  sarò  teco. 
Ma  tn  tremi ,  o  mio  tesoro  I 

Ma  tu  palpili ,  cor  mio  !  ' 

Non  temer \  con  te  son  io, 

Né     amor  ti  parlerò. 
Mentre  felgorì  e  baletii , 

Sarò  teco,  amata  Nice^ 

Quando  il  ciel  si  rassereni , 

Nice  ingrata  ,  io  partirò. 
Siedi  5  sicura  sei.  Nel  scn  di  questa 
Concava  rupe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulnmie  non  ^crcosi>e^ 


CANTATE  E  ARIETTE 
Lampo  non  penetri.     adombra  intorno 
Folta  selva  d'allon 
Che  prescrìve  del  Ciei  limiti  all'inu 
Siedi}  bell'idei  mio,  siedi  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi ,  e ,  com'  io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ?  Rovini  il  cielo, 
Non  dubitar,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  un  A  dolce  istante.  Ah  coA  fosse 
Frutto  delTamor  tuo,  non  del  timore! 
Ah  lascia  j  o  Nice ,  ah  lascia 
Lusingarmene  almen.  Clii  sa  ?  Mi  amasti 
Sempre  forse  finor.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e  non  disprezzo^  e  for^ìe  (|ueslo 
Eccessivo  spavento 

È  pretesto  all'  amor.  Parla ,  clic  dici  ? 

appongo  al  ver  ?  Tu  non  rispondi  ì  Ai>bassi 
Vergognosa  lo  sguardo  l 
Arrossisci  ?  Sorridi  7  Intendo  ,  intendo. 
ì^on  parlar ,  mia  Speranza  ; 
Quei  riso ,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
E  pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai: 
Ah  non  ritorni  mai , 
Mai  più  sereno  il  di  ! 
Questo  de^  giorni  miei , 
Questo  è  il  più  chiaro  giorno: 
Viver  cosi  vorrei, 
Vorrei  morir  coA. 
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LA  GELOSIA 


CANTATA  FUI. 

Perhono  y  amata  Nice ,  / 
Beila  Nioe,  perdono.  A  tortOy  è  vero^ 
Dissi  che  infida  sei: 
Detesto  i  miei  sospetti,  i  dubbi  mieL 
Mai  più  deUa  tua  fede, 
Mai  più  non  temerò.  Per  que^  bei  hd>brì 
Lo  giuro,  o  mio  tesoro, 
In  cui  dd  mio  deslin  le  leggi  adoro.. 
Bei  labbri ,  die  Amore 

Formò  per  suo  nido, 

Non  lio  piò  tiiijure, 

Vi  crt'do  j  mi  fido  : 

Giuraste      amarmi  : 

Mi  basta  così. 
Se  torno  a  lac;?ianiiì 

Che  Nice  m'  otìenda , 

Per  me  piò  non  splenda 

La  luce  del  dì. 
Son  reo,  non  nii  difendo: 
Puniscimi ,  se  vuoi.  Pur  qiialclie  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi    adora  ^ 
Io  lo  so,  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  trovo:  al  Tenir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 
£ì  pallido  m  bk\  confusi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti;  egli  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  sorridi ...  Ah  (|uel  sorrìso 
Quel  rossore  impowisq 


CANTATE  E  ARIETTE 

So  che  vuol  dir  !  La  prima  volta  appunto 
ChMo  cF  amor  ti  parlai.,  così  arrossisti^ 
Sorridesti  co^y  Nice  crudele  ^ 
Ed  io  mi  lagno  a  torto? 
E  tu  non  mi  tradisci  ?  Infida  !  ingrata  ! 
Barbara  1  ...  Ahimè!  giurai  fidarmi^  ed  ecco 
Ritorno  a  dubitar.  Pietà;  mio  bene, 
Son  folle:  in  van  giurai^  ma  pensa  al  fine 
Che  amor  mi  rende  insano , 
Che  il  primo  non  son  io  che  giurì  in  vana 
Giura  il  noccbier  che  al  mare 


Non  presterà  più  fede. 
Ma  se  tranquillo  il  vedn 
Corre  di  nuovo  al  mar. 


Di  non  trattar  più  Farmi 

Giura  il  gncrrier  talvolta , 
Ma  so  uiìa  Irouiba  ascolta 
Già  ììc^  sì  sa  frenar. 


L*  INCIAMPO 

CANTATA  IX. 


RGOGLioso  fiamicello. 
Chi  t'accrebbe  i  nuovi  imorì? 
Ferma  il  corse  y  io  vado  a  Glori  ; 
Scoprì  il  varco,  a  Glori  io  vo» 
Già  m'attende  alP altra  sponda; 
Lascia  sol  ch'io  vada  a  lei; 
Poscia  inonda  i  campi  miei^ 
Né  di  te  mi  lagnerò. 
Ila  tn  cresci  frattanto, 
n  giorno  s' awicina  ;  ecco  P  aarora  : 
Glori      attende  ,  ed  io      arresto  ancora. 
Invido  fiume  !  e  quando 
Meritai  tanto  sdegno?  Io  dal  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti)  io  sol  contesi 
A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiorì  ;  io  spesso ,  ingrato 

Per  non  scemarti  umor^  (Numi,  il  sapete 

Poche  stille  ho  negate  alla  mia  set'*. 

Se  ignoto  altrui  non  sei, 

Opra  è  de^  versi  mieL  Se  passi  ombroso 

Infra  gii  estivi  ardori, 

Io  su  le  sponde ,  io  t' educai  gli  allori. 

AUor  bagnavi  appena 

La  più  depressa  arena:  nn  picciol  ramo 

Svelto  dal  vento  a  nn  aiboscel  vidno 

Era  impaccio  bastante  al  tno  tmtm^tu^ 

Ed  or^  cangjnto  in  fimne, 
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Gonfio     acque  e  di  spume , 
Strepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi , 
S4egm  le  sponde,  e  non  ra^ ascolti  e  passi. 
Bla  tornerai  fra  poco. 
Povero  ruscelletto. 
Del  polveroso  letto 
Fra^  sassi  a  mormorar. 
Ti  wcherò  per  g>oco: 
Disturberò  queu*  onde^ 
Torbido  fra  le  sponde 
Ftaò  che  yadi  al  mar. 


Digiiized  by  Google 


LA  FESCA 


CANTATA  X 

G  lA  la  notte  s^awicina: 
Vieni ,  o  Nice ,  amato  bene , 
Della  placida  manna 
Le  fresch'  aure  a  respn  ar. 
Non  sa  dir  che  sia  diletto 

Chi  non  posa  in  queste  arene. 
Or  che  un  lento  /.efirctto 
Dolcemente  increspa  il  uiar. 

Lascia  una  volta  j  o  Nice , 

Lascia  le  lue  capanne.  Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere 

La  selvaggia  dimora; 

Hanno  quest'  onde  i  lor  diletti  ancora. 

Qui,  se  apiega  b  notte  il  fosco  Telo, 

Nel  mare  emulo  al  cielo 

Più  lucide  y  più  belle 

Moltiplicar  le  stelle , 

E  per  l'onda  vedrai  gelida  e  bmna 

Bompere  i  raggi  e  sdnlìUar  la  luna. 

Il  giorno  al  suon  d^una  ritorta  conca  j 

Che  nnlla  cede  alle  incerate  avene , 

Se  non  vuoi  le  mie  pene  j 

Di  Teti  e  Galatea ,  di  Glauce  e  Dori 

Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicin  prato 

Pascer  le  molli  erbette 

Le  tue  care  agnellette , 

Mon  offese  dal  Sol  fra  ramo  e  ramo: 


CANTATE  E  ARIETTS 

E  con  la  canna  e  V  amo 

I  pesci  intanto  insidiar  potrai} 

E  sarà  la  mia  Nice 

Pastorella  in  un  punto  e  pescatiioe. 
Non  più  fra^saati  algoii 
Staranno  i  pesci  aaoosi} 
Tutti  per  l'onda  amarai 
Tutti  verranno  a  gara 
Fra'  ìaod  dé,  mio  ben. 
E  rmnidette  figlie 
De*  tremoli  cnstalli 
Di  pallide  concldgliei 
Di  niGÌdi  coralli 
|ie  colmeranno  9  «en.- 


LA  PRIMAVERA 


CANTATA  XI. 

Oh  Dio  ,  Fileno ,  oh  Dio  !  Comincia  il  pratfii 
Di  nuovo  a  verdeggiar  :  le  usate  spoglie 
Biveste  il  bosco  ;  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zefiro  importuno.  Al  campo  ^  ali*  armi^ 
Oh  Dia,  già  ti  richiama 
La  noTella  stagioni  Senza  il  tao  bene 
Come  wer  |K>tnd|  povera  Arene  1 
Aure  amiche  ;  ali  non  spirate 
Per  petà  d^Irene  amante  ^ 
Care  jnante,  ah  non  tomattf 
Cosi  presto  a  germo^iar^ 
Ogni  fior  che  si  colori  ^ 
Ogni  zefiro  che  spiri , 
Quanti  ^  oh  Dio  ;  quanti  sofll|^ 
Al  mio  core  ha  da  coetarl 
Bla  dìi  fii  mai  qnelPempo 
Che  pria  formò  delP  innocente  acciaro 
Istromcnti  di  morte ,  e  rese  un'  arte 
La  crudeltà  ì  No  ,  non  avea  quel  core  . 
Idee  d'  umanità ,  senso  d^  amore. 
Che  insania  !  die  furor  !  Posporre  i  yezzj( 
D'  una  tenera  amante  alle  minacce 
D'  un  feroce  nemico  !  Ah  no  ,  Fileno  ^ 
Non  lasciarli  sedur.  Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amortf; 
Ogni  amante  è  guerriero.  Ancora  amando 
E  sì  gela  e  A  soda;  amando  anaer»/ 


CAJUiTATE  £  AKIETTE 
Esperienza ,  ingegno , 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
£d  insidie  e  sorprese  ^ 
Ed  assalii  e  difese^ 
E  trionfi  e  sconfitte  y  e  paci  ed  ire  ^ 
Ma  Tire  son  fiigaci» 
Ma  son  care  le^  paci , 

Ma  un  triotifo  indistinto  , 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istesse  ...  Ahimè  ^  che  ascolto  I 

Ecco  la  tromba.  Ah  questo 
È  il  segno  di  partir.  Fermati  ,  ingrato. 
Perchè  fu^p  così  ?  No  ,  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 
Poco  chiedo,  o  crudel;  guardami  e  parti. 
Va  ;  ma  conserva  i  miei  ^ 

Caro  j  ne'  giorni  tuoi  j 

Va  ,  toma  mio  ,  se  puoi  \ 

Ma  torna  TÌncitor. 
Pensa  ,  dovunque  sei  j 

Talvolta  alle  mie  pene; 

E  di^  :  la  fida  Irene 

Chi  sa  se  vive  ancori 
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IL  SOGNO 


CANTATA  XJL 

Pila  nel  sonno  almen  Ulorti 

Vìen  colei  ^  che  m* innamora  ^ 

Le  mie  pene  a  conaolar. 
Rendi  ^  Amor ,  se  giusto  sei , 

Più  veraci  i  sogni  miei, 

O  ncm  facQii  rìsTegUar. 
Di  sdìtarìa  fonte 

Sol  marco  assiso  al  primo  alboré^  o  Pille^ 

Sognai  Cr  esser  con  te.  Sognai  ^  ma  in  gai»! 

Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augelli, 

Frangersi  P  acque  e  susurrar  le  fogli é 

Pareami  udir.  De^  tuoi  begli  occhi  al  lume  ^ 

Come  suol  per  costumo  , 

Fra'  suoi  palpili  usati  era  il  cor  mio*  * 

Sol  nel  vederti ,  oh  Dio  ! 

Pietosa  a  me,  (jual  non  ti  vidi  mai,  - 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 

Quai  voci  udii  !  Che  dolci  nomi  ottenni  , 

Cara  ,  da'  Inbbri  tuoi  !  Quali  in  quei  moUì 

Tremuli  rai  teneri  sensi  io  lessi  I 

Ali  se  mirar  potessi 

Quanto  splandan  più  belle 

Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille, 

Mai  più  rnidel  non  mi  saresti ,  o  Fitte. 

Qual  io  divenni  allora , 

Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  cheallor  dissi ^ 
ftidir  non  so.  So  die  sul  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  baci  impressi  ) 


CÀNI'ATIB  E  A WTTE 

Tu  d'  un  vago  rossor  tingesti  il  volto. 
Quando  improvviso  ascolto 
D' un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fironde  j 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno , 
Che  d' invido  veleno 
Livido  in  faccia  i  furti  miei  rimira. 
Fra  la  sorpresa  e  V  ira 
Avvampai ,  mi  riscossi  in  un  momento , 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Parti  con  T ombra,  è  veri 

LMnganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma  ^  oh  DioI 
.  Idolo  del  cor  nao ,  ' 

Con  rondimi  non  parlL 
Se  mal  per  un  momento 

Sognando  io  son  feHce^* 

Poi  eresce  il  mio  tormenlo 

Quando  ritoma  il  di. 


I  L  N  O  M  £ 


CANTATA  XIIL 

Scuro  in  te  Famato  nóme 

Di  coki  per  cui  mi  moro, 
Caro  al  Sd,  felice  alloro, 
GHne  Amor  V  impresse  in  me. 
Qud  In  serbi  ogni  tua  fronda , 
Serbi  Glori  a  me  costanza; 
Ma  non  sia  la  mia  sperao^a 
Infeconda  al  par  di  te. 

Or,  pianta  avventurosa, 

Or  sì  potrai  fastosa 

L'  aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome 
Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome. 
Te  delle  chiare  linfe 
Le  abitatrici  Ninfe; 
Te  dell'  erte  pendici 
Le  Ninfe  abitatrici  e  gli  altri  tutti 
Agresti  Numi  al  rinnovar  delFanno 
Con  lieta  danza  ad  onorar  venanno. 

popolo  frondoso 
A  le  «ommessi  or  cederan  l'impero 
Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 
Le  roveri  nodose ,  i  pini  audaci, 
Ma  le  palme  Idomee,  le  querce  Alpine 
Io  d' altra  fronda  il  crine 
Non  cingerò;  non  canterò  cbe  assiso 
Air  ombra  tua;  dell^amor  mio  gli  arcani 
Solo  a  te  fiderò;  tu  sola  i  doiii^ 
Tu  X  ire  del  mio  bene  ^ 


CANTATE  £  ARIETTE 
Ta  saprai  le  mìe  gioie  e  le  mie  pcaei 
Per  te  d'amico  aprile 

Sempre  a' adorni  il  ciel; 

Né  air  ombra  tua  gentife 

Posi  Ntnfii  cnidel) 

Pastore  infido. 
Fra  le  tuo  vrrdi  foglie 

Augel  (li  nere  spoglie 

Mai  non  raccolga  il  voi  ; 

E  Filomena  sol 

Vi  faccia  il  nido. 
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IL  RITORNO 


CANTATA  XIV. 

^^VAL  nuova  ,  Irene  ^  è  questa 

Insolita  freddezza  ?  Il  tuo  Fileno 

Dopo  una  tormentosa 

Barbara  lontananza  a  te  ritorna  ; 

E  r  accogli  così  ?  L^istesso  io  sono , 

Tu  ristessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 

V*  è  un  non  so  che  di  nuovo  : 

Pietosa  ti  lasciai ,  crudel  ti  trovo. 

Che  fu  ?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà  /  Lingua  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forse  a  te     accusò  ?  Bla  Ireoe  ha  tante 
Prove  della  mia  fede  ^ 
Irene  mi  conosce  ^  e  Irene  il  crede  7 
Ah  no!  Più  che  arrivali, 
Credi    begli  occhi  tuoi.  Son  di  quest'airaa 
Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi: 
Fisstài  nel  mio  volto ,  e  p(à  aeddu 
Chi  mai  di  «questo  core 

Saprk  le  vie  segrete^ 

Se  voi  non  le  sapete, 

Begli  occhi  del  mio  ben  ? 
Voi  ,  che  dal  primo  istante^ 

Quando  divenni  amante^ 

Il  mio  nascosto  amore 

Mi  conosceste  in  sen  ? 
Ah  semplice  c\\  \o  sono!  Io  la  cagione 
Vado  de'  mali  miei 
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Cercando  in  altri,  e  T  ho.  presenté  iit  leù 
Non  è  geloao  adegno, 
£  filato  il  auo  rigore.  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Penaava  allora 
A  cuatodir  \t  ane  conquiate^  e  forae 
Non  r  ultima  fina  quelle  era  Fileno* 
Ora  per  mia  arentura 
Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 
La  acfaiera  diventò  quaai  infinita. 
Chi  suo  ben  ,  chi  sua  vita , 
Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  ^  che  pena , 
Ahrì  dice  che  muor.  Lodano  a  gara 
Questo  i  labbii  vei  uugh  , 
Quello  il  candido  sen.  Giri  uno  sguardo, 
Mille  costringe  a  impallidir  3  sorrida  , 
Sforza  miir altri  a  sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter  ^  se  ne  compiace  ^  e  mentre 
A  dilatar  T  impero 
Attende ,  sol  del  fasto  suo  ripiena  ^ 
U  ]jK>vero  Filen  rammenta  appena. 
Ah  rammenta  ,  o  beila  Irene  ^ 
Che  gìur^ati  a  me  costanza: 
Ah  ritor^,  amato  bene, 
Ah  ritoma  al  primo  amor. 
Qual  conforto ,  oh  Dio ,  m^  avanza  f 
Chi  aarà  la  mia  speranza? 
Per  chi  viver  più  deggMo, 
Se  pii  mio  non  è  quel  cor? 
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Ui  PRIMO  AMORE 


CANTATA  XV. 

Ah  troppo  è  ver  !  Qiuell'  amoroso  ardore , 
Che  altrui  scaklò  Ja  prima  volta  il  seno , 
Mai  per  età ,  mai  non     estiugue  appieno. 
E  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  ^  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  senza  restarne  offeso; 
Ma  se  un^  aura  lo  scuote,  eccolo  aoceso* 
Sol  che  un  istante  io  min 

La  bella  mia  nemica, 

\a  dolce  fiamma  antica 

Sento  sve|Iianm  in  sen. 
Ritorno  a'  miei  sospiri , 

amor  per  lei  mi  moro  \ 

n  mio  destino  adoro  , 

Negli  occhi  del  mio  ben. 
/fè  sol,  quando  la  miro, 
Ardo  per  Nice:  ove  mi  volga  ^  io  trové 
Esca  air  incendio  mio.  lÀ  mi  ricordo 
Quando  m'innamorò  ^  qui  mi  sovviene 
Come  gimt>mmi  fisde.  un  luogo  ,  oh  IN*^ 
I  suoi  rigori  ^  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  :  questo  al  pensiero 
Tornar  l'idea  vivace 

una  guerra  mi  fa ,  quel  d*  una  pace* 
Che  più  ?  Le  Ninfe  istesse  , 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno , 

Fan  ch^  io  pensi  al  mio  beo.  Di  Silvia  o  Glori 


CANTATE  E  ARIETTE 

Tdor  le  grazie  ammiro  ;  il  crìn ,  la  fronte 
Lodo  talor  :  ma  qoante  volte  il  labbro 
Dice  y  (questa  è  gentil  •  Yensosa  è  ^elìa , 
Nice  (  risponde  il  cor  ; ,  Nitìe  h  pm  belb. 

Bella  fiamma  del  mio  core  , 
Sol  per  le  conobbi  amore, 
E  te  sola  io  voglio  amar. 

I^on  mi  lagno  del  mio  fato^ 
Dolce  sorte  è  V  esser  nato 
Sol  per  Mice  a  sospirar. 
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AMOR  TIMIDO 


V>iHE  vuoi ,  mio  cor  ì  Chi  desta 
In  te  questi  fin  ora 

Tumulti  ignoti  ?  Or  ti  dilati ,  e  angusto 
n  seii  non  basta  a  contenerti  appieno^ 
Or  ti  restringi  y  e  non  ti  trovo  in  seno. 
Or  geli  9  or  ardi ,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e  del  gel  gli  effetti  estremi. 
Ma  che  vuoi  7  l^eni;  u  godi?  Ardisci^  o  temit 
Ab  lo  so;  mi  rammento 
Quel  giorno ,  quel  momento 
Ch^  io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  face  ond'or  tn^  accendo  , 
Ali  pur  troppo  lo  so  :  cor  mio  ,  t'  iateado<i 
T'intendo  sì,  mio  cor^ 

Con  tanto  palpitar 

So  che  ti  vuoi  lagnar 

Che  amante  sei. 
•  Ab  taci  il  tuo  dolor  ; 

Ab  soffri  il  tuo  marti'r^  , 

Tacilo  e  non  tradir 

Gli  affetti  miei. 
Ma  chel  languir  tacendo 
Sempre  cosi  dovrassi  ?  Ah  no  ;  gli  audaci 
Seconda  Amor.  Sappia  il  mio  ben  ch^ioTamo^ 
E  lo  sappia  da  me.  Dirò  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell'  ardir  mio  3  che  legge 
È  cB  natiira  il  dimandar  £ietade, 


CANTATA  XVL 


CARTàTE  E  ABIEtTE 
DM^  Ha  se  TafteFa 

Con  me  ai  sdegna^  e  se  nu  acacda?  OhDeit 
YoTO  dirle  drio  Pamo,  e  non  viureL 
Phcido  se6retto, 

Se  trovi  il  caro  oggetto, 
Digli  che  sei  sospiro , 
Ma  non  gli  dir  di  chi. 
Limpido  ruscelletto , 

Se  mai  t^  incontri  in  lei  | 
Dille  che  pianto  sei  ^ 
Ma  non  le  dir  qual  ciglio 
Crescer  ti  fe'coÀ 
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I  L  N  I  D  O 

DEGLI  AMORI 


CANTATA  XFII. 

Se  ti  basta  eh'  io    ammiri  > 

Uotteneslii  amica  Irene: 

Se  d'  amor  vuoi  ch'io  sospiri , 

Non  tentarlo  :  è  vanità. 
Sei  vezzosa ,  amabil  sei , 

Sembri  bella  agli  occhi  micij 

Ma  per  me  non  son  catene 

Solo  i  vezzi  e  la  beltà.  . 
S'  io  non  accetto  il  loco 
Che  m'  offri  nel  tuo  cor  ,  Ninfa  cortese , 
Condannar  non  mi  dei.  D'Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo  \ 

Irene  è  il  core.  Un  s*  incomincia  appena 
Su  Tali  a  sostener;  l'altro  s'affretta 
Già  dal  guscio  a  spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti  ;  ed  han  pur'  questi  in  brere 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  segno» 
Che  già  quasi  è  infinita  | 
Che  a  numerarla  impazserébbe  Archita. 
Ve  n*ha  d^ogni  colore.  Un  le  TÌple 
Par  che  spieghi  ne' vanni;  un  altro  i  gi^Ii: 
Ve  n'  ha  bruni  e  vermigli  ; 
Fin  dei  bigi  ve  n^ha.  Sempre  i  più  belli 
Gli  aurei  non  son  ,  ma  cede  ogni  altro  a  quelli, 
Son  poi  d'  uiiior  cusloi'o 


MCTASTASIO.  f^ol  y. 


'9 


CAN T/LTE  E  AWETTE 

Tutti  opposti  fra  loro.  Un  pensa  e  tace; 
L' altro  è  franco  e  loquace.  I  suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti  ,  un  le  sue  gioie  ili  faccia. 
Chi  prega,  chi  minaccia^ 
Chi  chiede ,  chi  rapisce , 

Chi  hranta  e  non  ardisce:  un  l'arco  iovola^ 

Un  la  face  al  rivai,  T altro  la  l;>eQda. 

S' insidiano  a  vicemla  ^ 

E  8*  abbraccéano  ogoor.  V  un  T  altro  teme^ 

S' abbonibcono  a  morte ,  e  stanoo  insieme. 

£  fra  tanto  tumalto 

Me  sperasti  albergar?  Sperasti  in  Tano  : 
Io  non  amo  à  poco  ii  mio  n|NMO. 
Qael  pigolar  noioso ,  ^ 
QudT  elenio  jfsrrir,  qaeUMmportano 
SvoHÈ0ser|ni  sa  gli  occhi  un  solo  istante 
ToUmur  non  saprei.  CrediBii  ;  éairanilH  ' 
Meglio  scq^  dobUam.  Dì  me  tft  esosa 
Ospiti  m^n  ritrosi  ;  un  più  tcmqiiiyo 
Albei^o  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a  seguir  che  più  gli  pi^ccj 
Tu  conserva  il  tuo  nido  ,  io  la  mia  pace» 
Saia  più  dolce  assai 

Il  tuo  destin  del  mio: 

Tu  il  genio  tuo  potrai 

Meglio  appagar  di  me. 
Se  Duplici  tu  gli  amanti ,  y 
*  Fido  il  mio  ben  vogrio: 

E  i  semplici  son  tanti  : 

Ma  la  ledei  dov'è  ? 
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LA.  VIRTUOSA 


EMULAZIONE 


Compommento  proomiciato  con  musica  del  Rmot* 
-  TER  ^  in  età  cr  anni  otto .  dinanzi  agli  Augustissimi 
suoi  Genitoii  da  6.  A.  K.  l'Arciduchessa  Elisa- 
betta^ scritto  d'  ordine  toviano  dall'  Autore 
V  anno  1751. 


EH  non  Ti  offenda,  o  Genitori  augusti 


Imitar  chi  V  ottenne.  Alle  beli'  0|^e 
Sprone  è  T  emulo  ittiolo.  Ove  n  miri  ^ 
Ove  voigann  i  pessi, 
Tutto  gareggia;  anche  le  piante  e  i  sasai 
Fra  i  «assi  e  fra  le  piante  ' 


CANTATA. 


L'ardir  che  mi  consiglia. 
Debito  in  una  figlia 
È  il  desio  di  piacervi  :  ed  è  virtute 


Se  le  mìa  voce  ancora 
Non  spie^  un  voi  fidke 
Modesta  imitatrice 
Dell'altre  almen  sarà. 


IL  CICLOPE 


Breve  Cantata  a  due,  scritta  ditlP  Autore  inVicnnd 
ed  eseguita  privatamente  in  Corte  Fanno  1754 
d'  ordine  dell'  Imperator  Francesco  I ,  de&ideroso 
di  far  prova  della   distinta  TOQB  cU  bUfSO  UÀ 

SUO  cotàildente  domestico. 
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POLUtMO. 
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IL  CICLOPE 


POLIFEMO  z  GAL4TEA. 

Po/.  D.H  tacete  una  volta, 

Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ùgoitm^ 
Barbare  ^  i  torti  miei  ?  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete? 
Galatea  d^Àci  è  amante,  il  80)  tacete. 
Ma  r  empia  del  mio  duolo 
Non  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Oh  Deil  • 
Qud  volto  n  mi  alletta 
Ch'io  mi  aconlo  Fofifeaa  e  la  vendetta» 
Mio  Qor,  tu  prendi  a  scherno 

E  folgori  e  procelle, 

E  poi  due  luci  belle 

Ti  fiinno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  intemo 

Prendi  da  quei  sembianti  2 

Quai  non  usati  incanti 

T insegnano  a  tremar? 
Galatea ,  dove  fuggi  ?  Ah  senti  ;  ah  lascia 
Queir  ondo  amare.  C  qual  piacer  ritrovi 
'    Fra  procrllosi  llutti 

Sempre  a  guizzar  ?  La  tua  beltà  non  mertft 
Di  nascondersi  al  Sol.  Ne  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi  ?  All'  ombra  mia  potrai 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tuoi  sonni  ;  e  se  d^  amor  non  soflSr^ 
Ch  io  ti  parli ,  o  tiranna  ,  il  tuo  rigore  ^ 
Il  giuro  a  te ,  non  parlerò  d' anatre. 
Gal      qual  beltli  pretendi 


2yù  CANTATÉ 

Girami  in  te  Galalea  ?  Quel  vasto  ciglio 
Che     ingombra  la  fronte/ 
Quelle  rivali  al  monte 
Selvose  spalle?  11  rabbuffato  crine, 
L'ispido  mento,  o  la  terribil  voce, 
ChMo  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuonai 
Che  fa  tremar  quando  d'  amor  ragiona  ) 
poi  Ah  ingrata  !  Agii  occhi  tuoi 

Meno  orribil  sarei ,  ae  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi. 
Gak  È  vero ,  è  vero. 

È  ver,  mi  piace 
r  Qod  volto  amato  | 

E  ad  altra  fiice 
Non  arderò. 
Porchè  il  mio  bene 
Non  trovi  ingrato  ^ 
Mai  di  catene 
Non  cangerò. 
Poi.  A  Polifemo  in  faccia 

Parli  ,  o  stolta  ,  così  ?  Vantarmi  ardisci 
Dunque  il  rivai  ?  Sai  che  un  offeso  amore 
Furor  si  fa  ì  Che  mal  sicuro  asilo 
È  il  mar  per  te  ?  Che  sve'  a 
Dalle  radici  sue  V  Etna  fìin»jnte 
Bovescerò  ?  Che  opprimerò,  s'io  voglio  , 
Fra  quelle  vie  profonde 
E  Teli  e  Dori ,  e  quanti  Numi  han  Fonde  ì 
Trema  per  Aci,  ingrata; 
Trema  ^  ingrata  per  te.  S' ei  più  ritorna 
Teco  a  schenar  sul  lido. 
Del  mio  fivor... 
Gai  Del  tuo  fbror  mi  rido. 


Google^ 


E  ARIETTE 

Poi.        Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 
Dove  mai  fuggir  potrà  ? 

GaL  Nel  mio  seno  avrà  ricetto  | 

Ed  Amor  V  assisterà. 

Poi       £  il  mio  duci?  Le  mie  querde? 

GaL  Mon  mi  muovono  a 


Poi.  e  Gal.  Con  mostrarti  ^  crudele 

a  lui 

Tu  m'iDaegni  cmdeltè. 
Credi  a  me  ^  cangia  conaigKo: 
PoL  Bfancherà  )    ,  .  |. 

edL  Cn»cerk  P*"»^» 

GmL         La  mia  belUt  t 


L'  AURORA 


Aria  con  raettatiTO,  icritta  «WAutore  V  anno  1759 

e  posta  in  niusira  dal  TVdGSNMBtL  per  uso  di 
S.  A  n.  r  \rculiichessa  Cristiha  cT Austria,  poi 
Duchessa  di  Saxen-Teschen. 


OiiOM,  ah  Qorì^    affretta  ': 

Soni  a  mirar  con  me  quale  ^  or  che  nasce  ^ 

La  Delb  Aurora  appresta 

Spettacolo  gentil.  Vedi  che|  mentre 

Su  r  ultimo  orizzonle 

Rossegp;ia  là  non  brn  matura  ancora  , 

Già  col  tenero  lume  i  colli  indora. 

Oh  di  qual  verde  il  prato. 

Di  quale  azzuiTO  il  eie!  si  veste  !  Oh  come 

Di  rugiadose  perle 

Brillano  aspersi  i  fiori ,  e  a  poco  a  poco 
Aprono  al  dì  le  colorate  spoglie  ! 
Odi  ali'  aura  già  desta 
Come  il  bosco  ansurni,  e  come  a  gara 
La  canora  famiglia 
Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 
La  notte  fuggitiva , 
Ridotta  già  su  V  occidente  estremo. 
Ah  Glori  amica ,  ah  che  bel  giorno  avremo.! 
È  sicnro  il  di  vicino 
.  Senza  nembi  e  senza  velo^ 

Quando  il  cielo  in 'sul  mattino 

Bidè  lìmpido  co^ 
Ah  fiicciam,  mia  Glori  ^  ancora 

Che  del  par  la  nostra  aurora  ' 

Presagisca  un  sì  bel  dL  ^ 
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L'  E  S  T  A  T  E 

Aria  con  recitativo  ^  scritta  dall'Autore  Panno  lyTa 
e  posta  io  musica  dal  ìVagenseìl  per  uso  di 
S.  A.  R,  PArcidnffhfMa  Cmitoii  d^Aiutria ,  pei 
Dndwffa  di  Saaai-TctdiCB. 


E  ti  par  tempo  ,  Eurìlla ,  ' 
Di  seguitar  le  fiere  ?  Ardono  i  campi 
Sotto  il  raggio  celeste  :  aura  non  spira 
Che  infiammata  non  sìa  :  le  fiere  istesse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 
Ah  per  or  della  caccia 
Lascia ,  lascia  il  pensier.  Le  rose^  i  gìgS 
Del  bel  Tolto  d'EuriUa 
Mertan  cura  maggior.  Gredinù^  all'ombra 
Di  (pesi**  antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte  $  e  fascia  intanto 
Che  r  indurato  a*  fiitìcosi  stndB 
Robusto  mietitor  a'imbnmi  e  sudi 
Qui  P  infranta  onda  die  cade^ 
E  da^ zefiri  è  rapita^ 
Con  le  fresche  sue  rugiade 
Fa'  l'  erbette  verdeggiar. 
Qui  si  desta  e  si  confonde 

Dolce  suon  d'  acque  e  di  fronde  ^ 
Che  ne  alletta,  ciie  ne  invita^ 
Che  ne  sforza  a  riposar. 


L'  I  N  V  E  R  N  O 

OTTBKO 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA 

Cantata  scritta  Hall* Autore  V  anno  i^fw  e  po«ta  in 
musica  (iat  //  agesskil  per  uso  di  S.  A*  K.  I'At' 
ciduchessa  MAAxA-CBisTiirA. 


pERcnì=: ,  compagne  amate  , 
Perchè  tanto  stupor  ?  Che  avvenne  al  fine  ì 
11  verno  ritornò  !  Grande ,  iimdito 
Veramente  è  il  disastro  ;  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deh!  un  tal  portento 
D'  esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è  ?  Noi  veggo  anch^  io  ì 
So  che  il  bosco y  il  monte,  il  prato 

Non  ban  più  che  un  solo  aspetto) 

Che  gelalo  il  ruscelletto 

Fra  le  sponde  è  prigionier. 
Dal  rigor  del  freddo  polo 

Sento  anch'  io  qua!  aura  spiri  : 

So  che  agghiacciano  i  respiri 

Su  le  labbra  al  pasaaggier. 
Blu  che  perciò?  Ne^miei  tiepidi  alberghi^ 
A  digito  del  verno  ,  aure  temprate 
Porse  non  respirate?  Ad  onta  forse 
Dell'  avaro  terreno  ,  i  fiori ,  i  frutti 
Delle  slagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete?  E  se  tremate 
Nelle  vostre  capanne  3  e  se  di  tutto 
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CANTATE  £  ABIETTE  3< 
Là  soifinte  difetto^ 

Ne  ha  colpa  il  vano?  Alle  stagioni  anàche 

Perchè  non  imitarniì?  AUor  che  intesa 

ErMo  cT aridi  rami  a  far  tesoro^ 

Sul  &mo  e  sa  F  alloro 

Ad  iuoder  perchè  di  Tir»  il  nome 

Perdeva  i  dì  la  spensierata  Irene? 

Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 

Quand'  io  facea  ritorno  , 

Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno^ 

Perchè  del  suo  FiltMio 

Nice  di  selva  in  selva 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ì 

Quando  provvida  io  trassi 

A'  miei  tetti  le  spiclie  in  lasci  unite  ^ 

Su  le  sponde  fiorite 

ombroso  stagno  a  che  d^  Elpino  al  fianco 
I  pesci ,  Egle  ^  insidiar  ne'  lor  ricetti  ? 
Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 
Non  v'  insulto ,  o  compagne }  anzi  alla  vostra 
Negligenza  de^gMo  tutto  il  più  caro 
Frutto  dermici  sudori , 
Ch'  è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice  f 
Se  Pistesso  amor  mio,  che  or  vi  difende ^ 
{Vowide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 
Chi  vuol  goder  P  aprile 

Nella  stagion  severo  ^ 

Rammenti  in  primavera 

Che  il  verno  tornerà. 
Per  chi  fede!  seconda 

Così  prudente  stile , 

Ogni  stagione  abbonda 

J^eMoui  che  non  ha. 
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IL  QUADRO 

ANIMATO 


Questa  brete  Cantata  a  due  voci  con  musica  dei 
fVjGEirsBti  fa  eseguita  in  GolddL,  feudo  del 
Principe  Tbavtxox  ,  Panno  17609  dove  rìtrota- 
vali  P  Imperatrice  Eeginsj  yeniitavi  con  raugnita 
sua  Fanniii^  per  attendervi  V  arrivo  di  &  A*  IL 
la  Pkìncipesia  Cabouva  di  Lorena. 


INTERLOCUTORI 


VILLÌlN£UA  PaiMA. 


VILLAI9ELLA  SECONDA. 


Digitized  by  Gopgle 


IL  QUADRO 

ANIMATO 


CANTATA  A  DUE  VOCI. 

M'abarà  della  tenda'  presentava  tatto  il  teatro  um 

gran  quadro  ornato  della  sua  proporzionata  cor* 
nice.  Si  esprimeva  in  esso  un  ameno  e  ridente 
paese  con  varj  villani  e  villanelle  situati  in  diverse 
graziose  attitudini,  ma  tutti  immobili  «d  imi- 
tanti piftura.  In  tate  itato  rimanevano  le  figure 
per  quasi  tutto  il  corso  ddia  sinfonia  y  verso  il 
fine  della  quale  acquistavano  poi  a  poco  a  poco 
e  moto  e  vita ,  e  nnairaente  parlavano.  Su  questo 
pensiere  ,  a  lui  autorevolmente  somministrato , 
scrisse  per  comando  X  Autore  il  seguente  compo* 
Bimento. 


VILLAMELLÌl  prima  %  SECONDA. 

VnXAimXA  PEIMA. 

^^tiAL  so\Tana  virtù  ^  coaipagni  amati  | 
Può  dar  vita  alle  tele. 
Può  i  colori  animar!  Ciascun  di  noi 
Ignoto  a  sè  poc'  anzi ,  e  quasi  immerso 
Nel  cupo  sen  del  nulla  ,  era  (  se  pure 
Esser  quello  si  chiama  ) .  era  una  muta 
Immagine  fallace^  e  ia  un  baleno 

IÌktaotasio.  VqL  V.  AO 


I 


3o6       "  CANTATE 

Cangiasi,  e  accjnisla  ;  oh  strana 
Meraviglia  iiia\i Jila  !  ) 
Senso  ;  voce,  poiìsier,  rae^ione  e  vita. 
Ali  donde  mai  deriva 

Tanto  piacer  dì' io  sento? 
Di  cosi  bel  jH>rtenU> 
L'  orìgine  qua!  è  ? 
Stupida  e  lieta 'insieme^ 
INon  so  se  sia  maggiore 
La  gioia  o  lo  stupore 
Gbe  fanno  a  gara  in  me» 

vnXANBLLA  SECONDA. 

La  busta  e  venerata 
Preseora  augusta ,  il  sospirato  arrivo 
Della  Nìnb  real .  phe  dalla  Scbelda 
Toma  ristro  a  beari  son  di  si  rari 

Improvvisi  prodigi 

L'efficace  cagion  Volgiti  solo; 

Fissa  lo  sjiuardo  intorno  ,  e  vedrai  cojue 

Produce  in  varì  oggetti 

Quell'  istessa  cagion  gP  istessi  effetti. 
Sente  f  aria  ,  il  prato ,  il  rio , 
Come  noi  ,  virtù  novella; 
E  dan  segni  in  lor  favella 
E  di  vita  e  di  piacer. 
Quel  seren,  quel  fior  natio  j 
Quel  sonoro  roormorìo 
Sono  accenti  di  contenti 
Che  ci  sfidano  a  goder. 

TILLLANELLA  PRIMA. 

Ah  qnal  dunque  agli  autori 
Detf  esser  nostro ,  ab  ^[ual  da  noi  ai 
Tenerezza  ^  rìspetto , 
Gmlitndin^  e  «norl 
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E  ARIETTE 

■ 

VILLANELLA  SECONDA. 

L'  USO  primiero 
Dunque  del  labbro  a  palesar  impieghi 
I  teneri  del  cor  sensi  divoti: 

A  DL'E. 

E  ad  esser  grate  incominciani  coi  voli. 
Astri  amici,  ah  già  che  sono 

Si  grand^  alme  un  vostro  dono 

Onde  altera  è  questa  età^ 
Custodite,  astri  dementi^ 

Le  benefiche  sorgenti 

PeU'alUmi  feliciti 


L'  ARMONICA 

Questa  C^ntalm  è  stata  scrìtta  d*  ordine  sovrano  dal- 
r  Autore  in  Vienna  l'anno  1769  ed  etegnita  nella 

ffran  snla  di  Sdidnbmnn  cno  musica  delPZ/l^.r^jr^ 

detto  il  Sfisfone  .  dalla  sipnDra  (e  iif\  l)^v!s, 
solvila  (Iella  etcellcntc  sonatnce  del  nuovo  allora 
istromcnfo  inglese ,  detto  V  Armonica ,  clie  ue 
acconipagDÒ  il  canto  ;  in  occasione  di  festef^giarsi 
k  none  delle  AA.  LL.  RR.  V  in&Dte  Duca  di 
Paima  D.  f'ERmNAirDo  di  BoBiom  €  Mabu-Awa*^ 
LU  Anàduchesfa  d'Austria. 


A"  pprclìè  col  canto  mio 
Dolco  air  alme  ordir  catena  , 
Perchè  mai  non  posso  aucli^ioj 
Filomena  ,  al  par  di  te? 
S' oggi  all'aure  un  labbro  spande 
Rozzi  accenti ,  è  troppo  audace  j 
Ma  se  tace  hi  di  si  graode^ 
Men  colpevole  non  è. 

Ardir  ,  germana  :  a*  tuoi  sonori  adatta 

VolubiJi  crùtalli 

esperla  manO;  e  ne  risveglia  il  raro 

Concento  seduttor.  G>l  canto  anchMo 

Tenterò  imitarne 

amoroso  tenor.  D^apphusi  e  voti 

Or  che  h  Panpa  e  T  latro 

D'Amalia  e  di  Fernando 

Agli  augusti  imenei  tatto  rìsoona^ 

Chi  potreUe  tacer  7  Né  te  del  nuovo 

Armonico  strómento 

Renda  dul>biosa  il  lento. 
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CANTATE  E  ARIETTE  ^ 

lì  tenue;  il  (iebil  suono.  Abbiasi  Marte 

I  suoi,  dMre  ministri ^ 
Strepitosi  oricalchi  :  una  soave 
Melodia  ,  non  di  sdegni  ^ 

Ma  di  teneri  affetti  eccìtatrìcé  » 

Più  conviene  ad  Amor:  meglio  acoompagml 

Quel;  che  dali^alina  bella 

Si  trasfonde  sul  volto 

Alla  Sposa  real ,  placido  lume  ^ 

II  benigno  costume, 

La  dolce  maestà.  Benché  sommesso  ^ 
Lo  stil  de^  nostri  accenti 
A  lei  grato  sarà  ;  che  1'  umil  suono 
Àoii  ò  colpa  o  difetto  : 

£  sempre  in  suono  umil  parla  il  rispetto*  * 
Alla  stagion  de^  fiori  « 
E  de'  novelli  amori 
È  grato  il  molle  fiato 
D'  un  zefiro  leggier. 

0  gema  tra  le  fronde^ 

1  O  lento  iacresiA  Tonde^ 
Zefiro  in  ogni  lato 
Compagno  è  del  piaceri 


V 


Sto 


LA  CAGCIATRICE 


OoLiTVDiHi  amene  ^ 
Bei  colli  j  opache  valli}  ombre  segrete) 
Voi  del  mìo  cor  sarete 
Sempre  la  dolce  cura.  A  suo  talento 
Chi  vuoty  pianga  e  sospiri, 
D'amor  chi  vuole  a  suo  piacer  deliri. 
Ad  amor  non  do  ricètto  : 
Son.  le  selve  il  mio  diletto  : 
Son  felice  Gacciatrice: 
Passo  i  giorni  in  libertìu 
Pià  contento^ il  cor  mi  sento 
D' una  fiera  prigioniera  , 
Che  d**  un  popolo  d'  amanti 
Che  mi  vanti  -  fedeltà. 
Come  de'  fior  l'Aprile 
S'adorna  il  cor  gentile 
D' un  innocente  amor. 
Amando  un'  alma  bella 

D'  amor  la  fiamma  in  ^elia 
Fiamma  si  à  d^onor. 
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IRENE 


CANTATA. 

Jo  lagnarmi  di  te?  No,  bella  Irene, 

Tanto  ingiusto  io  uon  sou.  DeL  mio  tormeiìtQ| 

Lo  so .  rea  tu  non  sei  : 

E  se  ardissi  afTermarlo ,  io  mentirei. 

Mille  volte  (il  rammento) 

Oh  memoria  crudeli  tu  mi  dicesti: 

Filen  cangia  dìesio  ; 

Amarti  non  posa^  io  ^ 

Nè  ti  voglio  ingaDoar.  Ma  che  mi  giova 

La  tua  aincerìtà)  se  questo  appunto 

Adorabil  candore  ^ 

Mentre  yool  oh*  io  non  and ,  inspira  atnorei 
So  che  sperare  amante^ 

Mio  h^,  non  ti  dovrei; 

Ma  questo  cor  costante 

Dice  che  sol  tu  sei 

Quella  eh'  ei  deve  amar. 
Ah  !  se  soffrir  noi  vuoi , 

Se  rei  gli  all'etti  sono^ 

Kecomi  a'  piedi  tuoi , 

Ottenga  ahnen  perdono 

Chi  amor  non  può  sperar. 
A  non  amar  tu  mi  consigli ,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  anzi  confesso 
Che  gran  pietade  è  il  non  voler  cb^io  peni 
Sperando  in  vano:  ah  la  giustizia  istessa 
Usa 5  idoi  raio^  con  me!  8e  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguir  ^  dimmi  infelipe^ 


Si»  CÀTITATE  E  ARIETTE 

Non  importuno.  Il  regolar  gli  affetti 

Non  dipende  da  noi.  Chiara  una  pniova 
Ne  vedi  ,  Irene  .  in  te.  Se  afl'ermi  e  giuri 
Che  amar  tu  non  mi  puoi,  come  pretendi 
CK  io  possa  non  amar?  Vaglia  ad  entrambi 
La  scusa  istessa.  È  involontario,  oh  Dio! 
Come  il  gel  del  tuo  cor  ^  Tardor  del  mio. 
Vede  il  nocchier  la  sponda  , 

Conosce  il  mare  infido  ^ 

E  s^  abbandona  alF  onda  | 

£  non  ritorna  al  lido^ 

E  corre  a  naufragar. 
Ah!  per  mia  pena  ancliMo 

So  cbe  nemico  bo  il  fiilOy 

Veggo  che  V  idoi  mio 

Cbiamar  non  posso  ingrato  ^ 

Né  so  di  chi  lagnarmi  ^ 

Bla  siegQo  a  sospirar. 
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Sta , 

STROFE 

PER   M  11  SICA 

À  GfàNTAaSI  A  CANONE 

I   


Scioglierò  le  mie  catene  y 

Già  le  aento  raUentar. 

Non  fà,  dura,  bella  Irene, 

Sempre  tob  a  aospirar. 
Se  lontan ,  ben  mio ,  tu  sei  ^ 

Sono  eterni  i  dì  per  me  ; 

Son  momenti  i  giorni  miei^ 

Idei  mio  ,  vicino  a  te. 
Saria  più  fida  Irene , 

Se,  quante  volte  inganna, 

Scemasse  di  beltà: 
Ma  che  sperar  conviene , 

Se  ,  quanto  è  più  tiranna , 

Più  bella  ognor  si  fa?  ' 
Perchè  mai ,  ben  mio  ,  perchè  ^ 

Quando  son  ylcìiioa  te, 

Palpitando  il  cor  mi  va  ? 
È  pur  soave  amore!  ^ 

Chi  noi  vorrebbe  in  aen?  ^ 

È  por  felice  un  core 

Sicuro  del  ano  ben  1 
E  non  Tooì  lasciarmi  in  pace? 

Che  pretendi,  Amor,  da  mei 

Or  di  Bacco  son  seguace  ; 

J^on  bo  piì  che  far  con  te. 


Digitized  by  Google 


CANTATE 

Deh  coD  me  non  vi  sdegnate  | 
Gare  Inci  del  mio  ben  ^ 

Vostra  colpa  ,  o  ^iici  amate 

È  la  fìanmia  dei  mio  sen. 
Ti  sento  j  sospiri , 

Ti  lagni  d'Amore  ; 

Ma  sofìTri ,  mio  core  , 

Ma  impara  a  tacer  j 

Che  cento  martiri 

Compensa  un  [)iacer. 
Che  cangi  tempre 

Mai  più  non  spero 

Quel  cor  macchiato 
iiifedeiU. 
lo  dirò  sempre 

Nel  mio  pensiero: 

Chi  m^ha  ingannato 
ingannerà 
Hi  giuri  che  m'ami: 

Mi  chiami  tno  bene!      .  . 

£  puoi ,  cruda  Irene  ^ 

Vedermi  languir  I 
Ma  ,  ingrata  y  se  brami 

Ch'io  viva  in  catene, 

Pielh  di  mie  pene 

Cominc  ia  a  s<  ntir. 
Sei  troppo  scaltra  , 

Sei  troppo  bella: 

No  ,  pastorella  , 

Non  fai  per  me. 
Amare  un'  iiifodcl  , 

Vedersi  .abbandonar 

È  pena  a  cmdel  , 
.Cbc  non  n  pn&  tpepr. 


E  ARIETTE 

So  che  vanti  un  core  ingrato  : 

Più  non  spero  innamorarti^ 

Nè  ti  posso  abbandonar. 
.  Questo ,  o  Nicc ,  è  il  nostro  iato 

Io  soii  nato  per  amarti  ^ 

Tu  per  farmi  sospirar. 
Cede  la  mia  costanza  ^ 

Irene ,  al  tuo  rigor. 

È  morta  la  speraosai 

E  seco  è  morto  amor» 
Ah  oiie  il  de8tiiiO|. 

Alio  bel  tesoro^ 

Altro  che  pene 

Non  ha  per  me! 
A  te  ^cino 

D^amor  mi  moro: 

Non  ho  mai  bene 

Lontan  da  te. 
In  amor  chi  mai  fin  ora  , 

Chi  provò  destin  più  fiero  ^ 

Più  tiranna  crudeltà  ? 
La  beltà  che  m' innamora  , 

Mi  disprezza  prigioniero  , 

Nè  mi  soffre  in  libertà. 
Nel  mirarvi ,  o  boschi  amici  , 

Sento  il  cor  languinni  in  sen* 

Mi  ramirkento  i  dì  felici, 

Mi  ricoido  del  mio  ben* 
Al  bosco,  cacciatori) 

Già  il  Sol  dall^onde  uatL 

Ritorneremo  a  Clori 

Sui  tramontar  del  di. 


0 


3t6  CàNTàTE 

Ti  lascio  ,  Irene  ,  addio  j 
Non  ti  SCOI  dar  di  me: 
Conserva  in  te  ,  ben  mio, 
Chi  sai  che  vive  in  te. 
io  t**  amo ,  ob  Dio .  mi  oliiedi 
Nice  ,  mio  dolce  amor  ! 
Per  te  morir  mi  vedi , 
E  mei  dimandi  ancor  ? 

Fra  le  belle  Irene  è  quefla 
Che  in  bellezza  egual  non  ha. 
Ma  che  vai  che  sia  si  bella , 
Se  non  sa  che  aia  pieUi2 

Sci  tradito  ^  e  pur ,  mio  core , 
Nel  tuo  caso  9  ancor  che  fiero 
Non  sei  degno  di  pietà. 

Non  di  Nice,  è  tuo  reirore. 
Che  da  un  sesso  menzognero 
Pretendesti  fedeltà. 

Belle  Ninfe  ,  è  nato  Aprile  ^ 
Non  è  tempo  di  rigor. 
Già  ripigha  il  suo  fucile, 
La  sua  face  accende  Amor. 

Tu  sei  gelosa  ,  è  vero  \ 
Ma  ti  conosco  ,  Irene: 
E  gelosia  d'in1pp^o, 
Non  gelosia  d  amor. 

Non  ami  il  prigioniero , 
Ami  le  sue  catene  ; 
Spiace  al  tuo  genio  aitero 
Che  a  te  sMnvoli  uu  cor* 

Voi  sole,  o  hici  bielle > 
Amor  per  me  fermò: 
Voi  sempre  ,  amate  stelle  ^  • 
Voi  sole  adorerò. 
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E  ARIETTE 
Benché  offeso,  ingiata  Nice, 

Non  ti  voglio  abÌNiiKÌoiiar  : 

Tu  mi  acacci,  e  Amor  mi  dice 

Ch^io  non  lasci  di  sperar. 
Se  ta  mi  sprezzi,  Nice,  sMo  t*amO| 

Rei  dìventianKO*  d^  eguale  error. 

Né  Tirsi  è  degno  -  cu  tanto  sdegno 

Né  degna  è  Nice  dì  tanto  amor. 
Sempre  sarò  costante, 

Sempre  t'adorerò. 

Benché  spietata ,  ,  ' 

Mio  ben  ti  chiamerò  5 
£^  sfortunato  ancor  ,  ma  fido  amante , 

Sempre  sarò  costante  , 

Sempre  t'adorerò. 
Perchè,  se  mia  tu  sei, 

Perchè  ,  se  tuo  son  io, 

Perchè  temer,  ben  mìo, 

Cb4o  manchi  mai  di  fé? 
Per  chi  cangiar  potrei , 

Per  chi  cangiar  desio , 

Mio  ben ,  se  tuo  son  io  , 

Se  il  cor  più  mio  non  è? 
Perchè,  vezsosi  rai, 

Tanto  rigor  ,  perchè? 

Non  troverete  mai 

Chi  v^ami  al  par  di  me. 
Non  mi  sprezzar,  Licori^ 

Non  mi  spezzar  cosi: 

Forse  de' tuoi  rigori 

Dovrai  pentirti  un  di. 
A  chi  v'  ama  ,  o  Pastorelle  , 

Voi  rendete  crudeltà  ! 

Ma  qual  pregio  è  l'esser  belle | 
'  Se  negleiu  è  ij»  ì 


CANTATE  E  ARIETTE 
Qod  cor  che  mi  prometti  | 
Se  tatto  mio  non  è 
Donalo  ad  altri  effetti  j 
Non  lo  serbar  per  me« 
Va  dove  Amor  ti  goida^ 
Che  r  alma  mia  fedel , 
Pria  che  trovarti  infida  | 
Ti  soiirirà  crudel. 


STKOFETTE 


Scritte  per  oomaiido  òèSP  Autore  in  Vienila  1^  anno 
1772  a  nome  di  S.  A.  H.  l' Arcklocfaetaa  Ma* 
BiAVNA  cT  Atutrìa ,  per  accompagnare  tm  gabi- 
netto di  ({iiadri ,  dipinti  da  lei  medesima ,  nel  nran« 
darlo  IO  dono  a  S  A.  H.  TAmduca  Lsopoldo, 
01*80  Duca  di  'iojicaiia  ,  di  leu  tratcUo. 


^^UESTE  tele  a  te  gradite 

Giungerai),  certa  10  ne  soao^ 

Sol  poiché  fur  colorile 

Dalla  mail  clic  V  offre  in  dono. 

Ma  so  ben  ,  {germano  amato , 
Che  a  produrre  opere  jiiustii 
H  sudor  non  è  bastato 
Che  impiegai  più  di  tre  lustrL 

Pur  mercè  grande  abbastanza^ 
£  ben  cara  *a  clii  T  invia , 
Questo  don,  qualunque  ei.sia9 
Di  ottener  si  vanterà^ 

Sci  a  nntrìr  sono  efficaci 
La  fiiitema  ricordanza 
Questi  pegni  non  fallaci 
una  tenera  amistà. 
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STROFETTE 

Ktorniifai  l'anno  1773  b  sywt  PrìnópetM Em- 
mnisi  LuvATi  a  Vienna  dai  bagni  di  Spa,  dove 
anrea  contratta  «midna  con  Mìlm  Sperseb,  feee 

di  questa  Dama  un  diflfuso  elogio  all'Autore,  e 
lo,  assicurò  di  commissione  d' esser  quella  p  ii-zia- 
liss'una  de' drammatici' di  lui  componiaicnti ,  esi- 
bendo qualche  verso  da  mandare  alla  suddetta, 
m  prova  della  rommiiiionff  aiegnita. 


Om  mi  narra  3  raro  merlo 
D'una  Nuifii  senza  pari, 
S'aflbtica  a  fiirmi  certo 
Che  i  miei  figli  a  lei  soD  cari 

Tal  favor ,  sorte  sì  bella 
Non  è  fausta  alla  mia  pace  ^ 
Perchè  .sento  a  tal  novella 
Che  d' iin  ulia  io  son  capace. 

Che  a' miei  figli  un  tanto  onore 
Fosse  tolto  io  non  vorrei  j 
Ma  evitar  vorrei  V  errore 
jy  invidiarlo  a^  figli  miei 
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COMPLIMENTI  E  VERSETTI 
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LA  PRIMAVERA 


CANZONETTA  PRIMA 
Sccitta      Boia*  V  muo  tji§t 

G  lA  rìede  Primavera 

Gol  suo  fiorito  aspetto: 

Gi2i  il  grato  ze'^^retto 

Scherza  fra  l'erbe  e  i  fior. 
Toman  le  fironcU  agE  alberi 

U  erbette  al  prato  tonumo; 

Sol  non  ritorna  a  me 

La  pace  del  mio  cor. 
Febo  col  puro  ragdo  ^ 

Sa  ì  monti  3  gel  diacioglie| 

E  quei  IciTerm  spoglie 

Veggonsi  rivestir, 

E  il  fiumicel,  che  placido 

Fra  le  sue  sponde  mormora^ 

Fa  col  disciolto  umor 

Il  margine  fiorir. 
L'orride  querce  annose 

Su  le  pendici  alpine 

Già  dal  ramoso  crine 

Scuotono  il  tardo  gel. 
A  gara  i  campi  adornane 

Mille  fioretti  tremuli^ 

Non  violati  ancor 

Da  vomere  cnideL 
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CANZONETTE 


Al  caro  antico  nido 
Fin  dair  Egizie  arene 
La  rondinella  Tiene  , 
Che  ha  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  acceler%^ 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
£  va  del  caccìator 
L*  insidie  ad  incontrar, 
amante  pastoreUa 
Già  più  serena  in  fronte 
Corre  aU^  tirata  (onte 
A  rìcompocà  ìli  cfin. 

Eltcon  le  greggie  ai  pascpU^ 

iibbandonar  raflBreltanOjt 
Iie  arene  il  petcator , . 
V  albergo  il  pellegrìn. 
Fin  quel  noccber  dolente 
^  Che  sul  paterno  lido , 
Scherno  del  Autto  infido^ 
l^aufrago  ritornò  ; 

Nel  rivederlo  placido 
Lieto  discioghe  F  ancore  j 
E  rammentar  non  sa 
L'  prror  che  in  lui  trovò. 
]£  tu  non  curi  intanto , 
Fille ,  di  darmi  aita  ? 
Come  la  mìa  ferita 
Colpa  pjom  aia  di  te. 

Ma  se  rìtormo  libero 
GU  antichi  lacci  a  scioglier^) 
^0,  che  non  strìngerò 
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E  VERSETTI 
ÌM  tao  bel  nome  amato  j  * 

Cmto  del  Terdè  alloro  i 

Speaso  k  oorde  foro 

Ho  firtto  naoonar. 

.T  ae  mi  aei  pitt  rigida  ^ 

Vaò*  che  i  ndel  àdègiii  appreiiclairti 

Del  fido  mio  servir 

ixli  oltraggi  a  vendicar. 
Ah  no  ;  ben  mio  ^  perdona 

Questi  sdegnosi  accenti  ; 

elle  sono  i  miei  lamenti 

Segni  d^  un  vero  amor. 

S^^  tuo  piacer,  gradiscimi ^ 

Se  cosi  vuoi,  disprezzami: 

O  pietosa  j  o  crudel , 

Sei  r  àlm/L  del  mio  cor. 


L'  ESTATE 


CANZONETTA  n 

GMnposU  dall'Autore  in  Roma  Faima  1724* 

che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de^  fiorì  amica  , 
Cinta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a  noi , 
U  Estate  il  piè. 

E  £Ìà  sotto  al  raggio  ardente 
Cosi  bollono  le  arene  ^ 
Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente 

Sol  non  è. 
Più  non  hanno  i  {vimi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade; 
Più  dal  del  pioggia  non  cadej 
Che  rìston 
E  l'erbe  e  i  fior. 

Alimento  3  fi»ite|  3  rio 
Al  terren  pi&  non  oompartei 
Che  ai  fende  in  ogni  parie 
Per  deaio 
Di  nuòvo  umor. 
Polveroso  al  sole  in  faccia 
Si  scolora  il  verde  faggio, 
Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia 
Biyeati; 
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tANÉONETTE  E  VERSETTI 
Ed  ingrato  al  suol  natio 

Fuor  dei  tronco  ombra  non  atende 
Nè  dal  Sol  r  Mqne  diiiBDdo 

Di  quel  rio 

Che  lo  nulli 
iMle  il  Volto»  fl  MD  binato, 

Dome  ateto  in  aMna  guisa 

So  h  flMaae  già  redan 

L^aflBinnato 

Ifielitor^ 
E  <son  man  pietose  e  pronte 

Va  tergendogli  la  bella 

Amorosa  villanella 

Dalla  fronte 

U  suo  sudor.  - 
Là  su  1^  arìdo  terteno 

Scemo  il  can  d^ogni  vigore 

Langue  accanto  al  suo  aignore^ 

E  né  meno 

Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  Oppresso 

Per  le  fiiuci  inaridite 

Nuove  sempre  core  gradita 

Con  lo  OMaao 

Respirar. 
Quel  torel  che  innamoriVÉ 

Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori^ 

Se  ne?  troncU  degli  allori 

S*  aTvesaava 

A  ben  fenr* 
Del  toacolo  or  an  te  sponde 

Ìmèo  gìnoe^  e  tnugge  e  guata 

La  iporenca  innamorata^ 

Che  risponde 

Al  ano  muggir. 


9tA  CAHZOMEIW 

Per  timor  del  caldo  raggio 
augeliin  non  batte  T  ale  i 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio 
usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 
:  Le  macchiate  antiche  serpi  y 
Che  ravvolte     nudi  «terpi 
Si  fiui  belle 
In  fàccia  al  SoL 
'  Al  calor  del  lungo  fptmo 
Senton  là  ne^  salsi  umori 
Anche  i  muti  abitakNi 
Che  il  soi^pomo 
Intiepidì  : 

E  da?  loro  antri  muscosi 
Tiù  non  van  scorrendo  il  mare} 
Ha  firn' sassi  e  Taighe  amtre 
Stanno  ascosi 
A»raideldL 
'    fnr  Pestate  tohnèntosa, 

S'io  rimiro,  amata  luki 
Le  tue  placide  pu{ùllej 
Si  penosa 
A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra^  Numidi ,  o  al  Mar  gelato  ^ 
Io  sarò  sempre  l>eat0| 
Idol  mìoy 
Vicino  a  te. 
Benché  adusta  abbia  la  fironte^ 
Con  le  curve  opjposte  spalle 
Un^  ombrosa  Ofiaca  TaUe 
Cela  il  monte 

Ai  caldo  Soi: 
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E  VERSETTI  ' 
Là  dall'  alto  in  giù  oadelldo 
Seqie  un  rio  limpido  e  vago^ 
Che.neoollo  ia  ptociol  lago 

Va  nutrendo 
n  verde  suol. 


U  del  Sol  dubbia  è  h  luce, 
.Come  md  nottnraa  Imià} 
Nè  paator  greggia  importiiiui 


E  se  V  entra  il  Sol  furtivo  j 
Vedi  l' ombra  delle  piante 
Al  variar  d^aura  incostante 
Dentro  il  rivo 
Tremolar. 


Per  timor  di  nuovi  ^fl^pni 
Non  lasciamo  .  . 
Di  gioir; 

Che  raddopimfi.anoi  lomieiiti 
Chi  con  occhio  mal  aicoro 
fVa  la  nebbia  del  fiituro 
Va  ^  eventi 
A  prevenir. 

e  non  sdegni  il  biondo  Dio  i 
Ile  con  Fille  unisca  Amore; 
E  poi  sfiighi  il  suo  rigore 
Fato  rio, 
Nemico  CSd: 

Che  H  desio  non  mi  tormenU 
O  di  fiuto  o  di  ricchezza  3 
Nè  d*  incomoda  vecchiezza 
Mi  spaTcnta 
U  pigio  gel 


Là  ,  mia  vita ,  uniti  andiatno  ; 
;  Là  cantando  il  dì     ingannì  : 


CATfZONETTE  E  ITRSETtl 
Curvo  il  tergo,  e  bianco  il  meo 
Toccherò  le  corde  usate , 
E  alle  corde  mai  tein|M:ate 
Rogo  accenlo 
Aceoppierò  : 

E  a  que^  rai  non  più  TÌvaci 
RiTolgendoni  triora  . 
Sa  la  man  ohe  n!  liHWinow 
IMdibaei 
baptimeiù» 
Gìoatt  DeÌ4  dio  riposate 
tÌMUìmaà  an  retra, 
In  nia  FiBa  e  b  mia  coln 
Deh  0erhate 
Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  ama 
I  miei  dì  mill' anni  e  mille; 
La  mia  cetra  e  la  mia  Filia 
Sempre  cara 
A  m»  aark 


LÀ  LIBERTÀ. 
A  NICE 


GMZONETTA  lU 


Scrìtta  in  '^^cana  l' anno  1733.. 


RAziE  agl'inganni  tuoi 
Al  fin  respiro,  o  Nice^ 
Al  fin  d'un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà: 

Sento  da' lacci  suoi; 
Sento  che  Takoa  ò  sciolta; 
Non  sogno  (pesta  volta  ^ 
Non  sogno  libertà* 
Mancò  r  antico  ardore  ^ 
E  flon  tranquillo  a  aegno, 
Che  in  me  non  trova  adegno 
Per  maacherani  amor. 

Non  cangio  più  odore 
Quando  il  tuo  nome  aacolto; 
Quando  ti  miro  ih  Tcho 
Pi&  non  mi  batte  il  cor* 
Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne' sogni  mieij 
Mi  desto,  e  tu  non  sei 
U  primo  mio  pensi er. 

liungì  da  te  m'  aggiro 
Setiza  bramarti  mai  ; 
Son  teco,  e  non  mi  lai 
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CANZONETTE 
I>i  tua  beltà  ràgìoiiO) 


Nè  ìnlenerìr  mi  sentO'; 
I  torti  miei  rammeittOy 
E  mm  mi  so  sdegnar. 

Goofiiao  più  non  tono 
Quando  mi  vieni  appreaso) 
Gol  mio  rivale  isleaso. 
Poaso  di  te  parlar. 
.Volgimi  il  guarao  altero  > 
Pariami  in  vdlo  umano  ì 
n  tuo  dispreno  è  YanO|  . 
t»  vano  il  tuo  filvor! 

Che  più  1'  usato  impero 
Quei  labbri  iu  me  non  hanno 
Quegh  occhi  più  non  sanUo 
La  vìa  di  questo  cor. 
Quel  che  or      alletta  o  spiace  | 
Se  lieto  o  mesto  or  sono  ^ 
Già  non  è  più  tuo  dono^ 


La  aelva,  il  colle,  il  pcatoj 
Ogni  soggìomo  inpiito 
IVr  annoia  aneor  con  le. 
Odi|  a^io  aoB  aincero; 
Ancor  mi  sembri  bella. 
Ma  non  mi  aemliri  qoLdkk 
Che  paragon  non  ha. 


Già  colpa  tua  non  è: 
Che  senza  te  mi  piace 


E  VERSETTI 
Qn^ndo  lo  straJ  spezzai^ 
(Confesso  il  mio  rossore) 
Speziar  incintesi  il  oore^ 
Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  goai^ 
Per  non  Tederà  oppreiaa 
Per  racqnìstar  sé  stesso 
Tutto  si  può  aoffirìr. 

Nel  ynmsOj  in  coi  s*aTTcniie 
Qoeff  augellin  taioffa^ 
Lascia  le  peme  anconii 
Ma  toma  m  libertà: 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  dì  rinnova; 
Cauto  divien  per  prova  ^ 
Nè  più  tradir  si  ra. 

So  che  non  credi  estinto 
In  roe  l' incendio  antico  y 
Perchè  sì  spesso  il  dico  p 
Perchè  tacer  non  so  : 

Quel  naturale  istinto^ 
Nice,  a  parlar  mi  sprona  j 
Per  cui  ciascun  ragioDH 
De^  rischi  che  |NiQsd. 

Pìopo  il  cmdei  amento 
Narra  i  passati  sde^i^ 
Pi  sue  ferite  i  segm 
Mostra  il  guerrìer  coli 
Mostra  cosi  contento 
Schiave,  che  nsd  di  pene^ 
Ia  bailiani  catena 
Ctie  slrasanavn  m  di. 


CANZONETTE  E  ORSETTI 
Parlo ,  ma  sol  parlando 

Me  soddisfar  procuro  : 

Parlo,  ma  nulla  io  curo 

Che  tu  mi  presti  fò: 
Parlo  I  ma  non  dimando 

Se  approvi  i  detti  miei^ 

ISè  ae  tranquilla  sei 

Nel  ragionar  di  me. 
Io  lasao  un'inooalaiite^ 

Tu  penti  un  cor  aiocero; 

Mon  ao  di  BOI  primiero 

CU  a'abbìa  a  consolar. 
So  che  tm  al  fido  amante 

UoQ  troverà  più  Hice; 

Che  im^ahn  ingannatrice 

t  &dle  •  trovar* 


PALINODIA 


A  NIGE 


CANZONETTA  IV 
tate  m  Twtìam  Pmo  1746^ 

Placa  gK  sdegni  taoi; 
PefdonOi  amata  Nice; 
Verm  d*«D  infidice 
È  degno  di  pietà. 

È  ver,  ,da^ lacci  auck 
Vantai  che  1'  alma  è  sciolta  : 
Ma  fu  r  estrema  volta 
Gh'  io  vanti  libertà. 

E  ver,  r antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno , 
Che  mascherai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  V  amor  : 

Ma  cangi  ^  o  no ,  colore , 
Se  nominar  t'ascolto, 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  ala  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro, 
Non  che  ne' sogni  mìei; 
Che  omnaue  tu  non  aei 
Ti  jpinge  u  mio  pensicr. 

TU|  sa  con  te  m* aggiro^ 
Tu,  se  ti  lascio  mai^ 
Tu  defirar  mi  fin 
IH  pen  i  (I  di  piaQer^ 


CANZONETTE 

Di  te  sMo  non  ragiono  ^ 
Infastidir  mi  sento, 
Di  nuUa  mi  rammento  ^ 
Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A  nominarti  io  sono 
Sì  avvezzo  a  chi  m^  appresso  y 
Che  al  mio  rivale  istesao 
Soglio  di  te  parlar. 
Da  un  aol  tuo  sguardo  allerQ| 
Da  un  aol  tuo  detto  umano 
Io  nd  difendo  in  vano. 
Sia  apreno ,  o  aia  fsivor. 

Fuor  ohe  S  t«o  dote  iilipeio 
Altro  deatìn  non  hanno* 
Ch  e  aeoondar  non  aanno 
I  moti  dd  ano  cor. 
Ogni  piacer  mi  spìace, 
Se  grato  a  le  non  aono; 
Ciò  che  non  è  tuo  donO| 
Contento  mio  non  è 

Tutto  con  te  mi  piace  ^ 
Sia  colle ^  o  selva,  p  prato ^ 
Tutto  è  soggiorno  ingrato 
Lungi  f  ben  mio  ^  da  te. 
Or  parlerò  sincero  : 

Non  sol  mi  sembri  bella  , 
Non  sol  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha; 

Ma  apeaaoi  inainalo  al  Tero^ 
Condanno  Ofpi  utro  aapetlo^ 
Tatto  mi  par  difetto  y 
Faof  die  la  tna  beUu 
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Lo  strai      non  spezzai* 
Che  in  van  per  mio  rossori 
Trarlo  tentai  dal  oore^ 
E  ne  credei  morir. 

Ah,  per  uscir  di  guai^ 
Più  me  ne  vidi  oppresso} 
Ah  di  tentar  l' isteshO 
Più  non  potrei  soffrir. 

Nel  visco  ,  in  cui  s'  avvenne 
Queir  augellin  talora , 
Scuote  le  penne  ancora  . 
Cercando  libertà; 

Ma  in  agitar  le  penne 
GÌ'  impacci  suoi  rinnova  ^ 
Più  di  fuggir  fa  prova  ^ 
Più  prigionier  si  £iu 

No  •  eh'  io  non  bramo  estinto 
Il  caro  incendio  antico; 
Quanto  più  spesso  il  dico^ 
Meno  bi*amar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  ai  detti  ^rona} 
Ma  fin  che  si  ragiona^ 
La  fiamma  non  passò. 

Biasma  nel  rio  «cimento 
Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 
E  ognor  di  Marte  ai  segni 
Torna  il  guerrier  così. 

Torna  così  contento 
Schiavo;  che  usci  di  pena^ 
Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  dì. 


Metastasio.  f^oL  V> 


CANZONETTE  E  VERSETTI 

Parlo  y  ma  ognor  parlaodo  ^ 

'  IK  te  pariar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo, 
Nòn  so  cambiar  di  fh: 

Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  miei^ 
Parlo ,  ma  sol  tn  sei 
L'  arbitra  ognor  di  me. 

Vn  cor  non  incostante, 
Un  reo  così  sincero 
Ali  !  l' amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Alnien  la  bella  Nice 
Uu^  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno. 
Se  mi  rendi,  o  Nice,  il  cor, 
Quanto,  già  cantai  di  sdegno, 
Ricantar  yagV  io  d^  amor. . 


LA  PARTENZA 


CANZONETTA  V  . 

Composta  dall'Autore  in  Vienna  P  anno  174^ 

JElcco  quel  fiero  istante  ; 

Nice,  mia  Nìce,  addio , 

Come  vivrò,  ben  mio^ 

CùÀ  lontan  da  te? 
Io  vìvrò  sempre  in  pene,^ 

Io  non  avrò  più  benej 

E  tu,  chi  sa  «e  mai 

Ti  aowemi  di  mei 
Soflfri  che  in  traoda  ahiMDO 

Di  mia  perduta  pace 

YeDffa  il  pensier  seguace 

Su  romie  del  tuo  piè. 
Sempre  nel  tuo  cammino  ^ 

Sempre  m'  avrai  vicino  j 

E  tu  j  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me! 
Io  fra  remote  sponde 

Mesto  volgendo  i  passi, 

Andrò  chiedendo  ai  sasià: 

La  Kìiìfà  mia  dov^  è  ? 
Dair  una  ali^  altra  aurora 

Te  andrò  chiamando  ùgoont} 

E  tu,  chi  aa  se  mai 

Ti  sovvenni  di  m^l 
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Io  rivedrò  sovente 

Le  amene  pìapge ,  o  Nice  | 
Dove  vivea  raJicei 
Quando  vivea  con  te. 

A  lue  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento  j 
£  tu  ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 

iùcco  y  dirò  j  quel  fonte  , 
Dove  avvampò  di  sdegno, 
Ma  poi  di  pace  in  pegno  | 
La  beUa  man  mi  diè. 
Qui  si  vivea  di  speme, 
si  languiva  insieme, 
£  tu,  chi  aa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  mei 

Quanti  vedrai  giungendo 
Ai  nnovo  tuo  soggiorno, 
Quanti  venirti  intomo 
A  ofifrirti  amore  e  fò? 

Oh  Dio  1  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e  pianti, 
Oh  Diot  eln  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 

Pensi  qual  dolce  strale, 
Cara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè: 

Pensa ,  mia  vita  ,  a  «pesto 
Barbaro  addio  funesto; 
Pensa  ...  Ah ,  chi  sa  se  mai 

Ti  sovvemu  di  mei 


I 


CANZONETTA 


Per  UD  ballo  di  Villani  e  VillaneU^,  esegmto  net- 
V  interno  delP  Imperiai  Corte  con  musica  del 
Bonito  ,  V  ultima  domenica  4el  carnevale  del  1740  ^ 
dalle  Al^esie  Reati  deile  due  Atciducliette  d'Aa« 
strìa  9  Mabia-Tsima  (  poi  Iciperatrìce  Ee^na  ) 
è  MiaiAWA  (  poi  Prindpeiea  di  Lonna  t  e  lord 
IHmé ,  scritla  d**  ordine  eomao  ddFÀulM.* 


INTERLOCUTORI 


UNA  VILLANELLA. 


UN  VILLANELLO. 


GOKO. 
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Vita  schiera  di  VILLANELLE  comparìsc$ 
balloìido  e  cantando  il  seguente 

coao. 

Il  Sol  tramonta  ormai: 
Belle  y  a  danzar  correte  ; 
Ma  chi  di  noi  ,  chi  mai 
La  danza  guiderà} 

Si  forma  il  ballo  e  canta  a  sola 

UNA  TILLAIIBLLA. 

Io  se  vi  piace ,  o  belle 
Compagne  Villanelle^ 
Io  condurrò  la  schiera: 
Comincierò  prìmieni} 
£  del  mio  jnè  h  tracdfi 
Ogni  altra  segnirk 

Ma.  se  danvar  volete, 
Siate  ridenti  e  liete: 
€hi  sarà  mesta  in  faccia^ 
Nemica  mia  sarà. 

Cmtano  mn  hallaiuh  CQme  net  principia» 

coao. 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro: 
E  sola  a  suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 


CANZONETTE  £  VEUSETTI 


«Si  firma  il  ballo ,  e  conia  a  solo 

DM  YiLLAMBLLO* 

)'  un'  allegrìa  vivace 
Non  v'è  la  più  perfetta 
Universal  rìcetta 
Per  ogni  inferrnìtk 


li  mal  trasforma  m  bene 
La  gioventù  mantiene^ 
Conserva  la  beltà.. 
TUTTI  ballando  e  eonitmdo^ 
Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro: 
E  sola  a  sqo  talenlo 
Sospiri  in  liberlà. 


Mette  i 
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Mandando  l'Autore  Tanno  177 3  alla  signora  Mar- 
chesa ZwAGLiA  alcuni  esemplari  del  proprio  rì- 
tratto  da  là  rkliiesti,  gli  aoeompagnò  eo'verMtH 
segpwntì. 

C^UESTE  poche  imraaginetle 
Sono ,  è  vero ,  opre  imperfette 
D'  un  artista  dozzinale  ; 
Ma  per  me  gran  pregio  avranno  | 
'  Se  impedirvi  almen  sapranuo 
D' obbliar  T  Oiigiuaie. 

"    LA  SCOMMESSA 

Questi  Versetti  furono  scrìtti  dall'Autore  a  richiesta 

l'anno  lyS^. 

L^Augustissima  Imperatrice  Regina  incinta  dell'ultima 
deUe  sue  Fighttole,  poi  Regina  di  Francia ,  ftce 
scommessa  a  discróùma  che  nartoriràibe  un'Ar- 
ciduchessa. Subito  saravata^  fece  dire  ni  Conte 
Carlo  Dietrìcstein ,  che  avea  sostenuto  il  contra- 
rio ,  che  il  Parto  era  una  Principesca ,  e  clic  50- 
migliava  alla  Madre  ,  come  due  gocce  ncqua^ 
li  perditore  pagò  il'  suo  debito  con  una  elegante 
figurina  di  porcellana,  rappresentante  il  proprio  dì 
lui  ritratto ,  con  un  ginocchio  in  terra ,  ed  in 
alto  dì  porgere  con  la  destra  mano  i  Versi  se* 
gnenti|  sentii  in  un  minutissimo  pexzuol  di  corta. 

Io  perdei  :  l'Augusta  Figlia 
A  pagar  mi  ha  condannato  j 
Ma  s'è  ter  che  a  Voi  somiglia^ 
Tutto  il  mondo  ha  guadagoato^ 


COMPLIMENTO 


Pronunciato  in  età  di  sette  anni,  con  miuica  dd 
RtuTTKR,  dalPArctduoa  Gì d'Austria ,  poi 
Imperator  de'  Romani ,  in  occasione  di  celebrare 
il  giorno  di  nascita  deir Augustissimo  suo  Genito* 
re  :  scrìtto  V  anno  1748  diA'Autore  d' ordine  delr 
l' Imperatrsoa  Reyna. 


IDi  quanto  a  ai  gran  giorno 
Son  debitore  ,  augusto  Padre ,  intendo  : 
Ma  non  so  dirlo.  Ah  voglia  il  Gel  che  in  breve 
Lo  dican  Topre;  e  che  ritrovi  il  jnondo 
In  quel  che  fiir  desto 
n  suo  ben.  la  toa  gloria  e  il  dover  mio* 
Su  la  mia  mnte  intanto 
Fiasa  il  natemo  ciglio  : 
,  E  leggi  u  cor  d!  un  figlio , 

Che  non  si  sa  spiegar. 
Ma,  che  per  or  ha  il  vanto 
Di  rispettarti  almeno: 
Ma ,  che  comprende  a  pieno 
Quanto  ti  deve  amar. 


\ 


> 
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COMPLIMENTO 


Pftmmidato  con  irnuiGa  dd  Revttk»  da  S.  A.  B* 
l'Arciduchessa  Amalia  (poi  Docbeifia  di  Parma) 

in  età  di  otto  anni ,  nel  giorno  del  nome  del  suo 
Genitot-e  Augustissimo,  e  soitlo  dall'Autor*  d'or« 
dine  sovrano  ranno  1754* 


l  Jh  felice  arboscello , 
Che  florido  e  frondoM 
Spieghi  a'  zefiri  amici  i  verdi  ranù  1 
Tu ,  mentre,  alletti  e  cbiaBu 
Le  Ninfe  alP  ombre  tue  :  mentre  innamori 
L'aure  di  tua  beltà;  grato  al  fecondo 
Terreno  produttor  V  enlti  e  lodi. 
Oh  fiuTAicel  fdice. 
Che  limpido  scorrendo  ^ 
Concedi  altrui  di  numerar  le  arene  t 
Per  le  campagne  amene 
Tu  ,  mentre  intatto  e  cliiaio 
Mormorando  serpeggi  ^  e  vai  desiando 
Sui  margini  odorosi  erbette  e  fiori  5 
Oh  come  ben  la  tua  sorgente  onori  1 
Ali  r  arboscello  ornato 


Del  verde  suo  natio  , 
Ah  quel  ruscel  foss^  io 
Di  cristallino  umori 


Oggi  ne'  pregi  miei 
JL)i  lodi  io  renderei 
L' omaggio  a  te  più 
Amato  Geitttor. 
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Pronunciato  con  musica  del  Reuttek  da  S.  A.  R. 
1  Arciduca  Massimiliano  in  età  di  tre  anni  nel 
giorno  di  nome  dell'  Augustissimo  suo  Gcuitore  : 
•crìtto  l'anno  1759  d'utdiiiA  MivnaiOb 

Padre  Augusto  ,  offrii  Li  anch^  io 
Oggi  bramo  omaggi  e  voti: 
'      Ma  inesperto  è  il  labbro  mio, 
Nè  del  cor  seconda  i  moti. 

Ah ,  86  un  bacio  è  a  me  permesso 
Su  la  man  del  Genitore  , 
In  quei  bacio  appieno  espresso 
Farà  intendersi  il  mio  core. 


COMPLIMENTO 


Scrìtto  per  oidUie  tomiio  Panno  1760,  t  pronun- 
ciato con  oHuica  ilei  citato  Reuttbb  da  5.  A. 
l'Arciduca  Mamimiliavoi  in  età  d'juun  quattro^ 
nella  Slesia  occasione. 


Atto  a  spiégarmi  a  pena, 
Sé  sciolgo  i  labbri  al  canto, 
È  ilio,  non  è  mio  vanto, 
Au|;usCo  Genitor. 

80)0  il  paterno  aspetto 
Bende  quesralina  ardita  ^ 
Ed  a  tentar  invita 
Quel  eh  io  non  posso  ancon 
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tSciitCo  dair Autore  nell'amio  '7601  ed  eseguito  con 
musica  dell' /r^J5£,  detto  il  Sassone  ^  dalle  AA. 
RA.  di  due  SeremMÌme  Anàdochetie  d'Austria , 
MAmtA-CABOLim  (poi  Re^na  di  Napofi)  e  Ma;* 
AiA-AvTOMiA ,  poi  Delfioa,  indi  Rqpna  di  FraiH 
eia ,  la  prima  d' nmi  otto  ^  e  la  Mooiida  d*  anni 
cinque,  nel  giorno  di  —wHa  deUa  Madre  kxo 
AogosUssuna* 


INTERLOCUTORI 

r 


ARCIDUCHESSA.  CAROLINA. 


COMPLIMENTO 


CANTATA 


AACIDUCHESSÀ  CAROLINA,  i  ARCIDUCHESSA 

ANTOIiiA. 

AKCIOUC1II88A  CAROLINA. 

X^OTC*,  amata  germana  | 
,DoYe  corri  al  Ueul 

AKClDUCHEfiSA  ANTONIA, 

A  &nm  degna 

DdF  affetto  materno. 

ARCIDUCHESSA  CAROLINA. 

E  come  ? 

ARCIDUCHESSA  ANTONIA. 

Ascolta. 

Oggi  all^  Augusta  Madre 
Situile  io  diveiTÒ. 

ARUDUCHESSA  CAROLINA. 

Tu! 

ARaDUCfiJKSSA  ANTONIA. 

^.  Le  Testi  I 
n  crìa  y  le  gemme ,  ogni  ornamento  a*  fOOi 
Eguale  avrò.  La  mia  ledei  ministra 
filtrarla  in  me  promette. 

ARUDVCHB88A  CAROLINA. 

E  tanta  cura 

Che  gloverkl 
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AEClDVCmSSA  AVTOIIfA. 

Che  gioverà  !  Tu  stessa 
Non  dicesti  fin  or  che ,  per  piacerle , 
Somigliarla  bisogna  ? 

ARCiOUCllEiiSA  CAROLINA 

E  dissi  il  vero. 

ARCIDUCHESSA  ANTONIA 

Dunque  perchè  di  comparirle  in^ì^ny^i^ 
Studiarmi  io  non  dovrei 
Mei  di  del  suo  natal  simile  a  lei? 
Imiterò  quei  guardo, 
Quel  rìso  suo  natio: 
E  sarò  bella  ancliMo, 
'  E  cara  a  lei  sarò. 
L' imiterò  :  che  ognora 
li  mio  pensier  r  ammira. 
So  come  il  guardo  gira, 
Com^ella  rìde  io  so. 

ARCIDUCHESSA  CAROLINA 

Ah  germana.,  ah  noa  basta 
Solo  ritiaiTe  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi:  quel  che  ha  neh^alma 
Quei  che  ha  nel  cor ,  tante  virtù  reali  , 
Quelle  imitar  convien.  Sia  questo  il  grande^ 
Questo  r  unico  sia  nostro  pensiero  : 
E  ci  amerà  la  Madre  e  il  mondo  intero. 
È  troppo  ardito  il  volo  ; 
Quasi  il  mio  cor  dilHda: 
Ma  certa  c  quella  guida 
Che  noi  dobbiam  seguir* 
Pnò  qod  sembiante  sob 
Bassìcurar  chi  teme. 
Somministrar  la  speme, 
GinstifiGar  Fardìr» 
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Scritto  dalP  Autore  in  Viom  d'ordine  soTmo»  ed. 
eseguito  con  mtuicm  dell' detto  fl  Sassone j 
nell' intento  delia  Cesarea  Corte  dalle  AA.  RR. 

di  due  Sereius.^irae  Arciducliesse  d'  Austria,  Ma- 
bia-Carolin A  (  poi  Regina  di  Napoli  t  e  Maria- 
AwToniA  (poi  Delfina,  indi  Regina  di  Francia); 
la  prima  d'  anni  otto ,  e  la  seconda  di  cinque  | 
nel  ^orao  di  nascita  dell'  eugustissiino  lor^  Qte* 
nitore ,  P  vaoQ  1760. 


a3  ' 


IJNTEULOGUTOKI 

I 

AfiCmUCHESSA  PRIMA. 
AEGIDUCHESSA  SECOHDA. 

I 

/ 

I 
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AKCIDUCHESSA  PRIMA  s  ARCIDUCHESSA  S£COia>A, 


ARCIDUCEE&iA  P&iaU. 

^ppRENpESTi,  o  germana^ 

I  rispettosi  sensi 

Gk'jBspor  tu  devi  al  Padre? 

AEaDVCBSSaA  SECONDA. 

Io  nulla  appreii^ 
£  apprenderli  non  voglio:  ei  s'avvedrebbe 
Che  non  con  mieL 

AaaoucBEsai  pkima. 

Del  Genitore  augusto 
Sai  pur  de' oggi  è  il  nata!? 

ARC1D1ICHV88A  8CC0VDA. 

Lo  50. 

▲RClDUCnESSA  FRI  HA. 

Che  a  lui' 

Or  ora  andar  conviene  ? 

ARCIDUCHESSA  SECONDA. 

Andiam. 

A&UDVCHBSSA  PaiMA. 

A  fianca 

Non  preparata  andrai) 

ARCIDUCHESSA  SEOmiA. 

Frqpararmil  E  percbèZ 


CANZONETTE  E  VERSETTI 
ARCliniClIU84  PUMA. 

Ila  che  dirail 

AKCIDUCHI88A  8BG0NDA. 

Io  jrii  dirò  che  ramo: 
Che  m^ami  io  gli  aìrh: 

Ch^ essergli  cara  io  bramo, 
Che  altro  nel  cor  non  ho. 

ARClDUCHEàSA  PRIMA. 

OJi  invidiabile  ,  oh  bella  , 
Oh  sicura  innocenza!  Amor  da  lui 
Entrambe  sospiriam;  ma  a  meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo , 
Tu  ignori  e  ardisci  j  io  lo  conosco  e  tremo. 
Ah  no.  cosi  nel  seno 


Non  palpitar,  mio  cere; 
Fai  Iorio  al  Genitore 


D^amor  si  rende  indegno 
Chi  il  suo  dovere  obblia: 
Chi  meritar  àernsL 
Comincia  a  meritar. 
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Agli  Augustissimi  Regonuti,  tcrilto  a  rkliiesta  dal- 
l'Autore in  Vienna  l'anno  176^  ,  c  cantato  con 
musica  del  Bosso  ,  a  nome  di  S.  A.  S.  il  Principe 
di  Saxew  HiLBUBf.sHArs!  n  ,  in  occasione  che  la 
di  lui  ca^a  iu  onorata  della  presenza,  delle  Maestà 
loro  per  uh  divertimento  mnsicale. 


No:  d^accogtiervi  in  questo 

Albergo  umile ,  eccelsa  Coppia  augusta , 
AtTOSsirmi  non  so.  Qualunque  albergo 
Con  voi  ,  drpno  è  di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che     accompagna.  £  quando 
D'  accogliervi  T  onore 
Un  vii  tugurio  ottiene  , 
Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene.. 
Offrirvi  io  non  potrei 
In  più  £ii8tosa  sede 
Nò  più  sincera  fede| 
Uè  più  divoto  .cor. 
È  questa  sincera 
]jft  gloria  mìa  prìmieFa: 
È  questo  cor  oìvoto 
Il  nitto  mio  maggior^ 


J58 

COMPLIMENTO 

Scrìtto  dall'Autore  in  Vieiiiw,  e  pronnnciato  con 
nrasica  del  fV^cBssEii,  da  ^ovane  Dama',  m 
nome  degli  abitiitorì  nna  deliziosa  campagna  , 
che,  dopo  un  t'elice  parto,  onorò  di  sua  preseii/.a 
l'Augusti»&iuia  Imperatrice  Regina ,  Taono  17 Si. 


Di  questo  piagge  amene 
Da^  fidi  ahìtalori ,  e  dalle  fide 
Suddite  abitatrici , 
Che  rende  oggi  felici 
La  tua  felicità ,  bella  Regina , 
A  dominar  sui  nostri  cori  elatta  | 
I  tributi  gradisci  I  i  TOti  accetta. 
Sempre,  da  noi  partendo, 

Sempre  ^  tornando  a  noi^ 

Di  gioia  i  giorni  tuoi 

Gareggino  in  lor. 
Ma  di  quel  d)  che  toma 

Sia  Falba  ognor  più  chiara; 

E  in  eod  bella  cara 

Kmangà  ^ncitorf 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO 

A  SUA  MAESTÀ  CESAREA 

DAL 

PRIMO  INNAMORATO  « 

Dopo  una  commedia  in  prosa  recitata  dai  musici 
di  Corte  innanzi  agU  Au^ostissuiu  òovram. 


Seguitando  il  costume  , 

Signor  j  ilue  cose  a  terminar  vi  sono , 

Rendervi  grazie  e  dimamlar  perdono  3 

Ma  i  mici  compagni  ed  io^ 

Con  disegno  più  scaltro , 

PeiMÌamo  di  non  far  oè  rim,  nè  l'altro* 

Grane  non  vi  rendiamo: 

Che  se  iar  lo  vogliamo 

A  proporzion  della  clemensa,  vostra 

Mai  non  si  finirebbe; 

E  poi  dubbio  sarebbe^ 

Se  quel  che  pi&  vi  tedia 

Fosse  il  ringraziamento  )  o  la  commedia* 

Non  dimandiamo  perdono , 

Perchè  il  debito  nostro  abbiam  compito  ) 

Nè  si  perdona  a  clii  non  ha  fallito  : 

Che  se  il  proverbio  è  vero, 

Che  debba  far  ciasciuio  il  suo  mestiero  ^ 

Il  nostro  ,  già  si  sa , 

È  qticllo  di  annoiar  Sua  Maestà. 

Nè  face 'amo  altra  cosa 

Cantando  in  versi  |  o  recitando  in  prosa. 


MADRIGALE 


Scritto  internamente  nel  coperchio  tPun  canestrino 
ovale ,  per  uso  dt  sfilar  l  oro ,  lavorato  al  torno 
di  propria  mano  in  avorio  da  S.  A.  S.   il  Signor 
PiÌDcipe      HiLBVBGSBAVSEir .   e   da  lut  mandalo 
in  dono  alU  Ihettili  ddbi  ttcgìna  d^lngjUltcmy 


D  KLT.A  Dea  dei  Tamigi 

So  clic  a  formarti  degno, 

Candido  avorio  ;  ho  travagliato  in  vano. 

Ma  va.  Potrai'i  qual  sei| 

Rendere  accetto  a  lei 

Dell'artéfice  il  cor,  se  non  la  mano. 


SONETTI 
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SONETTO  PRIMO 


Scrivendo  TAulore  in  Vienna  \'  anno  r733  la  sua 
Olimpiade ,  si  senti  commosso  sino  alle  lagrime 
udì'  esprìmere  la  divisìene  di  due  teneri  amici}  e 
nìaravigUandon  che  un  £bi1so  e  da  lui  loTentato 
disastro  potesse  ca^onargU  mia  ti  vera  passione^ 
si  fece  a  riflettere  quanto  poco  ragionevole  e  so- 
lido Ibndamento  possano  aver  le  altre  che 
glion  frequeotemente  agitarci  nel  corso  di  nostra 
vita. 

Sogni  e  favole  io  fingo  ;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  iii.segno, 
In  lor  ,  folle  eh'  io  son  ,  prendo  tal  parte , 
Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegno. 

Ma  forse,  allor  clic  non  di' inganna  l'arte^ 
Più  saggio  io  sono  2  È  T  agitato  ingegno 
Forse  alior  più  tranquillo  ì  0  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  V  amor  ^  lo  sdegno } 

Ah  che  non  sol  quelle  ^  eh'  io  canto  o  gerivo  y 
Favole  son)  ma  quanto  temo  o  spero , 
Tutto  è  menzogna  ;  e  delirando  io  vivo  ! 

Sogno  della  mia  yita  è  il  corso  intero.  « 
Deh  tu  y  Signor ,  quando  a  destarmi  arrivo  j 

Fa  eh'  io  trovi  riposo  in  seu  del  Vero. 
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SONETTO  H 

Scritto  dall'Autore  in  Vienna  in  orrnsionf  (V  cswc 
€>g1i  stnto  acclamato  dall'Accademia  de'  Pastori 
Ereiiu  in  Palermo.  * 


IXl  mio  Gio^e  terren  mioistro  alTira  « 
Terror  di  tanti  regni ,  augel  reale  j 
Tu  j  ben  Io  puoi ,  portami  tu  su  V  ale , 
Dov^  Huceiado  oppresso  in  van  si'  adira. 

Fra  quella  ,  eh'  ivi  a  vera  gloria  aspira , 
Di  Pastori  e  d"*  Eroi  schiera  immortale , 
Fatto  parte  di  lor ,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  ò  il  tao  stato  al  mio^ 
Sma  servi  insieme  |  e  se  tu  reggi  il  tuono  ^ 
Io  m'affiilico  a  superar  Tobblio. 

Nè  fia  Tano  il  viaggio.  À  piè  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali,  ed  io 
inni  pili  colli  al  nostro  Nume  in  dono< 


SOJVETTI 
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SONETTO  III 


Stoino  ÌD  NapoM  per  la  promoàoDe  ddl' EnoMnlÌMiiiio 


iccELso  Eroe,  che  dal  Roman  Pastore 
Cliìamato  fosti ,  a  prò  de'  fì«^li  sui , 


Ch'  ei  lieto  spande  a  benefizio  altrui  : 

Fra  voci  di  contento  e  di  stupore 

Odo  andiMo  pur  da  lungi  i  metti  tui^ 
Ma  ben  oeHo  non  son  se  più  spiaoulore 
Da  te  l'ostro  riceva^  o  tu  da  lui. 

Or  la  naye  di  Pier  scorra  yeloce 
Gli  ampi  regni  del  mar ,  dei  flutti  infidi 
L'ire  spreizando  e  d'Aquilon  feroce; 

Che ,  posta  in  cura  a  condottier  al  fidi  ^ 
Andrà  di  Cristo  a  inalberar  la  croce 
Sui  divisi  dai  mondo  ultimi  lidi. 


Caidinai  Covtu 


A  parte  delia  gloria  e  del  sudore 
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SONETTO  IV 


Scritto  dalP Autore  in  AoM  P«Dao  1719,  in  lode 
del  celebre     JFwtf «ijn^  init^M  atton  oompotitor» 
di  musica. 


(jrLi  armonici  principii,  onde  le  liete 
Celesti  sfere  ,  variando  aspetti , 
Impongono  e  di  moto  e  di  cjuiete 
Arcane  leggi  ai  sottoposti  oggetti^ 

Con  ^  beli^  arte  ,  o  Gasparini  ,  avete 
Voi  ne' mutici  numeri  ristretti, 
Che  in  noi  calmare  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vioenida  i  nostri  affetti. 


Quando  ài  neri  iF  Avemo  antri 
Con  arte  tal  Finnamorato  Orfeo 
n  dttol (credalo)  dell* alme  ree  sospese. 

Con  arte  tal  d*  un  crudo  Re  potei? 

L'ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  r  auree  corde  il  Pastorello  Ebreo. 
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SONETTO  V 

Fatto  m  Roma  per  una  dioMittraiioiit 
anatcMuica. 


Illustre  mano ,  a  esaminare  eletta 

La  spoglia  ,  onde  superbo  è  il  nostro  niente 
Qual  di  te  man  più  fida  e  più  perfclta 
L'  orme  segui  che  le  segnò  la  mente  ? 

.Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  riposte  atTiolla, 

,  Dove  la  morte  squallida  e  dolente 
L^anoaro  di  dei  suo  trionfo  aspetta. 

Ah*  se  m^ additi  quanto  il  nodo  è  frale  f 
A  cai  s'attiene  il  fil  de' giorni  miei, 
H  oor  m'insombri  di  terror  mortaki 


Ma  quel  che  pnoi  se  mostri ,  e  qoel  che  sei. 
Veggo  che  al  fiito  il  tno  saper  prevale^ 
£  acquieto  più  valor  che  non  perdei. 


3fl8  SOJIETTI 

SONETTO  VI 

jQoeito  ed  il  seguente  scrìsse  l'Autore  pel  dono  liomiSo 

im  coriaro  Turco. 


(Queste  j  che  in  dono      mio  Signor  mi  mancia^ 
Tazze  che  asconde  in  seii  barbara  spoglia. 
Atte  alla  nera  orientai  bevanda, 
E  al  biondo  umor  della  Gaese  foglia^ 

.  Gloriosa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  defiio  d'  onor  che  in  me  germoglia  5 
E  il  dono  isteMO  un  noa  ao  che  tramaoda , 
Che  il  tardo  ingegno  a  nuove  imprese  invoglia. 

Or  lascia  V  Emo  por  ^  lascia  il  Pangeo 
Per  Taoreo  vello,  e  va  del  Faii  al  lido 
Col  tuo  Giaaon ,  eh'  io  non  l' invidio  ,  Orfeo» 

Gran  prede  anch'io  di  riporte  mi  fido; 
Né  varco  a  conquistarle  il  vasto  Egeo, 
I^oQ  le  Qcladi  spesse  o  il  mar  d^Ahida 
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S<METn 

SONIITTO  VII 


mieste  taseve  al  barbaro  omamento. 
Delti  spoglia  alP  insolito  lavoro 
Ben  n  ravvisa^  e  al  variato  argento , 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro. 

Con  queste  il  Trace  alle  rapine  intento  , 
Qualor  l'ire  sprezzò  d'Austro  e  di  CorO; 
Scorrendo  per  l' instabile  elemento , 
Dall'  infiune  sudor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a  me ,  dopo  si  gran  viaggio  ^ 
Del  Castalio  licor  ministre  sono. 
Se  è  ver ,  dotto  Semiro  ^  il  tuo  presaggiog 

Ah  voglia  il  Giel  che  de' miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal;  che  non  ne  senta  oltraggio 
n  vaticinio^  il  donatore  e  il  dono. 


Metasta5io  F'oL 
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INETTO  Vili 

Questo  ed  fl  seguente  forooo  dall^ Autore  compKXti 
in  Roma  a  richi«fta  per  hi  wtiisione 
inoiiacale  della  «ignon  *** 


J3a  folto  bosco  al  eli  laro  di  nemico 
Spesso  industre  cnltor  elegge  e  toglie 
Pianta  che  ,  tra5porlata  in  colle  aprico  y 
\moÌ  che  feconda  in  sua  atagipiji  getmpglie. 

Questa  ad  attra  sMnnesta^  e  move  spoglie 
Veste  mercè  del  ministerio  amico  ) 
Code  ammira  ìd  sè  stesso  il  tronco  antu 
}  nuovi  frutti  e  le  straniera  foglie. 

Comprendi,  eccelsa.  Donna,  i  detti  mi^? 
B  cultore  è  colui  che  ne  governa; 

selva  è  il  mondo,  e  Tarboscel  tu  sei. 

fprtunalo  arboscel ,  cui  non  alterna 
U  anno  ineguale  i  dì  felici  e  rei , 
Qui  ride  i)  Ciei  eoo  pimavera  eternai 
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SONETTI 

SONETTO  IX 


Onda  die  senza  kgg^  3  corto  affrattaF^' 
Benché  limpMa  OMea  in  erta  balza  ^ 
S^inlorlmk  pier  TÌa,  peidtn ^  a  baia 
Iq  cap»  tdl»  m  ristagnar  negletto. 

Ila  «t  m  cif ubo*  céaaì  geoM  tiathll». 
Prende  vigor ,  mentre  eè  flMsa  incsilzia: 
Al  fin  lìbera  in  fonte  al  ciel  s'innalza^ 
E  varia  e  vaga  i  riguardanti  alletta. 

Ali  quell'onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o  dalP  acuto  ge(o  ^ 
Lenta  impalttcbi  iw  questa  Talle  oMuia. 

Tu  che  saggia'  avvolgi  in*  sacro  vdio«y 
Queir  onda  sei  cbe  drìslalliiuif  e  puim 
Scorre  le  tie  per  coi  ó  poggia  maìiA^ 


SCHIETTI 


SONETTO  X 


Scritto  dall^ Autore  in  Roma  m  richiesta,  io  circo- 
stMiss  dd  vctdni  P  abito  nSmoto  daUt  tinoni 


i^cGGiADRA  roaa,  le  cni  pur^  iof^e 
L'albi  educò  con  le  soavi  brine | 
E  a  cni  le  molli  aurette  matlalìiie 
Fero  a  TemiglM  eolonr  le  ipogVe , 

Quella  proimila  mm  ebe  al  suol  li  toglie 
Vuol  traiportaiti  ad  nmaortal  oonfine^ 
Ove  y  spogliata  deBe  inghiste  spine , 
Sol  m  parte  migKor  di  te  germoglie. 

Così  fior  diverrai  ebe  non  soggiace 
A 11^  acqua ,  al  gelo ,  al  vento  ed  allo  sci 
W  uaa  stagion  volubile  e  fugace  3 

E  a  più  fido  cultor  posta  in  governo  ^ 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  etecna  beUesaa  odore  elemo. 


R<iia 
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SONETTO  XI 

Composto  dairAutorc  in  Roma  per  la  signora 
tessa  FiVME  che  vestiva  i'  td>ito  claustRilc. 


Quim  fiame  real^  che  le  beU^onde. 
Dt  iUustre  derivò  limpida  Tena  ^ 
Non  scorre  aperti  campi  o  valle  amena  ^ 
Ma  fra  concavi  aasn  il  corso  ascoq^e. 

Così  non  teme  il  Sol  se  i  rai  difTondc ,  . 
E  fa  deir  ampia  Libia  arder  V  arena 
Nò  r  intorbida  mai  turgida  piena 
Di  sciolto  gei  che  le  campagne  inonde: 

E  pag^  d^  esser  sì  tranquillo  e  puro , 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  obblio^ 
Va  sol  nolo  a  sè  stes80|  agh  altri  oscuro  y 

Spiegando  col  sommesso  mormorio  , 

Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  e  sicuro 
.  Air  immenso  Oceano  ^  onde  partio. 


%4  SOISETXI 

SONjSTTO  XII 


SGrìtt9  daU'Awtore  eli  pouminka^  por  w»  niaiUagpir 


Fola  non  è  la  vìva  face  e  pOfA 
Che  su  la  detira  ad  Imeaao  risplende: 
Aid  seosi  ravvolge,  e  di  natura 
Spiega  gli  ordita  aream  a  chi  f  inteade. 

Fiamma  è  la  vtla  ;  e  eoa  egasì  mUm 
'  Dagli  avi  ai  padri  ^  a  noi  da  lor  discende 

Da  noi  ne*  6gU    e  .si  propaga  e  dura  ^ 
Come  da  face  accesa  allra  &  accende. 

Qual  fu  la  face ,  end'  è  la  vostra  erede , 
Ognun  lo  sa;  come  rispìcnde  in  voi, 
Fclicififiiiiki  Sposi)  oguuM  lo  vede; 

E  vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A  quel  che  precedè  quel  ohe  succede  , 
Dagli  Eroi  u^a  verranno  altri  che  EroL 


SONETTO  XllI 


V 


lENi  di  veste  florida  e  gioconda, 
Dolce  Imeneo ,  cantando ,  il  seu  coperto^ 
Scuoti  là  face ,  e  con  V  usiìto  serto 
D'amataco  festivo  il  criu  ciiconda. 

Vieni  qui,  dove  il  biondo  T^ro  inonda 
GP illustri  campi  per  cammino  incerto, 
Due  grand*  alme  a  If^gar,  pari  al  cui  merlo 
làMsL  non  vede  o  la  gelata  sponda. 

]ja  gloria  le  educò,  Poiior  nutrìlle, 

£  imprese  Amor,  eh* Or  iie  trionfa  e  ride, 
Da  à  beli*  esca  a  sùsdtar  &ville. 

Chi  nascerà  da  lor ,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Peleo  e  Teti  altri  che  Acliille  , 
Kè  da  Giove  ed  Alcmeua  altri  che  Alcide? 


S 
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SONETTO  XIV 

\ 

$ 

Composto  in  Vienna  per  un  maritaggio. 


N 

oy  (Ielle  noz^e  il  favoloso  Nume 
Col  fìnto  serto  e  la  sognata  fiice; 
Non  lei;  che  figlia  delle  salae  aponie 
Finse  la  Grecia  garrula  e  mendace  ; 

Ma  te  d*  mtomo  alle  reali  jnume 
Io  solo  invoco ,  ó  santo  Amor  verace; 
Te ,  per  coi  prendon  gK  astri  ordine  e  lume  y 
E  staa  le  sfeie  e  gli  elementi  in  pace. 

£  voi ,  Sposi  felici ,  a  prò  di  noi 
Rendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  Eroi. 

Contenderem  con  bella  gara  insieme: 
Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi^ 
Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 
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SONETTO  XV 

Fatto  in  BUM  •  nèhietta  per  aii  maritalo 


^^iESTA,  che  scende  in  bianca  nube  e  pura 
£  la  madre  d^Amor,  figlia  deii^onde^ 
Che  yien  fra  F  ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde.* 

Ecco  i  suoi  fi^  in  fimciiillesca  cura: 
Chi  tenta  se  al  desio  Parco  risponde^ 
Chi  d'occultarsi  per  ferir  procura ^ 

'  Chi  ira'  candidi  hni  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese , 
Co'  fior  raccolti  in  su  l' Idalia  riva , 
A  sparger  dolci  risse  e  care  offese. 

Ma  chi  piange  così?  La  Sposa  arriva. 
Semplice  !  ii  pianto  tuo  j  le  tue  difese  ... 
Ma  il  semplice  son  io  :  ride  furtÌTa 


SONETTO  XVi 

Scrìtto  in  Napoli  pel  priìno  portò  ìde!>a  Piincìpc^sa 
di  Belmonie  .  ulta  uimle  eoo  antecedente  coni' 
ponìmeiito  avea  già  VAuìoi'«  augiu*ata  e  j^>itftagiUi 
Iccoudila. 


BeJ*  lo  tlisd'  io  elle  (la  feconda  stella 

Scendeva  ,  illiistri  Sposi ,  il  vostro  aintk'e  ; 
NtMi  parla  in  van  Col  suo  pk'('Sago  àtidore 
Qualor  ne^kbbii  miei  Fébo  £iVcUa. 

Ecco  la  prole  aTTetiturosa  e  bella , 
Che  la  madrp  imtUlido  e  il  genitore^ 
Porta  nel  volto ,  •  chiuderà  nei  core 
ardir  di  questa  e  la  beltà  4i  ifjatkù 

Già  ritalìa,  d'Erei  outrioe  e  ttiidr«) 
La  finge  adulu,  e  in  tnifclàl  piét^glio 
Pugnar  k  Vede  t  regolar  te  a^u^tfre: 

Nè  sa  dir ,  se  con  Y  armi  c  col  consiglio 
Doni  più  gloria  a  sì  gran  figlio  il  padre  , 
O  più  ne  renda  u  si  gran  padre  il  figlio. 


SOi\£Tll 


SONETTO  XVII 

Questo  e  i  due  seguenti  furono  dn!!' Autore  com- 
posti in  Vienna  ,  quando  il  principe  Tri^'ulzi  ri- 
cevè il  toson  d'  oro  dall'  imperatore  Culo  Vi 
«elU  Cesarea  resideoia. 


Lungi  i  colunii  :       respiriamo  ormai 
Dal  trat^ico  òudor ,  Vei-giai  atiiicliè  : 
Fra  i  dubbi  eventi  e  le  sventure  auticlie 
Assai  sì  palpitò^  sk  pianse  asstti. 

Becatemi  la  cetra  :  io  la  temprai 

Spesso  con  voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte  3  e  delle  mie  fiitiche, 
Vostra  mercè  ^  non  Tergegnoso  andai. 

Se  al  maggior  uopo  or     assistete  appieno 
Tri?uki  fra  lo  atool  degli  avi  suoi 
Collocherò     eternità  nel  aeno. 

Stil,  che  taisla  a  celebrar  gli  Eroi, 

'Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 
DegU  auui  miei  jiacrificali  a  voi. 


« 
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primo  di  che  del  Fattore  eterno 
Vsd  di  ttun  questa  leiTetlre  mote, 
Nacque  T Invidia^  e  vide  nuovo  il  sole 
Di  sangue  satollar  l'odio  fralemo. 

Propagata  è  la  peste;  e  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole  y 
Che  y  in  vece     allegrarsi  y  ognun  si  duole 
De^  pregi  altrui^  come  di  proprio  scherno* 

iUa  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  Y  orme 
E  premii  aduni  e  merito  verace  , 
Coinè  fuor  del  suo  stii  f  Invidia  dorme  1 

Deh  Tarte,  ond'ella  e  s'avvilisce  e  tacOi 
Insegna  al  mondo;  e  alle  tue  sagge  nonne 
V  agitata  virtìk  dovrà  Ifi  pace. 
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TONETTO  XIX 


IN^uDO  al  volgo  pro&u  mai  non  s^èspoio 
Da'  Sag^  il  vero  ;  e  se  lalor  fo  acnIIOj 
In  frvoie  la  Grecia ,  e  lo  naaeose 
la  caMterì  arsaoi  il  aacro  Egitto. 

Noo  li  cdébre  nave  Argo  compose^ 
Non  tentarono  ì  Mimi  il  gran  tragitto: 
Finto  il  vcUo  di  FUno  y  e  finte  coae 
Son  Paoeorta  Medea^  Oiaione  iviitlOip 

la  prudenza  colei ,  questi  il  valore , 
L  invidia  il  drago ,  e  le  dorate  spoglie 
I4  SLCcfvàato  son  di  meritato  onore. 

Tu  le  ottenesti,  e  nelle  auguste  soglie, 
£  da  Cesarea  man.  Quanto  splendore^ 
Sigpar^  quante  Ine  lodi  il  dono  écoo^l 
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SONETTO  Xli. 

Bctideiio  apttiioio. 


N  ow  piA  ,  Nice,  qual  pria,  da  cpid  momento 
Ch'  io  ti  vidi  e  t' amai ,  penso  e  ragiono  : 
Gih  sprezzator  d'  ogni  grandezza  ,  or  sento 
Ch'  odio  il  destia  ^  peichè  negomini  un  trooo. 

Fcr  cento  (  il  80  )  «erre  ppoTÌnde  tt  teaitO' 
.  Miglior  rum  dirmei  di  quel  che  or  som; 
Ma  un  imptfO  io  potrei  (  ohe  bel  conlnilo  I  ) 
Offrirti'  aibr,  om  mia  fianuiMi,  in  domh 

Ah  dd  mio  oore  almcaLy  del  niio  pMMÌ<roi 
U  impero  aooella ,  e  fion  mirar  ch^  e»  aia 
Troppo  mno  por  te  povero  impero;. 

Clie  se  fosse  real  la  sorte  mia , 

Avresti  allor  più  vasto  regno ,  è  vero  : 
Ha.  più  tuo  ^  ma  più  fido  ei  non  saria. 
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TONETTO  2^X1 

Pentnoento  delP  aatfcedonte  desiderio. 


Che  un  trono  abbian  negato  a  nie  Dei, 
Bella  cagion  de'  dolci  afietli  miei , 
Fu  deliro  i^aic>ioso^  e  n'i^p.  i:os^re. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D'  un  regno  io.  donator,  creder  pQtrei^ 
Qual  son  io  ripeB3an(io,  e  quali,  tu,  mip 
GratiUidinp  ìs^      niii  boa  WCffif 

Jioj  detto  aùp  niio  «  De»;  non,  mv  adi^gno^ 
Miglior  sperarlo  ad  un  mpctal  non  Ike: 
]g  iwaaSl  9orte  mia  H'^è  i^ppontOtil  pegnon 

Nice  m^ania-,  io  lo  so;  nè  amar  puj^  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  sep;no 
JNpn  rende  un  tropo  il.  po^sesifor  leiice.* 
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La  Gdosw. 


É 


ii  ver ,  la  pace  mia ,  Nicc ,  ho  smairita  ; 
Più  nasconder  non  so  P  animo  oppresso: 
Unica  dei  cor  mio  cura  gradita , 
Temo  di  Ina  costanza^  io  lo  confesso. 

IT  ingannerò  3  ma  che  tuo!  dir,  mia  TÌta| 
Quel  vederti  per  tolto  Aminta  appresso  7 
Qnell*  esser  in  sempre  al  suo  fianco  nnila  ? 
Qoei  lunghi  sguardi  e  quel  parlar  sommesso  I 

HMnganneri:  segni  d'amor  ira  voi, 

Benché  il  paiano  a  me ,  quei  non  saranno  ; 

Ma  (  oh  Dio  !  )  furon     istessi  un  dì  fra  noi. 

Ingannarmi  vorrei  ;  ma  in  tanto  affanno 
Se  tu  veder  j  se  tu  lasciar  mi  puoi , 
Ah  Nice  ^  io  soQ  tradito  j  io  non  wl  inganna 

i 
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SONETTO  XXIII 


là  qaeDft  sdvetta^  a  coi 
Fdta  mepe  di  rose  U  varco  ìnfiofa. 
Rose  che  paion  degne  al  guardo  altmi^ 
Che  3  crìii  se  a* imi  in  m  mattia  l'Aurora! 

Ah  niun  colà  rivolga  i  passi  sui^ 
Che  niuno  illeso  indi  tornò  fìn  ora. 
Il  so  ben  io  ,  che  per  error  vi  fui  ; 
Ne  campai  per  ventura^  e  tremo  ancora* 

albergo  del  Piacer  sembra  all'  aspetto  p 
Ma  non  vanta  terren  di  Coleo  il  lido 
ly  erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  qnd  soggiorno  infido: 
Sempre  augelli  notturni  ivi  han  ricetto: 
le  serpi  pm  ree  VI  anno  il  nido. 


« 
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SONETTO  XXIV 

Scritto  dslTAutoro  ìm  Roani.  , 


Cut  sperì ,  insUibil  Dea  y  di  sassi  e  spino 

Ingombrando  a^  miei  passi  ogni  sentiero  ? 
Cir  io  tremi  forse  a  un  guardo  tuo  severo  ì 
Cli^  io  sudi  forse  a  imprigionarli  il  crine  ? 

Serba  queste  minacce  alle  meschine 
Alme  scenette  al  tuo  fallace  impero  5 
CliMo  i>a]^rf>i ,  bc  radesse  il  mondo  intero^ 
lalrepido  aspettar  le  sue  ruine. 

Non  son  nuoTe  per  me  queste  contese  : 

Pugnammo 9  il  sai,  gran  tempo;  e  più  valente 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese: 

Che  dalh  ruota  e  dal  martel  cadente 
Mentre  soiBre  Tacciar  colpi  ed  offese ^ 
E  più  fino  diventa  e  più  lucente. 
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SONETTO  XXV.- 

In  lodt  di  alami  stabiliiiitBti  fatti  dall'  imperatriet 

Regina  Maria  Teresa  e  d'ilF  Imperatore  Frait» 
csfGo  i.  per  promovere  le  tcieoM  e  le  belle  arti. 


Xja  vecchia  fama  ,  a  cui  più      non  dassi, 
Cii'  altri  suir  Cbro  ^  o  su  le  sponde  lamene 
Le  fiere  umaniziò^  diè  vita  ai  asisaiy 

'  Favola  fu  deli'  ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  thi  volgi  i  passi , 
O  benefici  Augusti,  a  queste  arene 
Al  portento  darà  3  per  voi  dirassi 
Che  la  menzogna  or  yeiità  diviene. 

Ecco,' vostra  mercè,  dove  potranno 

Depor  (taccia  la  Grecia  i  sogni  suoi) 
La  ualia  reiilà  quei  che  vorranno. 

linceo  i  sassi  j  da  cui  le  ignote  a  noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  pariar^ii;  e  che  dirau  di  voil 
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SONETTO  XXVI 

AITAiigitttUsuiMi  Imvhatbice  Begiiìa  per  la  com- 
pita vittoria  riportata  a  Colin  in  Boemia  dalie 
armi  Austriache  ,  sotto  il  comando  del  MareiciaUo 
Coote  di  Daun ,  il  5^0010  itt  §hi^o  1757. 


Oh  tfual ,  Teresa ,  al  suo  splendor  natio 
Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  Nome  ! 
Ecco  a  seconda  del  comun  desio 
Le  orgogliose  ialaugi  oppresse  e  dome. 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  e  rio 
Sveller  'parea  gli  allori  alle  tue  chiome  : 
Tu  in  Dio  fidasti ,  augusta  Donna  ;  e  Dio 
In  fiivor  tuo  n  dichiarò:  ma  coM  2 

II  Sol  non  a*  arresti  nel  gran  cimento  : 
n  mar  non  ai  diviae  :  u  ano  favore 
Non  coati  aila  natura  akon  portento. 

U  Senno ,  la  Costanza  ed  il  Valore 

Fur  suoi  ministri  ;  e  dell^  illustre  evento 

Ti  diò  il  vauU^Oj  e  ti  lasciò  T  onore.  ^ 
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SONETTO  XXVit 

Contro  le  doue ,  dUP  «boto  iMeemaL 


^^vàndo  V  amara  lite  in  cielo  insorse 
Delle  Disfe  a  sedar  Vire  nmggiori , 
Onde  r/tsia  ,  ecclissati  i  suoi  splendori  ^ 
U  aspro  destino  suo  maturo  scorse  / 

Da  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride  ;  a  cui  per  gib  ottenuti  onori 
L'alma  Dea  ditte  grazie  e  de^  amori 
La  funesia  mercede  in  premio  porte. 

Ma  il  gran  Rettor  del  cielo  e  dette  stelle. 
Scorgendo  U  senno  che  tenea  raedduso 
La  tentenna  che  feo  le  due  men  bdUe  y 

All'  uomo  in  dono  la  prudenza  e  V  uso 

Concesse  de^  giudizi:  e  il  sesso  imbelle 
Destinò  solo  al  generare  e  al  /uso, 
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SONETTO  XXVIII 

BiqpotUi  dell'Abate  Mctastaóo. 


I^A&n»  in  giudicar  P  aspra  che  insorse 
Nota  contesa  in  fra  le  Dee  maggiori, 

abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori  ^ 
£  dal  suo  labbro  il  Frigio  incendio  scorse* 

• 

Ma  del  Irono  d'Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori, 
Con  tal  senno  alternò  T  armi  e  gli  amon^ 
Che  ali^Asia  di  sUijkur  materia  porse. 

jNo  ,  non  lian  solo  in  due  kigiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso  ^ 
runico  lor  Tanto  è  Tesser  belle: 

Che  vide  il  Tennodonle  a  maggior  uso 
Troncar  Penlesilea  h  mamma  indMUe, 
Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e  il  fiiso. 
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ScrìUù  kk  Napoli  diD^  Autore  ndla  tua  prima  |po« 
tcnth,  in  occasione  delle  noeae  degli EooeUeotiesiiiii 
npMon  don  Aatcnio  PicirAraLLi  e  di  doon'Anoa 

Francesca  PiiftLLi  de'  Sangro ,  Priaoipa  o  PìrilH 
cipeasa  di  fisLiioaTS|  l'anno  lyao. 

U  Wjmm  mjmmm  io. 

tatmU.  MmI.  «I  M  MffOA 

^LTRi  di  Cadmo ,  o  delF  ofTeso  Atride 
Canti  V  imprese  e  i  bellici  sudori  ; 
Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide  , 

0  di  Gradivo  i  sanguinosi  allori: 

Io  sol  di  due  bell^  alme  oneste  e  fìdé 
n  nodo  canto  e  i  fortunati  ardori 

asconda  amor  nella  nua  cetra,  e  dia  . 
Sol  cocenti  d*  amor  la  musa  mia. 

Eccelsa  Donna,  a  cm  lortuoa  e  merlo 
Per  rumano  aentier  compagni  aono^ 
Non  iadegtiar  che  TamorMO  «erto. 
Che  intesso  agfi  alti  Sposi ,  io  (  ottira  in  dono. 
Forse  che  nn  di,  reso  lo  atik  esperto^ 
Canteri  le  tne  lodi  in  chiaro  siknm. 
Or  cortese  m' ascolta  9  e  soflfrì  intanto 
Che  ali*  imprese  sublimi  avvezzi  il  canto. 

Farò  come  fanciul  che  in  pria  soletto 

Tentar  V  onda  non  osa  ,  ancorché  destra } 
Poscia  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto  ^ 
Ed  al  nuoto  cosi  le  membra  addestra: 
Quindi  gr  insegna  j  in  più  sicuro  aspetto  ^ 

1  pesci  ad  emular  V  arte  maestra; 

Al  fin  lascia  i  sostegni  in  su  le  sponde, 
£  va  per  gioco  a  contrastar  con  V  onde. 
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Nel  mollo  scn  della  felice  terra , 

Cui  bagna  Fonda  Persa  e  rKrllrca, 

Ove  senza  sudor  si  pnseo  ed  erra 

L^avvenlurosa  gioventù  Sabea^ 

SMnnalza  un  moiUe,  a  cui  non  mai  £i  guerra 

estivo  raggio ,  o  k  atagion  più  rea  ; 
Ma  sempre  ode  fra  rami  e  intomo  fiori 
Lascivi  ausorrar  Favonio  e  Glori. 

Là  sommo  a  vicenda  in  ogni  iato 
Le  fruttifere  palme ,  i  cedri  denn  • 
V  amomo ,  il  nardo ,  il  calamo  odorato. 
Le  mirre  amare ,  t  lagrimoai  incenai , 
E  quanti  legni  intomo  al  rogo  amato  ^ 
Ove  ringiovanir  morendo  pensi , 
Suole  adunar  con  provido  consig  lio 
L'  augel  che  di  se  stesso  e  padre  e  figlio. 

Là  sempre  han  verdi  i  tronchi  i  rami  loro  , 
La  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema^ 
Nè  in  quelle  falde  mai  giovenea  o  toro 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  geraa, 
mè  che,  sudando  nel  servii  lavoro^ 
Il  mendico .cuitor  l'aratro  prema 
Ma  vede  senza  rischio  e  senza  affanno 
L^ ariate  biondeggiar  più  volte  Tanno. 

Nascon  là  varie  frutta  a  un  tronco  unite  ^ 
Nè  oosta  P  accoppiarle  arte  o  pcoMcro  : 
DalP  olmo  ìatesao  e  dalP-  istessa  vite 
Pende  gemino  grappo,  e  biondo  e  nero. 
{I  dì  quelle  oohiraae  al*  Gel  gradite 
^utun^o  e  primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor  j  talché  per  tutto 
ìfon  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto. 
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Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  ai  dilata  in  giro^ 
Sovra  di  cui  quanto  racchiude  Ù  mondo 
Di  vagliezza  e  piacer  le  stelle. unirò. 
Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  deU'erbe  ii  naturai  zaffiro, 
^    £  vagar  pascolando  a  schiere  a  schiere 
Dipinti  augelli  e  mansuete  fere. 

Tai  non  fiir  ddle  Esperidi  i  fionon 
Orti  di  cui  tant'  alto  il  grido  ascese  i 
Nè  quei  che  sovra  i  muri  bellicosi 
n  fasto  Assiro  a  fabbricarsi  intese: 
E  men  grati  di  questi  i  bei  riposi 
Degli  Elisi  trovò  ,  quando  vi  scese 
Il  padre  a  riveder  dal  cicl  lontano 
Con  la  donna  di  Cuma  il  pio  Troiano. 

Non  sai  se  r  arte  o  il  caso  abbia  fornita 
Cosi  beir  opra ,  o  siano  entrambi  a  parte } 
Perocché  T  arte  è  tai  che  il  caso  imita , 
E  U  caso  ò  tal  che  rassomiglia  all^arte. 
E  questo  a  quella ,  e  quella  a  questo  ^ta 
Quanto  pii&,  quanto  sa,  mesce  e  comparte 
Un  la  materia  al  bel  laTor  dispose , 
U altra  meglio  adomolla)  e  p<n  s'ascose. 

Bla  del  bel  monte  in  su  V  estrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede,  e  non  soggiorna ^ 
E  se  dal  nesso  raai  salir  procura, 
Donde  in  van  dipartissi ,  in  van  ritorna  : 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura  , 
Che  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna. 
Così  r  obblique  vie  co'  tronclji  intrìca  , 
Che  chi  prima  v^  entrò  ;  n*  esce  a  fatica. 
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Tal|  mi  cred*io,  ià  nel  Cretense  lido^ 
Ove  Pasife  ardeo  di  folli  brame  | 
n  torto  calle  e  ii  periglioso  nido 
Esser  dovea  del  Muiotawo  infame  ^ 
Da  cui  campando  a  aorte  il  Greco  infido^ 
Per  opra  sol  dd  finrtiiiiato  starne^ 
Reae  a  chi  P  addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  Tita  nn  tradimento. 

Quivi ,  lontan  dal  timido  consorte  ^ 
In  sì  rimota  parte  e  si  nascosta  j 
Spesso  a  giacer  ritoma  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e  più  vezzosa. 
£  mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa  y 
Tace  1'  ira  e  '1  furor ,  dormon  gli  sdegni , 
E  stanno  in  pace  e  le  provincie  e  i  regni. 

Bello  è  il  veder,  qualor,  deposto  il  peso 
Della  lorica  sanguinosa  e  dura  , 
Marte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra^  fioretti  del  prato  e  la  yerdmv  y 
Degli  Amorini  il  folto  stuolo  ^  inleso 
molli  sdieni  in  fimciullesca  am^ 
Volare  a  gruppi,  e  in  miUe  guise  e  miUe 
Vibrar  saette  e  suscitar  &vìlle. 

Uno,  deposto  la  fiuretra  e  1*  arco  • 
n  grand' élmo  adattar  procura  in  testa} 
Ma  sotto  il  grave  inusitato  incarco 
Mezzo  nascosto  e  quasi  oppresso  resta. 
Chi  passa  delF  usbergo  il  doppio  varco  ^ 
E  chi  sopra  vi  sale  e  lo  calpesta  ; 
Chi  tragge  Tasta,  e  chi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  inalzar  lo  smisurato  scudo. 
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Altri  la  ruota,  che  fjà  cadde  al  piede ^ 
Della  conca  materne  adatta  all'  asae } 
Né  il  aemplice  può  nud,  perchè  non  Tedfe, 
Trovar  via  di  nporla  onde  If  trasae: 
Questi  al  german ,  che  au  1*  eAoMk  aede 
Dorme,  a  troncar  le  piarne  intento  atasse; 
Quegli ,  mentre  alle  labbra  41  dito  pone , 
Che  taccia  a  un  altro ,  e  che  noi  desti ,  imponCi 

Qnal  d^  un  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Degli  augelli  a  spiar  la  sede  ignota} 
Qual  librato  su  T  ali  in  aria  pende , 
Qual  va  nel  fonte  a  inumidir  la  gota; 
Chi  r  arco  acconcia ,  e  chi  la  face  accende  | 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota  ; 
Altri  corre ,  altri  giace  ,  altri     aggira  ; 
E  chi  piange,  e  chi  ride  e  chi  s'adira* 

Cosi  colà  sovra  F  Iblea  pendice 

Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 
Spogliando  de'  suoi  fregi  il  suol  felice , 
L' industri  pecchie  alla  novella  estate* 
Questa  dal  fior  soave  succo  dBce^ 
QueBa  compon  le  ftbbrìche  odorate; 
Yen  susnrrando  ^  e  mille  volte  al  giorno 
Alla  cerea  magion  fiinno  ritorno. 

FVa  gli  altri  un  di,  mentre  riposa  in  pace 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero , 
Fura  il  brando  ,  lo  snuda ,  e  troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arciero^ 
£  movendo  più  tardi  il  piè  fugace 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggiero, 
Io  non  so  come,  al  genitor  vicino, 
Inciampando  nel  suol^  cadde  supina 
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E  cadendo  V  acciaro  infausto  e  rio  ^ 
Al  fiero  Nume  il  manco  piè  percosse  ^ 
E  U  punse  si;  che  il  caldo  sangue  uscio 
In  varie  sliile  a  far  T  erbette  rosse. 
Gridò  Marte  sdegnato  ^  e  i  lumi  «piio^ 
Ed  al  suo  grido  Gterea  si  scosse. 
Volle  alla  foga  Amore  aprir  le  penne  ^ 
Ha  la  madre  il  raggiunse  e  lo  trattenne. 
£i  per  fuggir  si  scuote  e  si  dibatte. 

Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo  apprese  ^ 
Poi  con  sferza  di  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  in  cento  parli  offese. 
Ei  si  discolpa;  ella  più  fiera  il  batte^ 
Nò  son  le  scuse  e  le  querele  intese. 
Slanca  al  fin  1'  abbandona  ;  ed  ei  sdegnato 
Va  ;  nioideiidosi  il  dito,  in  altro  lato: 
£  per  r  onda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  alla  vendetta. 
Pensa  intanto  partirsi  il  liero  Nume, 
Glie  H  Suo  Trace  inquieto  ormai  V  aspetta  . 
Il  Trace,  che  con  barbaro  eostume 
Fra  i  cibi  ancor  di  grata  mensa  eletta 
I  vasi,  che  al  piacer  Lieo  prescrisse ^ 
Ministi'i  fii  delle  sanguigne  risse. 
Onde  sfalsa  dal  prato,  e  si  ripone 
L*armi  funeste  agli  altrui  danni  pronte; 
E  son  ,  nienlr'  ei  s'  adalla  e  ricompone  , 
An(  elle  al  suo  vcslir  le  Stragi  e  V  Onte, 
(a  ollano  allor  le  bai  bare  corone 
A'  purpurei  tiranni  in  su  la  fronte  3 
E  sì  torbida  luce  in  lui  balena, 
Che  Cilerea  può  rimirarlo  appeua. 

te  • 
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Come  talora  il  Libico  serpente , 
Forse  dagli  anni  afìaticato  e  lasso  j 
Suole ,  al  tornar  della  «tagione  ardente  ^ 
La  vecchiezza  spogliar  fra  sasso  e  sasso  ^ 
Indi  il  tergo  squamoso  e  rìlacepte 
Ravvolge  al  sole  in  tortuoso  passo  ; 
Vibra  tre  lingue ,  e  a^  velenosi  fiati 
Ad(jggia  i  fiori  y  inaridisce  i  prati. 

Tal,  sembra  allor  che  parte  e  si  divide 
Da  lei ,  per  cui  incn  ci  tormenta  e  nuoce ^ 
Ed  obbliato  ogni  piacer  ,  s'  asside 
Nella  Terrea  quadriga  il  Dio  feroce. 
S'  incurva  1'  asse  al  grave  pondo  e  stride  ^ 
Si  fa  V  aria  sanguigna  al  guardo  atroce  j 
Escono  i  venti ,  e  già  coperto  appare 
Di  uetubi  il  cielo  ^  e  di  procelle  il  mare. 

Va  la  Discordia  innanzi^  e  i  nodi  spezza 
D^amor^  di  pace^  e  ..gevola  i  sentieri 
Al  Furor,  che  perìgli  unqua  non  prezza^ 
Air  Empietà  da^  livid'  occhi  e  neri. 
Presso  a  costor  vien  la  Vendetta^  avvezza 
A  scuoter  regni ,  a  soggiogare  imperi  : 
La  Gtnideltà  la  siegue ,  il  Tradimento  , 
n  Terror,  la  Buina  e  lo  Spavento. 

V  è  la  superba  Ambizion  fumante , 

Che  pregna  di  sè  stessa  ogni  altro  obblia^ 
Ve  l'Invidia,  che  lua^^ra  e  paljjitaiile 
Più  V  altrui  mal  che  '1  proj}rio  h.ni  dcsiaj 
V  è  la  pallida  Morie,  c  a  lui  davanLe 
Ruota  la  falce  saiii^uinosa  e  ria  ; 
'  E  la  Fame  e  la  Peste  a  un  carro  istcsso  | 
Orrida  compagnia!  gli  vanno  appresso. 
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Parte  Gradivo,  e  occultamente  il  figli(> 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 
Quei  la  trìplice  Arabia  e  U  hiar  Termiglìo 
Si  lascia  a  tergo  ^  ed  il  fecondo  Egitta 
Ha  non  ao  con  qua!  arte  o  qcud  conài^ 
Amora  il  deviò  oal  catumin  dritto^ 
Che,  mentre  in  ver  la  Tracia  U  corso  mnove 
Senza  cVei  se  n'avvegga,  il  mena  ahroTe 
Gira  a  sinistra ,  e  per  V  ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  flutto  ; 
Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de'  Ciclopi  a  piede  asciutto  ; 
L'  angusto  varco  ,  ove  in  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  e  brutto; 
E  ^  qual  dardo  veloce ,  al  fin  perviene 
Del  Lei  Sebeto  alle  felici  arene. 
Quivi  Amor  lo  precorre ,  e  in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a  uLa  regal  donielia  : 
Colla  face  e  co^  dardi  in  lei  a^  asconde  j 
E  le  vendette  sue  confida  a  quella. 
A  lei  sen  va,  perchè  non  spera  altronde 
Più  sicuro  scoccar  le  sue  qoadrella; 
£  sa  che,  sebben  eUa  amor  dispreaxa, 
È  per  lun(f  uso  a  innamorare  awesaa. 
Anna  è  costei  di  tanto  onor  ripiena^ 
Frutto  gentil  di  generosa  pianta, 
Di  cui  superba  la  real  Sirena , 
Più  che  d'  ogni  altra  fig'ia,  oggi  si  vanta. 
Se  iti  giro  in  liete  dan/e  il  passo  mena, 
Se  tace  o  rìde ,  e  se  favella  o  canta  , 
Porta  in  ogni  suo  moto  Amore  accolto , 
Pallade  in  seno,  e  Citerea  nel  volta 
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Vicino  «I  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore, 
Coppia  gentil  d' illustre  sangue  e  chiaro  ^ 
Vrvi  esempli  di  senno  e  di  valore; 
Alme  che  prima  in  ciel  si  vagheggiaro, 


poi  quaggiù  le  ricongiunse 


E  dier  tal  frutto  ,  che  non  vede  il  sole 
Più  nobil  pianta  e  più  leggiadra  prole; 
Slava  la  bella  donna  intenta  allora 
Sulle  carte  a  snodar  musici  accenti^ 
£^  alla  voce  or  tremola  or  sonora 
Tacean  sa  Pali  innamorati  i  reatL 
Men  soave  di  lei  si  lagna  e  plora 
La  mesta  filomena  ai  dà  ridenti , 
Qualor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rimioTar  qnertla  antica. 
La  Toce  pria  nd  molle  petto  accolta , 
Con  maestra  ragion  spigne  o  sospende. 
Ora 'in  rapide  niglie  e  in  groppi  avvolta 
Velocissiniamente  in  alto  ascende  : 
Ora  in  placido  corso  e  più  disciolta 
Soavissimamente  in  giù  discende; 
I  momenti  misura,  annoda  e  parte, 
£  talor  sembra  fallo  ^  ed  è  tutt^  arte. 
Se  così  rasciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Al  Re  di  Giuda  il  giovanetto  Ebreo  | 
Se  i  regni  delP  orror  con  tale  incanto 
Impietosi  l'innamorato  Orfeo, 
Non  fia  stupore.  U  Gel  parte  del  vanto 
Mi  dia,  che  solo  in  qnesta  unir  pota0| 
£  a  Dite  anchMo  n'andrò  sema  paonij 
O  pur  di  Tebe  «  rinnow  le  mnnu 
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Q'ii  pon  AiDOfOy  c  noi  soave  e  tardo 
Moto  degli  occhi  suoi  le  piume  assetta; 
Tìen  curvo  Farco  ed  incoccato  il  darcb, 

rioin'  iiom  clic  a  nuorpr  luogo  e  tempo  aspetta. 
Pas.sa  Marte  fra l tanto  ,  e  \o\^e  il  !i;nardo  : 
Sj)iigloiia  allora  Amor  la  sua  saetta^ 
E  va  ratta  cosi  la  canna  ardila  , 
Che  quasi  ftria  del  colpo  è  la  ferita. 

Quando  le  cliionie  e  il  delicato  viso 
Marte  mirò  della  donzella  altera , 
Gli  fu  veder  la  bella  Diva  avviso, 
Che  in  Cipro,  io  Pafo  e  in  Amatiinta  impera. 
Tal  sembra  agli  occhi ,  e  tal  somiglia  al  rìso  y 
Tal  era  a»li  atti,  ai  ftveliar  tai  era: 
Com^ella  ba  di  rossor  la  gota  aspersa^ 
Se  non  quanto  onestà  la  fa  diversa. 

Stupido  il  nero  Dio  V  asta  abbandona  ^ 
L*  asta  emdel  delP  altmi  aangne  ingorda; 
Di  sdegno  e  di  furor  più  non  ragiona; 
Il  ciel ,  le'  stette  e  ISterea  si  seoraa. 
Non  fra  le  stragi  il  fior  desio  lo  sprona  ^ 
Non  lo  Scita  o  il  Biston  più  si  ricorda  j 
Ma ,  ponendo  in  non  cale  i  suoi  trofei  , 
In  lei  si  spocchia  ,  e  si  vagheggia  in  lei. 

Tigre  così  nella  natia  contrada 

Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno  ^ 

Il  cristallo  n  mirar  che  in  su  la  strada 

Lascia  lo  scaltro  cacciatore  Armeno  ; 

Gli  vaneggia  d^  intorno^  e  più  non  badaj 

Ebbra  di  queU*  insolito  baleno  : 

Intanto  il  cacciator  la  foga  affretto; 

Cd  ì  figli  k  iavoUi  e  h  Teodeita. 
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Ila  già  h  Fama  f  orrendo  mostro  indegno  ^ 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Titana 
La  Terra  generò  calda  dì  sdegno, 
D'Encelado  e  di  Geo  minor  germana , 
Sen  va  garrula  e  lieve  in  ogni  rej;no  ; 
Ne      ò  parte  per  lei  che  sia  loiUaua  : 
Timida  sorge  ,  e  poi  superba  cresce  , 
Ed  il  falso  col  ver  confonde  e  mescQ. 

Dall'  aureo  Gange  alla  Tirintia  foce , 
O  per  la  notte  o  pel  diurno  lume  ^ 
Vola  sempre  pia  rapida  e  veloce  , 
Nè  mai  chiuder  le  luci  ha  per  costume» 
Suona  per  cenlo  bocche  a  lei  la  voce^ 
£  tanti  gli  occhi  soa  quante  le  piume: 
Sta  r  opre  altrui  sempre  a  spiare  intenta^ 
£  gli  alti  Regi  e  le  città  spaventa. 

Alla  madre  d' Amor  costei  sen  vola , 
E  di  Bfarte  le  narra  i  nuovi  ardori  : 
E  manda  ^  mentre  parla ,  ogni  parola 
Rotta  e  confusa  dal  suo 'labbro  fiiorL 
Non  si  ferma  con  lei  ^  ma  menta  e  soh 
La  lascia  co^  gelosi  suoi  furori 
Sol  che  infido  è  il  suo  Nume,  ella  comprese^ 
Ma  non  sa  dov^  ei  sia  y  nè  chi  V  accese. 

Tutta  (li  rabbia  ella  avvampossi  ed  arse , 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote. 
Non  sa  per  far  vendetta  ove  voltarse; 
Amore  e  sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 
Il  crespo  oro  del  crin  stracciossi  e  sparse  | 
E  lacerò  le  amorosette  gote: 
Tant'  ira  può  destar ,  tanto  veleno 
La  gelosia  fin  di  una  Diva  in  senol 
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Furia  crudd,  che  fra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci ,  e  ogni  piacer  ne  fiuti 
E  spargendo  A  gela  i  caldi  affietti, 
Le  dolcezze  d^amor  tarbi  ed  oscuri, 
\  Qual  pace  aver  potran  gli  umani  petti , 

Se  anco  i  Numi  da  te  aon  mal  sicuri  ? 
O  dal  tuo  regno ,  Amor ,  scaccia  costei  | 

0  lascia  di  ferire  uomini  e  Dei. 

Sale  su)  carro  suo  la  Dea  gelosa  ,  \ 
E  fa  spiegar  delle  colombe  il  volo. 
Va  con  incerto  corso  e  mai  non  posa, 
Or  vicino  alle  stelle ,  or  presso  al  suolo« 
Là,  dove  sorge  il  Sol,  dove  riposa, 
Le  sfere  tulle  ,  e  V  uno  e  V  altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  r  orme  riirovar  del  Nume  infida 

Non  arde  pià,  come  soave  ardea  , 
Il  bel  seren  delF amorose  ciglia} 
Nè  sa  regger  la  man,  come  solea, 

1  bianchi  augei  colb  rosata  brìglia» 
Forse  eoà  dalla  montagna  Etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figSa 
Che  tratta  avea  nelle  tartaree  grotta 
L'acceso  Re  della  profonda  notte. 

(jirò  Inng'ora,  e  si  ravvolse  invano  • 

giammai  nnvenne. 
Già  con  moto  vedea  più  tardo  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne , 
Quando  ,  portata  dallo  sdegno  insano , 
Su  r  Istro  a  caso  a  trapassar  ne  venne 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci,  e  vedQ 

cmà  cbe  dell' iip|>ero  è  aedc^ 


c  miLU  ^ 

Lealtà  città 9  dove  risplende  in  trono, 
Cinto  di  gkNTÌa,  il  fortunato  Augusto j 
Al  cui  Tabre)  a*  cui  trionfi  sono 
La  terra  e  Tocean  termine  angnsto; 
Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'Orientale  usurpatore  ingiusto  ; 
Cui  fin  del  mondo  in  jn  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e  FAfiricano  adora  e  teme. 

fiimira  in  essa  un  giovanetto*  ardito 
Kaelo  posar  di  bella  donna  al  fianco. 
Ha  la  fronte  di  ferro  e  il  sen  vestito^ 
£  gli  pende  Tacciar  dal  lato  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva  ,  onde  in  quel  lito 
Degli  alati  corsieri  il  voi  giìi  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina  , 
E  per  meglio  veder  se  gli  avvicina. 

Va  lor  d' appresso  ,  e  nella  coppia  bella 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole  j 
die  Antonio  è  questi ,  e  Marianna  è  quella  j 
De^  Pigna  teli  i  Eroi  gemina  pròle. 
£i  di  nobile  ardir  nsmmeggia^  ed  ella 
Ha  n^li  occhi  divisi  i  rai  del  sole} 
Ed  hanno  di  bellezza  e  di  valot«| 
In  pregio  diseguale  ^  eguale  onore, 

Ei  mostra  ancor  nel  raeizo  alla  fierezza, 
Un  non  so  che  di  pladdo  e  gentile} 
EQa  unisce  aUa  tenera  bdktza 
Lo  spirito  magnanimo  e  virile  i 
Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza; 
Quella  i  dardi  d'  Amor  si  prende  a  vile  j 
E  F  un  dall'  altro  con  illustre  gara 
Ad  imitarsi  ^  a  superarsi  impara. 


.  4o9  EPITALABn 

^.Volpendo  al  bel  parzon  gli  sguardi  svàf 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene: 
L' onte  cancella  ed  i  disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 
Già  sei  vaglieggia  amante ,  e  presso  a  lai  ^ 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tieae: 
Amor ,  che  può  nelP  aj^itato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  a  fletto. 

Ma  spando  il  volto  angelico  e  modesto 
Scorge  dell^ErcMoa,  e  la  beiralma| 
Sente  un  invido  attmolo  e  molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma*'  . 
Se  guata  quella^  o  M  rivolge  a  questo  ^ 
Uno  la  invola  il  cor,  Taltra  la  palma; 
£  ondeggia,  dome  suol  frondoso  pino 
Fra  Nolo  ed  Àquilon  sol  giogo  alpina 

Intanto  Amor,  cbe  le  percosse  e  i  schemi 
Altamente  riposti  in  petto  serba, 
Nè  vuol  eh  ^  altri  corregga  e  che  governi 
Quella  sua  mente  indomila  e  superba , 
Qui  raggiunta  V  avea  sui  vanni  etpruL 
Or,  seguitando  la  vondetla  acerba, 
Torna  a  Marte  ,  e  si  svela  ,  e  ali'  improvviso 
Che  infida  è  Citerea  ,  gli  reca  avviso. 

Se  bene  il  Dio  guerrìero  in  altro  laccio 
Il  feroce  pensiero  annoda  e  stringe  y 
Al  nativo  fiiror  tornando  in  braccio. 
S'infiamma  dMra  e  di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor^  pià  cbe  geloso  gliiacciO| 
I  nuovi  oltraggi  a  vendicar  lo  spinge; 
Nè  vuol  qndralmay  a  tollerar  peciosa, 
Ch'  ahri  venga  a  goder  dò  cV  ci  ncnsaw 
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Qual  cidendo  talor  dalla  nkontagtin 
Turgido  fiume  pe^disdolti  umori  ^ 
ScfaìanUi  le  selve  ^  e  trae  per  k  campagoa 
Le  capanne^  gli  armenti  ed  i  pastori; 
Tal)  poiché  appien  deirinfedel  conipagna 
Comprende  il  fero  Nume  i  nuovi  ardori  | 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso  ,  e  lassa 
Alti  segni  d'  orror  dovunque  passa. 

D'un  ciglio  al  raggirar  (sì  ratto  ei  corse) 
Dall' umile  Scb'  to  alTIstro  giunge. 
Ma  Citerea  dei  suo  venir  si  accorse, 
E  la  sua  rabbia  argomentò  da  lunge. 
Fu  di  ruggir  y  fu  di  celarsi  in  forse  : 
Teme  che  ^  se  il  crudele  or  la  raggiunge  | 
Incontro  a  quel  furor  resistan  poco 
Le  sue  lusinghe  e  T  amoroso  foco. 

Ha  perchè  si  vicine  ha  le  procelle^ 
Nà  alla  salvezza  sua  vede  altre  stade| 
Bagna  di  pianto  le  amorose  stelle^ 
Come  necessità  le  persuade 
Si  &n  le  luci  a  qufU^umor  più  belle  ^ 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade} 
£  sembra  in  Troia  la  fedel  consorte, 
Quando  d^  Ettore  suo  pianse  la  morte. 

Quanto  in  due  molli  e  lanf^uidclii  rai 
Senta  più  vivi  un  cor  gì'  incendi  suoi^ 
In  vece  mia  ,  se  lo  provaste  mai  | 
Fidi  servi  d'Aujor,  ditelo  voi. 
Io  noi  potrei  ridir  ^ ,  che  non  mifai 
Qualor  piangesti ,  o  Fille  ,  i  lumi  tuoi. 
Di  crudeltà,  non  di  fermezza  iia  vanto 
Chi  può  durar  della  aoa  donna  al  pianto. 
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Così  sparsa  le  chiome  ^  umida  il  volto  ^ 
Tutte  dell*  arti  sue      forzo  uni-^ce , 
£  a  lui ,  che  tanto  sdegno  ha  in  sea  raccolto^ 
Inerme  e  sola  avvicinarsi  ardisce. 
Oh  spettaooio  iiiustre,  a  coi  rivolto 
Lo  atesflo  Amor  ne  gode  e  ne  atnpìacei 
Ove  a  pugnar  fina  loro'  in  campo  armate 
Vengono  k  fierezza  e  la  pietatel 

Così,  crudel  ( comincia ^  e  poi  lasciala 
Uscir  Ira  le  parole  un  aospiretto). 
Così  tomi,  o  crudele)  (Indi  spesaav» 
Co* singulti  la  voce  in  meazo  al  peUo.^ 
Questa  dunque  è  la  fede?  (E  intanto  lata 
Di  pianto  il  mobil  seno  e  tmnidetto*) 
Che  non  torni  a  colei  che  tMnnamora? 
Che!  qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancora? 

Il  so,  di  nuovo  slral  Talnia  ferita 

Lascia  gli  antichi  afTotli  in  ahhandono: 
Io  la  speranza  tua  ,  nè  la  tua  vita  y 
!Nè  più  tuo  ben  ^  nè  Citerea  più  sono. 
Cosi  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sè  ti  diede  e  la  sua  fama  in  dono  ? 
Questo  sprezzo,  cnidel,  questa  mercede 
Kendi ,  barbaro  Nume ,  a  latita  fede  7 

Già  scordasti  quel  di  chci  in  iurte  colta 
Teco  fra  molli  piume  e  senza  velo; 
Fui,  sol  por  te,  d^infiimi  lacci  avvolta 
Spettacolo  di  rìso  a  tutto  il  Cielo? 
Sudai  l'arene  a  fecondare ,  oh  etolta! 
Ed  ai*  raggi  del  Sol  commisi  il  gelo  ^ 
Allor  che  nd  tuo  petto  ebbi  sperania 
Trovar  premio  di  fede  e  di  costanza; 
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Qi»l  teàtf  m  le  risponde ,  e  (pai  ragione^ 
Dimmi  y  perfida  f  mai  serbasti  intera  ? 
Qual  le|;ge  in  te  non  manca  o  si  scomponè; 
Anima  ingannatrice  e  mensognera? 
Bìedii  rìrai  a  sdienar  col  caro  Adone 
Sn  per  9H  orti  di  Pafo  e  di  Gtera^ 
Tomai  toma  a  lenrti  in  nnove  gutse 
In  riva  al  Zanto  al  tao  diletto  Anchise. 

Da  che  le  tue  losinglie  a  me  fur  care, 
Io  più  Marte  non  fui  qual  era  in  pria  : 

accolse  il  cielo ,  e  ti  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e  per  vergogna  mia. 
Languiscono  per  te  miir  alme  chiare , 
E  '1  sentiero  d'  onor  per  te  s' obblia. 
Ma  ,  già  che  ho  frante  ormai  le  tue  saette  ^ 
Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette» 

&  ,  ripiglia  la  Diva^  in  queste  Tene 
Vibra  il  fisrro^  e  se  puotOi  ancor  m* uccida: 
Sprenami,  quanto  sai^  crescimi  pene, 
Strappami  3  cor ,  ma  non  chiamarmi  infida.^ 
Qui  la  rissa  crudd  non  si  trattiene^ 
Ma  crescmio  ad  ognor  Fonte  e  le  strida: 
Ei  con  §^  sd^jni  i  dootì  sdegni  irrita» 
EBa  piangendo  il  suo  perìglio  evita* 

doày  qualor  dalla  prigion  nativa 

Esce  Aqnilon  per  le  campagne  e  freme  ^ 
E  l'alto  pin  delle  sue  spoglie  priva, 
£  trae  cogli  augelletti  i  nidi  insieme, 
Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva^ 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme  ; 
Or  quindi  si  ripiega  ,  or  quinci  pende  ^ 
£  cedendo  resiste  e  si  diiende. 
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Ma  sì  gli  sdegni  ormai  crescendo  vanno  ^ 
E  soffre  Citerea  si  gravi  offese, 
Che  Ajqoi  ,  che  n  è  cagione ,  a  tanto  «ibni 
(  Vioto  insolito  a  ini  )  pietale  intese  : 
T'irne  vicin  della  aoa  madre  il  danno; 
Pentesi  cke  da  prima  ei  noi  comproM; 
Corri*  alle  atelle,  e  contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i  Numi  dei  ciel  chiama  in  aiuta 

A  al  grand*  nopo  allor  dall*  alla  afere 
Fin. r antico  Saturno  il  passo  muove; 
E  col  Dio  che  de*  Nomi  è  messaggieru 
Scendoii  Bacco  ed  Apollo,  Ercole  e  Oioveu 
V  accorron  tutti ,  e  sol  fra  quelle  schiere 
Vulcan  non  fu  ,  che  ritrovossi  altrove  ; 
Vandaro  ancor,  nè  in  ciel  riuiase  alcuno^ 
Gintia  ,  Pallade  .  Rea ,  Cei  ore  e  Giuno. 

Altri  a  compor  gli  sconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  h  affanna  e  stenta  ^ 
Ed  altri  a  consolar  cofi  molli  d(»tti 
Citerea ,  che     affligge  e  si  lamenta. 
Intanto  Amor  negli  adirati  petti 
Si  studia  a  risvegliar  la  fiamma  spenta» 
A  poco  a  poco  già  Pira  si  stanca ^ 
E  su  gli  occhi  a  Ciprigna  il  pianto 

S  possenti  d^Amor  gIMncendii  forO| 
Che  cessa  Podio  alFamorMi  frcOi 
E  gi2i  fra  sé  deaìa  ciascun  di  loro 
Che  venga  P altro  a  domandargli  pace} 
Quando  sorgendo  fra  1  celeste  coro 
Il  più  facondo  Nume  e  più  sagace , 
Ambo  in  volto  guatolli,  e  poi  sorrise  } 
Indi  in  tai  detti  a  lavellar  si  mise; 
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A  che  prò ,  Numi  eccelsi ,  in  tante  risse 
Turbar  delle  vostr'  alme  il  bel  riposo  ? 
Quell'  union  che  H  Ciei  fra  voi  prescrìsse , 
In  van  tenta  spezzar  sdegno  geloso. 
Per  voi  giran  le  stelle  erranti  e  fisse , 
Per  yoi  ridono  i  prati  e  il  mare  ondoso} 
E  qualora  è  fra  voi  discordia  o  guerra, 
Perde  il  suo  Corso  il  del,  langue  la  tem. 

Se  ta  senta  di  lui,  Venere  ,  ardesti , 
Fa  il  mondo  tfUora  efFemminato  e  moDe} 
E  ta  senza  di  lei,  Marte ^  fiicesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  zolle 
Perciò  il  Rettor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle  j 
^P  unio  per  man  d'Amor  ,  ma  con  tal  legge 
Che  r  eccesso  dell'  un  P  altro  corregge. 

Ah  cessin  l' ire ,  e  quel  piac^er  godete , 
Che  amando  riamato  un  cor  ritrova. 
Non  han  gli  uommi  o  i  Numi  ore  più  liete 
E  tu  y  Venere  bella  ,  il  sai  per  prova. 
Già  rei  d^egual  delitto  entrambo  siete, 
£  la  colpa  dell'  uno  all'  altro  giova  ^ 
Se  pur  è  colpa  all'  alme  innamorate 
Vagh^giar  per  ischerzo  altra  beltate. 

Porchè  il  mio  cor  colà  ftcda  dioMira, 
Dorè  locò  de^  propri  affetti  il  soglio  ^ 
Non  se  altra  vado  a  rimirar  talora , 
Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio. 
Se  cieco  ha  da  .restar  chi  s'innamora , 
Sì  dura  legge  io  non  intendo  ;  e  voglio 
Senza  taccia  d' infamia  e  tradimento 
Misar  ciò  che  m'aggrada  a  mio  talenta  • 
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Biaer  gli  amanti  ;  e  gK  altri  Nuud  iatonio 
Oli  fero  applauso ,  e  P  approvar  col  ciglio  ; 
£  dal  suo  regno  Amor  fin  da  quel  giorno 

Il  Sospetto  mandar  volle  in  esigilo  , 
Con  le^ge  tal  che,  se  taluno  a  scorno 
Del  suo  poter  seguiva  altro  consiglio , 
la  pena  delP  error  giammai  non  abbia 
Libero  il  cor  dalla  gelosa  rabbia. 

Ma  Citerea  ,  che  già  d^  amor  sfavilla  j 
Al  nunzio  degU  Dei  gli  occhi  converse  ì 
Prima  però  deli^  umidi  pupilla 
Colla  candida  palma  il  pianto  terse  ; 
Poi  disse:  Torneili  Taloia  tram|uiila 
Le  fiamme  a  radunar  y      eran  disperse  f 
Purché  Marte  y  lasciando  il  genio  antico  ^ 
Al  creduto  rivai  non  sia  nemica 

Io  ao  quanto  i  sospetti  abbian  di  fona 
Nel  fero  cor  del  bellicoso  Dio  ; 
E  auel  misero  il  sa.  che  daUa  scoria 
Ddr  infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 
Pur ,  s*  ei  nel  sen  Y  ire  novelle  ammorza , 
Mi  scorderò  V  antiche  ofiese  anch'  io  ; 
Benché  dovrei ,  provato  il  mar  fallace  , 
Fuggirlo  ancor  quando  m^  alletta  e  piace. 

Già  Marte  alla  risposta  erasi  mosso , 

Quando  il  padre  de'  Numi  e  delle  cose , 
Deir  alto  cigho ,  onde  F  empirò  è  scosso  | 
A  ^^  lento  raggirar  silenzio  impose. 
Poi|  vo%  lor  dàoOf  ogni  livor  rimosso  ^ 
Che  s*  acchetino  in  voi  V  ire  gdose 
Per  Anna  e  per  Antonio ,  e  aie  del  pari 
▲  Marte  ed  a  Gprìgna  ambo  sien  earir 
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Tu  lieto,  A  more  >  ad  annodar  ten  vola 
La  beila  donna  al  giovanetto  Ibero: 
Tu     amaraco  cinto  e  di  viola 
Siegui,  Imeneo  9  del  Falò  il  sommo  impero. 
Fate  voi  di  quell'alme  on*alnia  aola^^ 
^  Un  sol  cor  dfi  due  ooii,  ma  sol  penaiero; 
Lo  stesso  arder  desiate  in  ambeoni» 
Talché  quegli  in  lei  viva  y  ed  ella  in  bL 

Così  «se  alcun  dì  voi ,  Numi  gelosi , 

Unqua  avverrà  che  a  vendicarsi  intenda  ^ 

Non  potrà  disturbare  i  lor  riposi, 

Senza  cb*  entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 

Cosi  del  mio  voler  gli  arcani  ascosi 

Vo'  che  r  Italia  in  si  gran  giorno  apprenda^ 

E  che  ritorni  il  generoso  seme 

Sul  bel  Sebeto  a  rinverdir  la  speme. 

Disse  3  e  gli  Dei ,  che  tal  novella  udirò , 
In  liete  voci  il  lor  piacer  mostromo} 
E  Gradivo  e  la  Dea  del  terzo  giro 
D'osservar  l'alte  leggi  insiem  gioromo* 
Quindi  contenta  allo  stellato  empirò 
La  fiimiglìa  ìmmortal  fece  ntomo: 
Solo  Imeneo  non  rivolò  là  sopra , 
Ma  n*andò  con  Amor  compagno  all'opra. 

Colà,  dove  Halea  Fonda  rincaba, 
Tenaro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia  y 
Tenero  altier ,  che  tanto  il  giogo  mnalza , 
Che  Quasi  alla  sua  cima  il  ciel  s'appoggia^ 
£  vede  sotto  alla  scoscesa  balza 
Girar  le  nubi  e  dileguarsi  in  pioggia  : 
Di  scogli  è  cinto,  onde  lontan  dal  lito 
Pa^HU  npccliieroy  «  lo  dimostra  a  dùp^ 
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NuHe  ha  le  cime  ,  ed  è  selvoso  al  basso , 
E  fra  1  oiiibi  e  funesle  apre  in  uq  canto 
(>iTito  di  lÌMìììì  il  rovinoso  sasso 
OiTÌd?  strada  alla  citlà  del  piaoto. 
Fama  è  che  quindi  introducesse  il  passo 
Alcide  a  riportar  l'ultimo  vanto, 
AUor  che  dalle  sponde  al  Sol  róbelle 
Cerbero  trasse  aa  ammirar  le  stelle. 
Deirantro  oscuro  all'ampie  &aci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s'avvalla  un  bosco | 
Coà  d'antiche  piante  opaco  e  spesso ^ 
Che  V*  entra  il  A ,  ma  sempre  incerto  e  fiasco 
Talché  sguardo  non  uso ,  al  primo  ingresso 
Nè  diverrebbe  annubilato  e  losco  : 
E  in  quel  tacito  orror  cliiusa  si  vede 
La  solinga  del  Sonno  amica  sede. 
I  papaveri  al  crin ,  Tali  alle  terga 

Ha  il  pigro  Nume ,  e  al  piè  doppio  coturno. 
Raro  si  desta  ;  e  regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifero  aspersa  obhiio  notturno. 
DorniongH  V  aure  intorno  ,  e  non  albei|;a 
Nella  tacita  stanza  angel  diurno^ 
Ma  sol  fanno  i  lor  nidi  entro  a  que'  to& 
Civette  ,  vispitrelli ,  upupe  e  gufi. 
Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e  gli  alti  pioppi, 
Fra  mandragore  fredde  ed  elei  aere 
Yolan  miste  de'  Sogni  in  vari  groppi  « 
Cento  larve  fiintastiche  e  leggiere. 
Vi  son  con  membra  infbnm  e  volti  doppi 
I  Centauri,  le  Sfingi  e  le  Chimere, 
E  quante  forme  nella  notte  oscura 
9  nostro  immaginar  guasta  e  figura. 
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Colà  con  Imeneo  Tali  converse 
L'almo  figliiiol  del r amorosa  Dea^ 
E  giunto,  il  Dio  chiamò  y  che  posa  asperae 
D*obbUo  le  luci  in  ^embo  a  Pasitea. 
Destoaai  al  grido  il  Sonno,  il  tjgiio  aperse^ 
Alzò  la  fronte ,  e  favellar  volea  ; 
Quando ,  aprendo  le  labbra ,  i  lumi  chiuse^ 
Di  nuovo  addormentossi  e  lor  deluse. 

Allora  Amor ,  che  tollerar  non  suole , 
E  r indugiar  colà  tro|)|)0  gli  pesa, 
Perchè  di  Giove  adora  il  cenno  ,  e  vuole 
Condurre  a  fin  l'in  ominciata  impresa | 
Non  attende  dal  T^ume  alire  parole  ; 
Oltre  sen  va  ,  ne  gli  è  la  via  contesa; 
Un  Sogno  sceglie  iiifia  le  turhe ,  e  poi 
Volge  airistro  con  esso  i  vanni  suoi. 

Va  seco  il  Sogno ,  e  alla  grand'  opra  aspira  : 
Ma  pria  d*Aiuia  però  la  forma  piglia ,  . 
£  si  cambia  così ,  che  ancor  T  aniinira 
Amor,  che  glie. lo  impone  e  gUel  consiglia. 
Com'  dia  il  passo  mnove,  il  guardo  gira^ 
£  dal  capo  alle  piange  a  lei  somigha , 
E  non  altro  fra  lor  v'è  di  distinto , 
Se  non  che  Tuna  è  vera,  e  l'altro  è  finto. 

Già  ritornava  alle  Cimerìe  edotte 

La  nemica  del  giorno  a  far  dimora, 
£  già  le  nubi  dissipate  e  rotte 
Fuggian  dinanzi  alla  nascente  aurora  ; 
E  sul  confin  del  giorno  e  della  notte 
Dubbia  era  F  aria  in  occidente  ancora  f 
E  si  vedea ,  deposto  il  nero  velo  ^ 

Di  poche  stelle  ilhuninato  il  cielo; 
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Quando  ad  Antonio  in  grave  sonno  immeno 
Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve  ; 
Ond'ei  stupido  resta  ^  e  a  lor  oonTeno^ 
Pi&  ebe  donna ,  mirar  Diva  gli  parve  j 
E  trasse  il  cor ,  di  nuova  gioia  asperso  | 
Verace  ardor  dalle  mentile  larve. 
Amor  ,  poiché  T  incendio  appreso  scorge , 
Novella  con  lai  detti  esca  gli  porge. 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno 
Brami  saper  chi  sia  la  donna  bella; 
Nacque  in  riva  al  Sebeto^  ancor  nel  seno 
Parlenope  T  accoglie  ;  Anna  s  appclla. 
Sorgiy  vanne  ed  ardisci,  e  cerca  almrao 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a  quella. 
Sorte  non  manca^  ove  virtù  s*  annida  j 
£  beli'  ardire  alle  grand'  opre  è  guida. 

Cosi  gli  stringe  al  cor  dolce  catena , 
Mentre  11  nome  di  lei  di  apre  e  rivela } 
Ma,  terminati  ì  brevi  detti  appena , 
n  Sogno  si  dilegua  j  Amor  si  cela. 
CùA  foggon  gli  oggetti  in  Keta  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela^ 
Così  forse  a  Cartago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve ,  e  s' involò  dal  figlio. 

Bipieno  il  cor  della  gentil  sembianza , 
Dall^  alto  sonno  il  Cavalier  si  desta  ^ 
E  sol  fra  sè  per  la  solinga  stanza 
Girò  lung^  ora  in  quella  parte  e  in  questa  : 
Quindi  il  caldo  desio  tanto  s' avanza , 
Che  le  spoglie  s' adatta ,  e  là  non  resta } 
Bla  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  a'  indriiia }  Amor  gli  è  dnoe. 
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Eccolo  in  riva  al  desiato  fiume , 

Che,  giunto  appresso  agli  amorosi  rai, 
Trova  il  nobil  sembiante  e  il  bel  costuma 
Di  quel,  che  immaginò)  più  yapio  assai. 
Oh  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Per  cosi  chiare  prede  Amor  tea  Tai  I 
Se  la  tua  damma  è  cosi  doloe  e  pora^ 
Ben  è  folle  colui  che  amar  oen  cara. 

Ecco  che  siringe  il  fortunato  hccio 
Del  buon  padre  Lieo  V  acoesa  prede  : 
Ecco  la  sposa  )  e  al  fido  amante  in  iiraeoio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 
Veggo  i  Nomi ,  scordato  ogni  altro  impaccio  ^ 
Menar     intomo  a  lor  Kete  carole  ; 
Scorgo  le  pompe ,  odo  gli  applausi ,  e  sento 
Anna  ed  Antonio  in  cento  bocche  e  cento. 

Vivi,  coppia  felice,  e  illustri  inganni 
Tessi  al  Tempio  volubile  e  fugace  5 
Nè  mai  nel  vostro  cor  cinto  d'  affanni 
Entri  mesto  pensier,  cura  mordace. 
Faccian  F  alme  quaggiù  molti  e  molti  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d^  amore  e  pace^ 
E  quando  il  Ciel  le  chiami  ad  alta  sorte  « 
Gloria  le  involi  alla  seconda  morte; 

Antonio  col  valore  e  co' consigli 
Gongìunga  i  modi  placidi  e  soavi , 
E  a  nostro  prò  di  generosi  figli 
La  beUa  donna  il  nobil  seno  aggravi. 
Quindi  la  prole  al  genitor  somigli , 
Come  già  gli  avi  assomigilaro  agli  avi: 
E  il  cmaro  suon  de'  loro  illustri  gesti 
Dall'  antico  letargo  Italia  desti. 

# 
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Sorga  r  eccelso  Pino  a  paragone 

Deir  alte  nubi ,  e  adombri  ogni  confine . 
Nè  mai  d^Austro  sdegnato  o  d^ Aquilone 
Le  procelle  paventi  o  le  pruine  ; 
Ma  gravi ,  sempre  verde  in  sua  stagione 
Di  frutti  e  fiori  il  suo  frondoso  crine  ^ 
£  lieti  là  ,     ogni  timor  di\isi  , 
Cantillo  i  Cigni  tUa  beii^ombn  assiri. 
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Scntto  in  HtpoU  datt'Autore  nella  prima  sua  gpo« 

ventb  ,  per  le  nozze  degli  Eccellentissimi  Signori 
don  Giambatista  Filomari:*o,  Principe  della  Rocca, 
e  di  donna  Vittoria  Caaacciola^  dei  Marchesi 
di  S.  Erasmo  «  l'anno  lyas. 


Sv  le  floride  apùode 
Del  placido  Sebeto, 
Che  lacìtùrno  e  cheto , 

Quanto  ricco  d'  onor  ,  povero  d' onde  , 
A  Parlcnope  bella  il  fianco  bagna  ^ 
Partenope  felice  , 

E  di  Cìciii  e  d^Eroi  madre  e  nutrice  j 
Stanca  di  tante  prede 
Di  Citerea  la  pargoletta  prole 
Fermando  un  giorno  il  piede  ^ 
Bipiegando  le  penne 
A  riposar  si  venne. 
Premea  col  destro  lato 
Il  molle  erboso  letto; 
Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  avea'; 
E  d'origliero  ìd  vece 
Posa  aoTra  di  quella 
La  guancia  tenardla: 
Fa  colla  destra  palma 
Scudo  alle  ludi  afBnohè  i  ini  del  giorno 
Al  pigro  umido  sonno 
Non  turbino  il  soggiorno. 
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Stende  il  amislro  hnoéo 

Languidetlo  e  cadente 

Sul  margine  odoroso  y  e  alTaroo  aurato 

Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno  } 

Quasi  tema  che  fuori 

Della  vicina  selva 

Qualche  Ninfa  lasciva  , 

Qualche  Satiro  audace 

Esca ,  mentr'  egli  dorme  ,  e  gliegP  involi. 

Cosi  riposa  Amore  :  e  a  lui  a  intorno  ^ 

Come  destar  noi  voglia , 

Non  scuote  o  ramo  o  foglia 

La  timidetta  e  grata 

Auretta  innamorata. 

Di  guizzar  non  ardisce 

Fuor  del  soggionio  dgoe» 

Il  pesce  timoroso. 

Il  fiume  y  il  fiume  istesso 

Che  gli  scorrea  dappresaOi 

A  rimirarlo  intento, 

Piò  j^cido;  pi&  lento 

Porta  Ponda  tranquilla  a  Teti  m  seno; 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

U  dolce  de*  suoi  lumi  amico  obblio. 
Quando  dal  manco  lato 

Sovra  cocchio  dorato 

Un  giovanetto  Eroe, 

Germe  di  Semidei ,  delF  alma  e  chiara 

Stirpe  Filomarina  alto  rampollo, 

Per  ricrear  gli  aflaticati  spirti 

Da'  noiosi  pensieri  , 

Dagli  studi  severi, 

A  vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tinren  le  ts^^gft  amene. 
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Italia  spaziosa  fronte 

Inanellato  e  biondo 

Su  gli  ome;ri  si  spande 

Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  cline. 

Fan  le  nevi  del  volto 

Ingiuria  al  sottil  velo 

Che  attorce  intorno  alla  rìtonda  go|a 

Sovra  i  candidi  lini, 

Delle  tenere  membra  intime  spoglie  | 

IM  Bacavo  gelato  opra  e  lavoro. 

Scenck  ano  al  ginocchio 

Bieca  e  succinta  veste 

Che- si  stringe  sol  fianco  y 

Poi  sotto  il  petto  A  congiaàgé  e  lega* 

Si  distingue  e  compone 

Di  seta  e  d^oro  il  variato  drappo} 

E  r  istessa  natura 

Par  che  stupida  ammiri 

L'arte  del  Gallo  industre}  e  non  sa  come 

Il  filato  metallo  , 

De' pieghevoli  stami 

Fatt' emulo  e  compagno  ^ 

Fra  r  intricate  fila 

Siegua  Terror  dell'ingegnosa  spola. 

Leggiadra  sopravveste , 

Che  di  poca  lunghezza  alP  altra  avansa  ^ 

Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Tago  ^ 

Spiega  sovra  di  quella 

n  purpureo  colore  ^  n 

Più  sanguigno  e  vivace 
^  Del  murice  »  che  infiranto 

Al  can  «B  Tiro  imporporò  le  hhbra^ 

Più  lucido  e  ridente 

Di  quel,  che  uscio  dal  piè  di  Citerea^ 

Vermiglio  sangue  a  colorar  la  rosa* 
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Tutto  ciò  che  ricopre 
La  gamba  ,  il  piede^  o  Taltre  membra «dtnia, 
È  pellegrino  e  raro 
Di  materia  e  lavoro,  e  con  tal  arie, 
CheM  suo  regal  semoiaiite 
De' discordi  colori 

La  concorde  armonia  vende  pi&  nfo. 
Tal  ne  yènia  sa  la  dorata  biga 
11  garzon  generoso. 

I  ferridi  destrieri 
Scuotendo  il  folto  crine  | 
Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio  , 
Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno. 

alza  la  mossa  polve  ^  e  sotto  il  peso 
Delle  lubriche  ruote 
Susurra  oppressa  la  minuta  arena. 
Lo  strepito  improvviso 

Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume| 
Che  sul  cubito  destro  alzosaì  ^  e  lene 
Colla  tenera  palma 

Tre. volte  e  quattro  i  sonnacchiosi  lumi: 
Indi,  colà  rivolto 

Donde  a  lui  ne  Tema  1*  inoerto  suono  ^ 

Del  giovanetto  illustre 

Scorge  ed  Mnmira  il  maeiloso  volto} 

E  desioso  e  vago 

Di  fiirlo  ancor  sua  preda , 

In  piè  si  drizza  ,  e  sceglie 

Dalla  prona  faretra 

II  più  hbrato  e  più  pungente  strale: 
Inai  V  arco  ràccoghc  ,  e  pronto  adatta 
Sul  teso  nervo  la  pennuta  cocca  , 

E  al  segno  destinato  il  dardo  inviar 
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Stride  V  aria  divisa 
Dalla  lapida  canna, 

Che,  giunta  appena  ove  segnoUa  il  goardo^ 
Sema  colpo  e  tenta  al  aaol  trabocca. 
Amor  cmccioso  allora , 
Per  emendar  del  primo  eiror  lo  sdiemo  ^ 


•  Nel  fanciullesco  core 
La  vergogna ,  il  furore  ? 
Adirato  e  confuso , 
Più  spessi  e  men  sicuri 
Radcioppia  i  colpi  al  vento ,  t  la  ùrètra 
Di  tutte  r  armi  impoveviace  e  scema. 
Paliade  allor,  che  dei  garaone  invitto 
E  custode  e  compagna^ 
Invisibile  ognor  gli  vegna  a  lato  , 
Al  fanciullo  adirato 

Fe'di  aè  mova  ed  ìoipiowifla  mostfit 
In  lui  le  luci  aflfisse, 
n  guatò  sorrìdendo  9  e  nnlia  diaM<  . 
Alla  vista  ^  alP  offesa 

Del  silenzio  e  del  riso  , 
Che  dir  non  volle  ,  o  che  non  fece  Amore  ì 
Tumido  ed  infiammato 
Di  pianto  il  ciglio  e  di  rossor  le  gote| 
Straccia  r  aurata  benda  ^ 
Si  lacera  le  chiome,  e  colle  piante 
-  L' innocente  faretra  infrange  e  preme, 
Parlar  vorria,  ma  i  numerosi  sensi 
Di  rabbia  e  di  dolore 


La  seconda  saetta;  • 
Ma  con  fortuna  eguale 
Cac'*?  il  secondo  strale. 
Chi  può  dir  j  come  cresca 
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afToUaiio  sul  labbro ,  e  nasce  «ppena 
Di  rotte  voci  un  indittinlo  maa^ 
In  s^oo  di  yendetta 
La  man  si  motde,  e  colle  varie  penne 
Tfaltuido  Paria  d  basso  sod  si  fiora. 
Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  teno  gire 
Le  più  riposte  srai: 
Vola  del  quinto  cielo 
Su  la  sanguigna  stella,  * 
Perchè  pensa  che  (orse 
Venere  innamorata 

Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 
Corre  di  Cipro  a'  lidi^  e  tutti  spia 
Deir  Idalio  trondoso  y 
Di  Pafo  e  di  Citerà 
Gli  orti  odorati  e  gli  amorosi  tetti  : 
Al  fin  sovra  le  sponde 
Della  bissa  Amatunta  ^li  la  vede. 
Stava  Venere  bella 
De*  sudditi  devoti 
Le  vittime  a  libar  sai  sacri  altari 
GmMiate  di  fiori 
Giacciono  ali*  ani  appresso 
Le  innocenti  ooiomlie 
Ad  aspettar  la  Ibrtnnala  meste: 
Di  giovani  e  donaeOe 
Folte  vezzose  sehiere 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacrifizio  a  celebrar  la  pompa. 
Altri  di  mirti  e  rose 
Sparge  il  terreno  al  simulacro  intorno} 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coli' odoroso  pianto 
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Dell'Arabe  cortecce}  e  quii  prqpara 
Botro  a  lucidi  yiai 
Lo  apomoso  Lieo;  qnak  acoompagim 
Air  armonica  voce 
De^baibarì  atrouenti 
Alte  lodi  aUa  Diva  in  ^peati  accenti: 
Scendi  propizia 
Col  tao  splendore  9 
O  bella  Venere, 
Madre  d'Amore, 
O  bella  Venere, 
Che  sola  sei 
Piacer  degli  uomini 
E  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide 
Pupille  chiare 
Fai  lieta  e  fertile 
La  terra  el  niafe. 
Per  te  ai  genera 
L'umana  prole 
Sotto  de\fenridi 
Baggi  del  aok. 
P^reaao  a*  tuoi  pladdi 
Aatri  ridenti^ 
Le  nubi  fuggono  ^ 
Fuggono  1  yentù 
A  tfi  fioriscono 
Gli  erbosi  prati , 
£  i  flutti  ridono 
Nel  mar  placati. 
Per  te  le  tremule 
Faci  del  cielo 
Dell'ombre  squarciaci 
L'umido  velo. 
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E  allor  che  sorgono 
«   In  lieta  acfakra 
I  grati  lefirì 
Di  pcùnaveniy 

Te ,  Dei ,  sdutaiia 
Gli  aogei  ouiorì| 
Chie  in  petto  acói^ono 
Tuoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i  figli 
In  preda  lasciano 
De'  tieri  artigli. 

Per  te  abbandonano 
Dentro  le  tane 
I  parti  teneri 
Le  tigri  Ircane. 

Per  te  si  spiegano 
Le  forme  ascose^ 
Per  te  propagano 
L'umane  cote. 

Vien  del  tuo  aprilo 
Dolce  e  fecondo 
Ciò  che  d'amabile 
Raccfaìnde  il  mondo.. 

Scendi  propizia 
G>1  tuo  aalendore^ 
O  bdla  Venere, 
Madre  d' Amore  » 

O  bella  Venere, 
Che  sola  sei 
Piacer  degli  uomini 
E  degli  Dei. 
Mentre  con  queste  voci  iiUuona  c  canta 
Inni  alla  Dea  T  innamorata  schiera  f 


tv,  • 
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Volge  Ciprigna  a  sorte 
Lo  sguardo,  e  Tede  il  suo  %biolo  Amore^ 
Che  tutto  aparso  e  oiolle 
Dì  pianto  e  di  sudore, 
Lacero  ed  anelante 
Ratto  Terso  di  lei  volgea  le  piante. 
Lascia  Tare  la  Diva, 
E  la  sua  cara  prole  • 
'    Fra  le  braccia  raccoglie  ì 
Indi  col  bianco  velo 

Dair  umidelta  fronte  ^ 

Terge  il  sudore  e  gli  rasciuga  i  lumi; 

£  fra  mille  soavi 

Tenerissimi  vezzi 

Stringendolo  pietosa  , 

Baciandolo  amorosa , 

Gli  domanda  cortese, 

Donde  vien,  perchè  piengai  e  ohi  l'ofibse» 
Ha,  poiché  a  parte  a  parte 

LMngiurìe  sue  dal  caro  figlio  intende  ^ 

Anch'elle  il  volto  accende 

Di  sdegnoso  rossore, 

Ppidiè  troppo  le  pesa 

Di  Minerva  T  offesa. 

Grolla  la  testa ,  e  in  un  aoedbo  riio 

Dilatando  del  labbro 

Le  porpore  vivaci , 

Dice  ad  Amor  :  Meco  ne  vieni ,  e  taci. 
Ad  un  suo  cenno  allora 
Air  usata  conchiglia 
Accoppiano  le  Grazie 
Le  amorose  colombe:  ella  v'ascende, 
Coir  alato  fanciullo, 

£  coi  rosati  freni 


« 
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De*  suoi  caDdidi  augelli 
Per  V  aereo  sentier  regola  il  voltt 
Abbandona  di  Cipro 
Le  fortqnate  sponde; 
Lascia  il  fecondo  Egitto 
Dalla  abistra  parte;  indi  trascorre 
Del  Minotauro  il  laberinto  in&me, 
E ,  in  men  che  non  balena  y 
Su  la  spiaggia  Sicana  il  corso  affrena*' 
.  Non  lungi  (lair  arene 

Quasi  presso  alle  stelle 

Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva  : 

Grave  il  dorso  ha  di  gelo, 

E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova  e  prodigiosa  l^lge^ 

Che  ingiuria  non  riceve 

TI  fuoco  dalla  neve  ; 

£  1  fuoco  poi  j  che  sovra  lei    accende  y 
Serba  fede  alle  nevi  e  non  le  offenda 
Sotto  gli  ardenti  sassi 
A'  replicati  colpi 
Della  sonora  inondo 

Lo  speco  di  Vnlcan  rimbomba  e  tuona. 
Si  cela  e  si  profimda 

Fra  due  scoscesi  monti 

Orrida  oscura  valle, 

Tutta  d'antiche  piante  opaca  e  nera, 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  Sol^  ma  sul  meriggio  appena} 

Ed  è  r  incerto  calle 
.     Del  gran  fabbro  di  Lenno 

Air  ardente  fucina  unica  strada* 
Per  quei  rifosti  e  cupi 

Solitari  dirupi  ' 
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Al  padre  ed  al  consorte 

Cupido  e  Citerca  volgono  i  passi  ^ 

£  giunti  su  la  soglia 

Della  spelonca  afFuinicata  e  nera^ 

S'arrestano  curiosi 

opra  a  spiar  delF  indefesso  Nume. 
Stava  intento  Vulcano 

Un  di  quegli  a  formar  fulmini  ardènti ^ 
Con  cui  Giove  dal  ciel  folgora^  ed  era 
In  parte  informe,  e  terminatp  io  parte. 
Sudano  a  lui  d' intomo 
I  validi  Ciclopi  j 

Nudi  le  membra  e  rabbnflbti  il  crine. 

Altri  solleva  e  preme 

n  mantice  TentosO)  e  Tamii  lieve 

Col  replicalo  moto  accoglie  e  rende; 

Altri  immerge  nell'onda 

Lo  strìdalo  metallo  ^  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Dei  pesante  martello  i  colpi  alterna. 

Ne  geme  Y  antro ,  e  le  minute  c  spesse 

Strepitose  scintille 

Van  per  Taria  fuggendo  a  mille  a  mille. 
Ma  quando  il  fabbro  accorto 
La  bella  Dea  rimira, 
Lascia  imperfetto  il  suo  disfido  e  l'opra 
E  con  passo  ineguale 
Correnao  incontro  alla  divina  moglie , 
Tra  le  ruvide  braccia  al  sen  raccoglie. 
Le  domanda  che  brami , 
Qual  cagion  la  conduca; 
E  col  Inmido  labbro 'intaitfo  imprime 
Su  le  ▼ermidie  gote 
Pi  Simo  a  ài  sudor  livide  noie. 
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Gprì§;na  allor*  che  vede 

Qoanto  poter  k  ma  bdtà  le  doni 

Su  Pinfocato  Dio, 

I  bei  dnabrì  a  queste  tùA  aprio. 
A  te 9  dolce  consorte, 

Lieve  cagione  i  passi  miei  non  reca. 

Non  è  il  tuo  figlio  Amore 

Più  quel  possente  Nome, 

Da  cui  Giove  ferito 

Per  Leda  e  per  Europa 

n  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro^  ea  imitò  del  cigno, 

Cambiando  colP  arene  ^ 

Di  Fenicia  e  di  Sparta  il  sommo  trono. 

Io  quella  più  non  sono, 

Che  tempio  e  reg^  a  mio  piacer  gli  affetti 

Ne' più  severi  petti 

Al  placido  girar  de'goardi  miei; 

Già  vaglion  nulla  o  poco, 

t  snoi  strali,  il  mio  fi>ca 

Minerva  è  clie  pretende 

Sovra  il  cor  de^  mortali 

Temerana  usurpar  le  mie  ragionL 

Se  tanto  il  cor  le  preme 

Lo  scorno  ancor  della  perduta  lite , 

Di  me  non  già,  nè  dellMdeo  pastore. 

Ma  più  giusta  sì  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  formò  man  bella  5 

Ed  a  turbar  non  venga 

Del  mio  figlio  i  trionfi, 

Le  speranze     Italia ,  il  regno  mio. 

Giambatista  pur  dianzi 

De^  gran  Filomarini ...  Al  chiaro  nome 

Tutta  Vukan  comprese 


Digitized  by  Google 


E  IDILLr  43i 
Deirira  e  del  venir  Taka  cagione. 
Fra  le  caiUoae  mani 

Qaella  tenera  man  racchiade  e  stringe  3 

Sconciamente  sorrìde  ^  e  della  Dm 

L'irate  voci  e  gli  sdegnosi  affetti 

Interrompe  nel  mezio  in  questi  detti  r 
Placa 9  placa  lo  sdegno, 

Venere  bella ,  e  rasserena  i  lumi  ^ 

Che  non  pensano  i  Numi 

Dell'  alta  stii-pe  a  ritardare  il  frutto 

Contro  il  voler  delT  immutabil  Fato  ^ 

Che  troppo  a  loro  è  grato 

Del  garzon  generoso 

Propagar  nella  prole 

L' indole  eccelsa  ,  il  glorioso  nome. 

Il  so  ben  io ,  che  da  tant'anni  e  tanti 

Per  ornar  deUa  Gloria  # 

Il  tempio  luminoso 

Stanco  la  destra,  e  Farte 

De'  suoi  grand'  avi  a'  simulacri  intomo. 
Vedi  colui  chCf  adomo 

Di  bdiicoso  acciaio  il  petto  e  1  orine , 

Spira  da  quel  metallo,  ano(vchè  finto , 

Un  non  so  che  di  maestoso  e  grande? 

Quegli  è  Tommaso,  al  cui  possente  braccio j 

Al  cui  senno,  alla  fede 

Ferdinando  il  suo  Rege 

E  la  forza  e  V  onore 

DelFarroi  sue  tutta  commette  e  crede. 
Vedi  r  altro  che  sembra 

Di  polve  e  di  sudor  bagnato  e  tioto, 

E  par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  sanguinoso  acciaie? 

Ciamb^tista  è  colui  ^ 


/ 
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Che  I  Mgtnfando  ardito 
Del  Qmmo  Carlo  le  Mó  ìoMgM, 
Fc^nel  marmi  cimeolo 
Impallidir  la  iÌPiMite 
Al  duro  Bdgi  e  alTAfticno  kifiib. 
Qoeili.  che  in  «n  à  Melim 
E  placido  e  aererò, 
E  col  dito  aul  kUro 

P!ir  die  impooga  ad  aleon  iBenio  •  paoe^ 

Questi  è  colili  che  seppe 

Del  popolo  commosso 

Gli  empiti  incerti  ed  i  confusi  aflelti 

Col  senno  e  col  valore 

Air  ossequio  rìdur  del  suo  Signore. 

E  se  veder  poi  brami 

L'  eccelso  giovanetto , 

Per  cui  tantMra  entro  il  tuo  seu  s^  accende 
Volgiti  a  destra  e  mira 

immago  sua  sol  terminata  in  parte. 
Oh  quanto  intomo  a  lei     opra  mi  resta  I 
Quella  che -a  luì  vidoo 

Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse^ 

Vittoria  ella  è,  che  dell  illustre  aangne 

De  Caiaocioli  Eroi  colme  ha  le  vaie, 

£  nel  materno  seno 

Foro  i  spirti  reali 

Prime  de*  suoi  respiri  aore  Titall. 

Veicoli  che  dolce  nodo 

Accoppiaron  gli  Dei  « 

Amore  e  mamtà  sol  volto  a  lei* 

Questa  al  garzon  gentile 

Fortunata  compagna  il  Gel  concede. 

Faran  d^  amore  e  fede 

Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  cori; 
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.E  degli  antichi  onori 
La  prole  lor ,  rassomigliando  agli  aTÌ| 
Riempirà  le  sue  paterne  sponde. 
Benigno  il  Ciel  risponde 
Di  Partenope  al  ?od^  e  i  Niuni  stessi 
Affrettai!  deflosi 

Il  felice  imeneo.  Che  se  pur  dianzi 

Pallade  i  dardi  tuoi  torse  dal  petto 

Dell'alto  giovanetto  ^ 

Fu  perchè  d'altro  strale 

Pià  puro  •  più  lucente 

Attende  la  ferita  ^  e  non  da  qadlo 

Onde  0^  umano  cor  per  te  s*  impiaga. 

Ecco  là  di  mia  mano 

(Cd  accennò  col  dito 

Ove  un  rotto  macigno 

A  due  quadrella  aurate  era  sostegno  ) 

armi  già  pronte  :  io  le  cemposi  ^  e  furo 
Meco  compagni  ali'  opra 
Il  Piacere ,  la  Fè ,  V  Gnor ,  la  Pace. 
Quando  il  fanciullo  audace 

La  saetta  ravvisa  e  i  detti  intende  ^  ' 

Più  da  lui  non  attende  ) 

Ma  rapido  e  veloce 

Ij  armi  rapisce ,  e  al  genitor  s'invola  : 

Indi  ratto  sen  vola 

Su  le  vinose  fidde 

Del  fertile  Vesevo .  e'I  doppio  strale 
Di  Giambatista  e  ai  Vittoria  in  seno 
Sensa  contesa  a  riposar  ne  viene. 
Se  fa  cara  la  piaea, 
Se  fu  dolce  il  velen  de'*dardi  snoi^^ 
Bella  coppia  gentil  |  di^lo  yoL 
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Scese  allor  dalle  sfere 

I  ciliari  a  celebrare  alti  sponsali 
Urania  e  di  Lieo  V  acceso  figlio  | 

D^amaraco  odorato  adomo  il  crine. 
Venere  ancor  dagf  importaoi  amplessi 

Dell*  ispido  marito . 

Quanto  più  può  vaoce  ^ 

Si  svihippa  e  si  scioglie  ^  y 

E  la  gran  pompa  ad  ouorar  ne  viene. 

Della  variata  zona 

I  suoi  fianchi  dìscingCi 

E  i  fortiHiati  sposi 

Con  soavi  ritorte  annoda  e  stringe. 
Per  ornar  si  bel  giorno 

Si  scorda  ed  abbandona 

Libctro  ed  Aganippe 

Coir  Aonie  sorelle  il  biondo  Dio^ 

E  fra  quelle  divide 

De^  festivi  apparati  il  peso  e  F  opra. 
Una  nel  cavo  bosso 

Spingendo  or  a<ipro  ed  or  soave  il  fiato 

Sui  rc^golati  fi>ri 

Delle  tremule  dita  il  moto  alterna^ 

Ed  or  tarda  «  or  veloce 

Uscir  ne  fii  P  armoniosa  voce. 

V  altra  d' eburnea  cetra 

Con  pettine  sonoro 

Scorre  le  fila ,  e  raddolcisce  i  cori. 

Questa ,  di  lieve  socco  ornala  il  piede  , 

Come  scaltra  e  prudente 

I  coslutni  imitando  e  i  detti  altrui  ^ 

Neir  limilo  favella 

Kasroiido  ancor  di  sua  virtude  un  raggio  , 

CU'  è  spettacolo  al  volgo  e  scuolii  al  saggio. 
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Quella,  d'alto  coturno 

Traendo  il  peso  in  •  maestosa  scena  y 

Raopresenta  e  dipinge 

Sol  gloriose  imprese,  ennci  amori ^ 

E  da  fidiaci  oggetti 

Desta  Bell'  altrui  cor  veraci  afietti. 
E  i  dotti  vati  intanto 

Fanno  dolce  sonar  su'  labbri  loro 

Di  Giambatista  e  di  Vittoria  il  nome 

Con  si  leggiadro  stile  y 

Che  men  soave  canta  | 

Allor  che  si  querela 

Del  suo  fato  maligno^ 

Sui  confuso  Meandro  il  bianco  cigno. 
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Scritto  io  NapoU  dull'Aiitore  nella  prìiiMi  ira  ^jb»^ 
▼edtb,  mocemcme  delle  iiotiede|||iEasell8Blisa« 
Signori  don  Francesco  Gastahi  ob'  Duchi  di  Lau« 
remano,  e  di  donna  Giovanna  SàUHmnaoKO  dei 
Principi  di  Bifi|mBO,  l' aaiio  172). 


vasto  grembo  alla  Tirrena  Dori 
La  yerde  nuda  un  nobil  monte  atende , 
HoDte  che ,  da'  felici  abitatori 
Fugando  ogni  di^or  ^  nome  ne  prende: 
Questo  al  duro  cultor  de^suoi  sudori 
Sempre  larga  mercè  promette  e  rende  ^  ' 
E  nel  cavato  sena  offre  sul  piano 
G>modo  varco  al  passeggier  Cornano. 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gii  avana  del  Cantore  altero , 
IK  cui  superba  va  T  ombra  d!A,iigoslO| 
Forse  non  men  che  del  Romano  Impero; 
Da  cui ,  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar,  s'udì  primiero) 
Poi  del  Troiano  in  più  sonori  carmi 
La  fuga ,  la  pietà ,  gli  errori  e  1'  armi. 

Frondoso  allor  die  V  infeconde  cime 

Da  folgore  e  da  verno  ha  sempre  illese  ^ 
Soi  ge  d'  appresso  al  tumulo  suolime  , 
E  gli  è  deir  ombre  sue  largo  e  cortese. 
Scritto ,  che  molto  in  poche  note  esprime^ 
Deir  urna  a  piè  sagno  scarpai  distese | 
Perchè  il  curioso  pellegrìn  scoprisse 
Ov'ei  nacque^  onde  venne  e  ci&  che  scrisse; 
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Mentre  soletto  m  di  del  colle  aprico 
aure  soavi  a  respirare  io  tomo  ^ 
£  discacciato  ogni  peosier  nemico  ^ 
Stanco  lo  sguaino  alla  gran  tomba  intorno  p 
S'apre  (  minbil  vista  I  )  il  sasso  antico , 
E  accoglie  in  sen  dopo  tsnt'anni  il  giorno; 
S*  apre  (  chi  U  crederabbe  ?  )  ^  e  inaspettata 
HToffire  del  gran  Ganlor  FonuMTa  onorata. 

Ih  un  candido  manto  era  ravvolto  j 
Che  del  piè  gli  cadea  sopra  ii  confine; 
Severo  il  ciglio  avea ,  pallido  il  volto  , 
Crespa  la  fronte  e  coronato  il  crine. 
Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  latine  ; 
Dali^ altro,  in  segno  del  suo  vario  stile | 
eroica  tromba  e  la  sampogna  uDule. 

Meraviglia  e  timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  1'  alma  smarrita  : 
Una  a  mirar  si  venerato  oggetto , 
U  altro  a  fuggir  da  tanto  orror  m^  invita. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto; 
Ma  volgo  a  lui  la  fiKsda  smgottita, 
Talché  chiaro  ne^moti  appar  di  Cuoce 
E  la  mia  meravi^a  e  U  mio  timore. 

Tal  di  fero  leon  picciolo  figlio 
Dubbioso  sia  negli  AflUcani  fidi , 
S'avvien  die^l  genitor  vegga  in  periglio 
Ferito  in  mezzo  a^cacdator  Numidi: 
Non  sa  s(i  corra  a  insanguinar  1'  artiglio  ^ 
Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  affidi. 

^  Da  timor ,  da  pietade  intanto  oppresso  ^ 
Non  salva  il  genitor  ^  perde  sè  stesso. 
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Dove  ,  dove  ,  gridò  ,  volgi  le  piante , 

Quel  saggio  allor  che  il  mio  timor  comprese  3 

E  parlò  con  si  placido  sembiante  , 

Che  1  perduto  valor  tutto  mi  rese. 

Non  son  io  quel  che  tante  volte  e  taate 

Di  generoso  ardir  Palma  ti  accese? 

Forse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 

La  rozsezza  natia  tolsero  in  parte  I 

Perchè  fuggi  da  me?  Alea  timoroso 
Odimi  y  e  rassicura  i  sensi  tuoi 
Dal  felice  soggiorno^  ov'io  riposo, 

y  L'ève  ca^on  noo  mi  conduce  «a  yoL 
Vedrete  m  questo  giorno  avventuroso 
L^alme  accoppiar  di  due  subtind  Eroi| 
Alme  di  cui  pììj  belle  il  Sol  non  ndra 
Ovunque  il  carro  suo  ravvolge  e  ginK 

Fhincesco  è  Pun  che,  non  adulto  ancora ^ 
Del  bellicoso  Db  si  fe*  seguacè  : 
Fra  r  anni  e  V  ire  avvezzò  il  petto ,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'  arnorosa  face  : 
L'altra  è  Giovanna,  a  cui  le  gote  infiora 
DpI  primo  aprii  la  porpora  vivace  , 
Nel  cui  volto  gentil ,  conie  in  lor  trono  ^ 
Amore  e  maestà  congiunti  sono. 

Il  chiaro  suon  dell'  imeneo  felice 

Non  sol  del  mondo  in  ogni  parte  arrivai 
Ma  fin  là  ,  dove  a'  vivi  andar  non  lice  ^ 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 
Oh  qiial  gloria  ,  oh  qua!  frutto  a  voi  predice 
Ogni  alma  là  della  sua  spoglia  priva. 
Chiamando  ognuna  la  sua  stella  ingrata  | 
Che  a  ^  bella  stagion  non  Fha  eeibatal 
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Tornar  di  ntiovo  in  questo  dì  sospira 
antico  a  rìvestìr  sembiante  umana 
Qnaloncpe  già  su  la  canora  lira»- 
Morchè  visse ,  esercitò  la  mano. 
Con  quanta  invidia  il  vostro  bto  ammira 
L^Àscreo ,  Tlkmaro  cigno  ed  il  Tebano , 
E  quel  che  già  con  mille  versi  e  roiUe 
Fece  nota  fra  voi  Tira  d'Achille! 
Ah  fosse  ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  Y  alme  al  suol  natio , 
Pria  la  memoria  de^  passati  afìanni 
Deposta  all'  acque  del  profondo  obblio  ! 
Potrei ,  spiegando  a  più  gran  volo  i  vanni  ^ 
Di  sì  nobil  soggetto  ornarmi  anch'  io  ; 
Ma  giacché  in  van  sì  bel  desire  ho  in  seno^ 
Vengo  a  destar  le  vostre  Muse  almeno. 
Attenda  almen  de'  fortunati  amanti 
La  vostra  Musa  a  celebrar  gli  ardori. 
Canti  di  lor  Teccelsa  stirpe,  e  canti 
Gli  antichi  pregi  ed  i  novelli  onori. 
Rammenti  pria  de' lor  grandmavi  i  vanti; 

I  triregni,  le  clamidi  e  gli  allori; 
Poi  ddle  due  belPafme  innamorate 
n  valor  y  la  bellesza  e  Fonestate» 

Dica  di  lui  le  gloriose  imprese , 

II  magnanimo  spirto ,  il  cor  guerriero  ^ 
Onde  sì  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  l' Italico  cielo  e  per  l' Ibero  , 

I  cimenti ,  gli  assalii  e  le  difese  , 

II  volto ,  il  ciglio  or  mansueto ,  or  fiero  ^ 
L'  anima  grande  clic  procura  e  gode 
Più  mehUr  clic  conseguir  la  lode. 
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Si  atndii  in  carte  ad  eternar  di  (juella 
Che  al  gran  talamo  serba  il  Cielo  anuGO  ^ 
n  «en  y  la  fioancia ,  Pana  e  P  altra  aldb, 
GP innocenti  costumi^  ìi  cor  pudico: 
Nani  quanta  a^accretca  ombra  novella  . 
Per  à  florido  ramo  d  tronco  antico } 
Ramo  da  cui  la  pianta  al  Ciel  diletta 
Eccelsi  frutti  in  sua  stagione  aspetta  : 

Nè  spera  in  van.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a  ricondurvi  il  sole, 
In  cui  scherzare  alla  gran  donna  iutomo 
Bella  vedrete  e  numerosa  prole } 
Del  cui  valor ,  delle  cui  gesta  adomo 
Il  Sebeto  gentil ,  più  che  non  suole , 
Tumido  fra  le  sponde  illustri  e  chiare 
Di  gloria  andrà  •  se  non  di  flutti ,  al  mare 

La  tromba  mìa,  clie  neghitton  giace. 
Prestarvi  a  tà  grand' uopo  ogp^  correi. 
Quella  ch^  altro  cantar  non  è  capace 
Che  nomi  d'  Eroine  e  Semidei. 
Ma  cbi  aaria  fra  voi  cotanto  audace  y 
Che  ardisse  i  labbri  awidnare  a  leiT 
Solo  a  me  trar  da  quella  il  suon  fii  dato  j 
Roco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato. 

Coà  li  dava  orribile  si  yrUe 
Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto  ^ 
Finche  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e  di  Eriraanto; 
Ma  poiché  (  colpa  delle  stelle  infide  ) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  ammanto  ^ 
Quella  ,  che  sì  terribile  parea , 
Bestò  vii  peso  alla  pendice  Etea. 
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Mentre  a  lai  Toei  io  riempir  mi  sento 

orrore  insieme  e  di  diletto  il  seno  ^ 
E  dubbio  fra  la  tema  e  V  ardimento 
Non  temo  affatto  ,  e  non  ardisco  appieno 
Mugghiò  dair  antro  un  improvviso  vento | 
Tuonò  Giove  a  sinistra  a  ciel  sereno, 
Tremò  V  alloro  dalle  cime  al  basso  , 
Disparve  V  ombra ,  e  si  racchiuse  il  sassa 


TETI  E  PELEO 


Idillio  Epitalamico  scrìtto  dall'  Autore  l'anno  1766 
d'ordine  dall*  Iigperalriot  Regina  ^  aUomo  aMt 
frHrittifflift  ttOKse  delle  Aitene  Beali  di  Maexa 
Cbistisa,  Arciduchessa  d  Austria  ,  e  del  Principe 
Almikto  di  òtMoauLt  Duchi  di  Teicheii. 


Ss     Erato  la  lira 

Sensi     amor  lu^  inspira  ; 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abbandono  ^ 

Melpomene,  perdono.  A  te,  lo  sai, 

Tatti  donai  fin  ora 

Sin  dalla  prima  aurora  i  giorni  miei} 

Bla  i  reali  imenei, 

C3ie,  in  ris])ettoso  velo 

Oggi  FBTTolti ,  a  celd[>rar  aflBrettO| 

Non  soffrono  T  aspetto 

Di  procellose  core^ 

Di  lagrime ,  d^  affanni  e  di  sventure. 

Deh  tu ,  da  lungi  almeno  , 

Assisti  il  tuo  feJel  :  son  troppo  avvezzi 

Fra  i  lampi  del  tuo  ciglio 

A  infiammarsi      ardire  i  miei  pensieri 

Ah  de^  tuoi  sguardi  alteri 

Se  m'  involi  T  aiuto  , 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  son  perduto. 

Presso  alla  chiara  foce 

Dei  fecondo  Penco,  che  adoma  a  gara 
^  i  aelBri  cultori 
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D'  erbe  sempre  e  di  fiori 

Del  Tessalo  lerren  1'  etemo  aprile  j 

Dall'  atterrar  le  belve 

Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco 

Posava  il  molle  fianco  ;  e  al  mormorio 

Del  fiume  che  con  V  onde 

Del  mar  le  aue  confonde; 

E  al  vaneggiar  y  che  alletta , 

D' una  soave  auretta }  e  ali'  omhra  «n*f^ 

D'wi  ospitale  alloro 

n  giovane  Peleo  prendea  ristoro. 
Solitario  ei  non  era. 

Benché  la  folta  schiera 

De' fidi  suoi  seguaci 

Rispettasse  lontana  il  suo  riposo: 

Che  Amore  insidioso, 

Cercando  il  destro  istante 

Di  far  quelP  alma  amante ,  e  vendicarsi 

Del  suo  Nume  sprezzato , 

Lo  segue  occulto ,  e  gli  sta  sempre  a  lato. 

Miil  tollera  il  superbo 

Che  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  all'  ire 

Gli  ozi  posponga  e  le  amorose  paci  y 

Che  clagl'  impeti  audaci 

Spinto  del  regio  cor ,  con  V  eUno  in  finonte 

Ora  a  sfidar  s'  esponga 

De' Centauri  i  furori , 

Corra  or  sul  Fasi  a  meritarsi  allori. 

E  fremea  vergognoso 

Che  altri  potesse  dir  che  non  avesse 

Fra  tante  belle  e  tante 

Tutto  il  regno  d*  Amore 

Beltà,  bastante  ad  annodar  quel  core. 
Quando  su  la  vicina 
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TranqinBa  onda  marina  ecco  da  lon^ 
Vaga  schiera  e  fissCiva, 

Ecco  vede  apparir.  Scorrea  rìdente 
Deir  impero  materno  i  salsi  umori 
Per  diporto  in  qìiel  di  Telide  beila  ^ 
Della  divina  Dori  eccelsa  iìgha. 
Di  lucida  conciirglia 

Sedeva  in  grembo .  e  del  biforme  armento 

Due  squamosi  corsieri 

Regolato  da  lei  niordeano  il  freno. 

Dagli  omeri  e  dal  seno 

Sino  al  piè  le  sceudea  ceruleo  ammanto: 

Tra  i  fior^  che  il  primo  vanto 

Son  delle  ondose  valli  ^ 

Fra  le  perle  e  i  coralli 

Del  crìn  parte  è  racoollo: 

Inanellato  e  sciolto 

Parte  s^  increspa;  e  Y  annodato  in  frooto 
Cadente  Tel ,  che  delle  neri  alpine 
Col  bel  candor  gareggia  ^ 
ii  solleva  nel  corso  e  a  tergo  ondeggia. 
Sul  liquido  elemento 
Fra  cento  Ninfe  e  cento 
Tal  ne  venia  la  bella  Divaj  e  tutto. 
Mentre  ella  viene ,  il  Nume  suo  risente! 
Si  fa  Paria  ridente,  il  ciel  sfavilla 
D' insolito  splendore  :  il  mare  iste5so  ^ 
Glie  di  tanta  bellezza  esulta  adorno, 
Rotto  susurra  ,  e  le  biancheggia  intorno* 
Bello  è  il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
Gli  allegri  scherzL  I  docili  delfini 
Quelle  addestrano  al  morso  ; 
QoMte  afidansi  al  corso:  i  fiori  invola 
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Dna  afla  sua  compagna:  una  alTainìcai 
Ad  altro  oggetto  intenta^ 
Spruzza  d'onda  improwiaa  il  volto^  il  aeno: 
Tutte  cantali  scherzando  , 

Tutte  sclierzan  caritando 

In  concorde  armonia.  Fa  il  suon  lontano 

Deile  buccine  torte 
Da'  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  ]  e  intanto 
A  quel  suono  ;  a  quel  canto 
Dagli  antri  e  dalle  sponde 

ascosa  imitatrice  Eco  risponde. 
Ai  tumulti  festivi  y 

Che  già  presso  alle  arene  a  Teti  intorno 
Fan  più  Paria  suonar^  Peleo  si  volse: 
La  \ide;  istupidì  La  vide  Amore  ^ 
Ed  esclamò  contento: 
Ecco  del  mio  trionfo^  eooo  il  momento^ 
Né  1  disse  in  van^  ma  in  fretta 
Elegge  aurea  saetta; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio}  e  quindi^  acceso 

Della  (ianmia  immortale 

D'uno  sguardo  di  lei;  scoccò  lo  strale. 
Alla  vista  gradita , 

Alla  dolce  ferita 

Chi  può  dir  qual  divenne 

U  sorpreso  Peleo  !  Si  sente  io  petto 

Meraviglia  ,  rispetto , 

Tenerezza  ,  desio ,  timore  e  speme , 

Tutti  confusi  insieme  ^  e  tutti  esprime 

Nel  medesimo  istante 

Negli  atti)  negli  sguardi  e  nel  sembiante« 
JSon  so  nel  gran  momento 

Qttti  fosser  gl*  improwin 
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Neir  alma  della  Dea  moti  prìmim  : 

Ma  il  freQ  de'  suoi  pensieii 

Se  in  man  cTAmore  al  par  di  lui  non  laasa^ 

So  che  in  atto  cortese  il  guarda  e  passa. 

Alla  materna  reggia  in  grembo  alT  onde 

Pensosa  ella  ritorna:  egli  col  guardo. 

Fin  che  può ,  V  accompagna  3  e  par  che  voglia 

Per  le  contese  strade 

Mover  del  mare  a  seguitarla  il  piede. 

Alla  reui  sua  sede 

Al  fin  si  volge  a  tardo  passo  5  e  chiuso 

In  solitaria  cella 

S' invola  agli  occhi  altrui  ;  " 

Ma  le  cure  dC  amor  restau  con  luL 
Il  pargoletto  A  rei  ero  , 

Ehhro  intanto  di  gloria,  e  impaziente 

Di  pubblicar  le  sué  vittorie^  a  volo 
f  Verso  r  astro  materno 
j  Per  dirle  a  Giterea  s^  affretta }  e  a  quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i  suoi  vanti 
Da  lungi  appena  egli  la  scopre  ^  e  grida 
Da  lungi  ancor:  Madre,  ah  di  mirti  e  rose. 
Betta  madre }  ah  mi  cingi:  e  al  collo  intanto 
Delle  tenere  braccia 
Le  fii  catena  :  in  mi^e  baci  e  miBe 
n  suo  piacer  diffonde; 
Co^  baci  il  dir  confonde  :  un  solo  istante 
Loco  non  serba:  a  vaneggiarle  intorno 
Spesso  si  scosta  ;  e  a  ribaciarle  spesso 
Or  la  mano  ,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 
Bivolta  in  dolce  errore 
Qual  ape  in  sul  mattin  di  fiore  in  fiore. 
Da  quel  tronco  parlar,  da  quei  confusi 
impeti  di  piacer  Venere  il  vero 
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Mal  distìnguer  poteva,  e  impanenle 
Gomiociava  a  sdegnarsi ,  allor  che  un  vivo 
Nuoto  splendor  lo  sdegno  suo  sospese; 
Splendore  )  onde  k  steua 
Della  madre  d*  Amor  parve  più  bella. 
Sovra  lucida  nube 

La  germana  di  Giove , 

Della  terra  e  del  cìel  V  antica  figlia  , 

Tomi  venia.  Le  signorrgj^ia  in  viso 

Maestosa  bellezza  :  in  bianca  è  avvolta 

E  luminosa  spoglia 

Fin  del  pie  sul  confine: 

Ha  in  man  lo  scettro,  ba  coronato  il  enne» 

Questa  è  la  Dea  da  cui 

Già  Pirra  un  dì  del  desolato  apprese 

Sommerso  mondo  a  riparare  i  damiL 

Della  ragion,  del  giusto 

Questa  è  la  Dea  custode.  A  ki  presente 

£  quanto  avvenne^  e  nel  recesso  oscuro 

Del  nascosto  destìn  vede  il  futura 

Di  lei  fin  dalle  fiuce 

Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e  compagna.  Un  sol  disegno 

Senza  kà  non  matura  ; 

E  negli  avversi  e  ne*  felici  eventi  j 

Fi  a  le  gioie  e  i  perigli , 
Tutti  con  lei  divide  i  suoi  coosigli. 
Ad  inchinarsi  al  Nume 

Temuto  in  terra  e  venerato  in  cielo 

Moveano  il  pie  la  genitrice  e  il  figlio  ; 

Ma  lor  Temi  prevenne ,  e  ,  meco  a  Doli  , 

Affrettatevi ,  disse  :  oggi  Imeneo 

Di  Teli  e  di  Peleo 

U  nodo  atrìngerii }  nodo  cbe  io  cielo 
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Già  da  secoli  innaiizi 
.  Si  decretò.  Ta  de'  decreti  eterni 
Ignaro  eseciitiMi  Amor,  Tibraatì 
Lo  strai  felice:  e  tanto  onor  ti  baali» 
Non  più  dimora:  |d  talamo  reale 
Condur  la  aposa  è  nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  son  le  afere:  andiamo»  Al  cenno 

Oocnpa  Gterea  di'  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede; 

Amor  spiega  le  penne  e  lor  precede, 

0>n  fra  stella  e  stella 

Scorre  la  nube ,  e  verso  il  mar  declina. 
Giunta  dove  confina 

Con  r  onda  il  ciel  j  questa  nel  sen  diviso 

Le  Dive  accoglie  :  e  P  inquieto  Arderò  ^ 

Che  in  pace  alcun  non  lassa  ^ 

Va  turbando  ,  ove  passa 

Per  quei  soggiorni  algosi  y 

Ai  muti  abitatori  i  lor  riposL 

Della  sua  reggia  augusta 

Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 

Dori  y  che  gli  atteodea.  Lo  stuol  dell'  altre 

Marine  Dee  tntlo  era  seco  ;  e  solo 

Tetide  non  Irovossà  in  quello  stuoia. 

Gterea  ne  richiede: 

Yolan  le  Ninfe  ad  affrettarla:  alcuna 

Bìnyenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 

Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 
Un  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  Donzella  immorlal  posar  Peleo 
Su  la  Tessala  sponda  a  un  lauro  appresso  j 
E  sempre  in  mente  impres&o 
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Portò      queir  istanle 

Quel  lauro  y  quella  sponda  e  qud  aembìante. 
Ella,  che  non  ìnteade 

A  quai  dolci  legami 

Kha  destinata  il  Giel^  se  stessa  annuirà: 

Non-sa  perchè  s^  aggira 

CoA  sok  e  pensosa^  e  che  T  invoglia 

Dalle  compagne  a  separarsi  tanto. 

Vuol  sedursi  col  canto:  ai  voli  osati 

Spinge  la  Toce,  e  poi 

L  arresta  in  mezzo  ali^  intrapreso  impegno. 

U  armonioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man)  ma  lascia 

Presto  immobili  e  muti 

Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori. 

Ai  pennelli^  ai  colori 

Ricorre  al  fìne  ;  e  d^  un  cristallo  amico 
^  Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 
'  Intraprende  a  formar.  Fu  questa  sola 

L£  non  senza  de'  Fati  alto  disegno  ) 
'  opra  in  cui  si  ferm^  L' opra  a  tal  segna 
Ginuta  era  già,  che  contendea  col  vero; 
Quando  Amor  la  rinvenne,  e  alF  altre  £H?e 
Tacito  la  scoperse  Ei^  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a  suo  prò,  cheto  e  leggiero 
A  lei  s^ appressa:  a  lei 
La  bella  munago  inaspettato  inyoia: 
E.  librato  sn  F  ali , 

Addìo,  Teti,  le  dice:  io  parto,  e  reco 

Al  tuo  sposo  Peleo  pegno  sì  caro. 

Ai  furio,  ai  detti 7  al  comparirle  intorno 

Le  tre  Dive  improvvise 

Teti  arrossi  sorpresa ,  Amor  ne  rise» 

Ne  rise  Amore:  e  come 
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Suol  da  nube  che  s'  apre  1 
Uscir  del  Sul  rapido  un  raggio  ,  e  come 
Parte  e  giunge  un  pensier  ,  vola  e  si  trova 
Su  le  Tessale  arine.  Attorno  intanto 
Alla  lieta  e  confusa 
Novella  sposa ,  a  dolce  cura  intese  , 

ornan  le  Dive  a  prova.  A  lei  compone 
Questa  il  vel  ^  quella  il  manto  ]  auree  maniglie 
Una  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avTolge 
Prezioso  monil  L' iatessa  Dori 
Co"  più  rari  tesori ,  onde  aon  chiara 
L*  Indiche  rupi  e  V  Eritree  maremme ^ 
Di  propria  man  la  scintillarne  il  crine: 
Né  si  presto  al  suo  fine 
La  bell'opra  giungea^  ma  già  i  celesti 
Geni!  mìmstrì  aveanó  al  gran  tragitto 
Tutto  epprestato:  il  radunato  slado 
Già  degli  Dei  maggiori 
La  partenza  alTrettava^  onde  a  gran  pena 
Dair  amorosa  gara , 

.  Cije  pregio  aggiunge  alla  beltà  con  l'arte^ 
Si  stacca  al  fin  V  inclita  schiera  e  parte. 

Ozioso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  stato 
Il  precursore  alato.  Ecco  di  Teti 
(  Dice  giunto  a  Peleo  )  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  verrà.  Con  tal  novella  ^ 
Con  dono  tale  air  inquieto,  al  vivo 
Ardor  ,  che  già  lo  ttragge , 
Gli.  agnunge  in  aen  novelle  fiamme  e  fiigg^ 

Dal  nuvoloso  Olimpo, 
Del  PeKo  ombrosQ ,  e  £  Leriesa  e  Findo 
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Le  contrade  trascorre.  Elccita  e  chiaiiia 
.  Tutte  ai  grandi  im,eiiei 
Le  agresti  DeUh.  Corrono  a  fichiere  , 
I  Funai,  gli  Egipani, 
I  Satiri,  i  Silvani:  il  cria  stiUanti  , 
Le  Naiadi  air  invito 

Sorgon  da^  fonti  lor  :  gli  alpestri  alberghi 
Lasciar!  le  Oreadi  ;  e  le  natie  cortecce 
Le  Dnadi  e  le  Napee.  Tutto  respira , 
Tutto  gioia  ed  aiqor;  tutto  rìsuooa 

appianai  e  voti}  e  fra  il  ronor  di  qaeafa 
Allegrezza  festifi 
Seoteai  replicar:  La  Sposa  arrim 

Venne  :  e  cpiai  fur-  de'  fortunati  Amanti 
L'  alme ,  i  cori ,  i  sembianti 
Al  nuovo  incontro  ;  ove  il  mio  stil  credessi 
Abile  a  riferir  come  conviensi , 
Temerario  sarei  :  chi  amò  lo  peosi^ 

Ognun  la  Coppia  eletta 
Ad  ammirar     affretta  « 

affretta  ad  onorar.  L'un  T altro  preme: 
Questo  a  quello  gli  addita;  in  lui  chi  Irofa 
Marte  ed  Amor;  chi  riconosce  in  lei 
Pallade  e  Giterea.  Mentre  di  tante , 
Benché  sommesse  e  rispettose  roti 
Formasi  il  suoni  che  a'  ode 
Se  agitate  dal  vento  in  yasta  selva 
Romoreg|pan  le  foglie;  ecco  dall'alto. 
Da  insofito  baien  precorso ,  im  tuono 
A  sinistra  rimbomba,  fl  dd  diviso 
Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  sfereij 
E  per  P  aria ,  che  intomo 
Di  nuovi  raggi  a  quel  fulgor  s'accende^ 
li  Re  de'iSuxm  in  maestà  disceude* 
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Muto  ogni  labbro  \  immoti 
Restan  su  Tali  i  venti,  e  cheto  ogni  onda.. 
Non  si  scuole  una  fronda , 
Non  'si  ascolta  un  respiro  ;  e  in  meno  a  quei 
Silenzio  universa! ,  ne^  fidi  Amanti  | 
Che  in  ciel  le  kici  han  fìsse  j 
Giove  il  guardo  fennò|  sorrise  e  disse: 
Giunse  il  gran  di  segnato 
Ne'Tohimi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 
Due  celesti  sorgenti 
Confonderan  le  insieme 
Già  confine  altre  volle  onde  immortalL 
Ed  a  sé  stesse  egoaK 
Sempre  a  prò  scorreranno 
Della  presente  e  delle  età  future 
Benefiche,  tranquille,  illustri  e  pure. 
/  Stringi  il  nodo  felice; 

È  già  tempo ,  Imeneo.  L'  Amor ,  la  Fede  , 
La  Concordia ,  il  Piacer  rmdano  a  gara 
Fra  lieti  oggetti  i  giorni  lor  ridenti. 
Tu  ,  de'  prosperi  eventi 
Dispensatrice  Dea ,  veeiia^  ma  priva 
Delle  incostanze  tue ,  ìor  aempre  accanloi» 
E  tu,  Venere,  intanto 
Di  feconde  sdntiUe 

Spaiji  il  tolamo  augusto|  e  Bieca  Adhilki 
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POLLO ,  tu ,  che  di  Peneo  su  '1  margine 
Ardesti  ancor  d'  una  terrena  vergine , 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  arbore^ 
£  fu  soggetto  dei  tuo  canto  flebile , 
Or  desta  in  me  coir  armonia  medeóma^ 
Che  .scorse  allor  per  la  dorata  cetera , 
Poter  divino,  oiìde  a  cantar  sia  valido 
La  vaga  %lia  del  Fenicio  Agenore, 
La  bella  Europa ,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'etere 
Gm  piè  bovino  il  verde  suolo  a  premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime , 
Umide  il  crine  e  il  volto ,  o  vaghe  Naiadi; 
Lasciate  ì  duri  monti ,  alpestri  Oreadi , 
E  voi  le  selve,  o  boscherecce  Driadi; 
Tutte  venite  ad  ascoltarmi ,  e  vadano 
Sol  da  noi  lungi  gF  insolenti  Satiri  ,  ^ 
Perchè  non  vo'  che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiam  però  che  gli  altri  Dei  non  odano: 
Che  se  le  vostre  voci  a  Giove  giungono  ^ 
£i  negherà  che  il  suo  figliuolo  ApoUine 
Aiuto  presti  all'impotente  spirito- 
Perch'ei  non  vuol  che  i  furti  suoi  si  cantino. 
Era  d'  Europa  «peli'  età  più  florida . 
Che  scorre  di  tre  bistri  appena  il  tenninei 
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Grata  negli  atti  e  nel  parlar  piacevole. 
Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  lucide 
De' suoi  dorati  crini  altri  s' annodano  ^ 
Altri  cadendo  poi  dìsciolti  c  liberi  y 
A  guisa  d' onda  nei  cader  a'  increspano  , 
S'innakan  spesso  e  lentamente  tremano 
Al  dolce  assalto  di  lascivo  zeffiro* 
Due  nere  lud^  aowa  cm  s'inarcano 
ìffre.  le  dgMe  ancora  e  sottilisraie , 
Và  lento  moto  e  negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  fona  ed  il  piacer  di  Venera 
Piène  ha  le  guance,  ove  a  vicenda  mracio 
La.  rosa  e  '1  giglio  il  lor  colore  amabue  ^ 
E  dal  naso  gentil  poi  si  dividono. 
Le  labbra  sparse  di  nativa  porpora, 
Che  torrebbero  il  pregio  al  Tiiio  murice^ 
Talor  minuti  e  spessi  denti  scoprono^ 
Clie  senibran  fatti  di  pulito  avorio  ; 
Ma  cosi  ben  disposti  e  con  tal  ordine, 
Cile  non  mancan  fra  loro  e  non  eccedono. 
Tondo  ,  sottile  e  di  alabìistro  lucido 
Bassembra  il  collo  che  davanti  termina 
]Nel  bianco  petto  rilevato  e  mobile  | 
n  qual  s!  mostra  del  color  medesimo 
Gbe  dall'  alto  Apennin  le  nevi  rendono ^ 
Quando  cadendo  il  Sol  dentro  l'Oceano 
GÌ'  incerti  raggi  d'  un  rossor  le.  tingono  ^ 
Che  il  sorercbto  candore  avviva  e  modera* 
Angusta  è  la  cintura  e  larghi  gli  omeri , 
Picciolo  il  jniy  la  man  hingbc^tta  e  tenera; 
E  nel  gqitile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  tnaestade  e  grazia. 
Tal  fu  la  bella  Europa  :  e  oh  quanti  n'  ebbero 
Piagato  il  seno  ;  e  .negli  sguardi  fervidi 
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Mostrare  in  van  V  immenso  ardor  tentarono  1 
Ella  intender  non  cura^  anzi  più  rigida 
Diviene  ognor«  perchè  i  suoi  fati  prosperi 
Al  divino  amator  para  la  serbano. 
Cost  fiiggendo  amor,  la  mente  e  T animo 
PascevaEuropa  di  piacer  pià  semplice. 

Godea  mirar  dei  mar  V  aspetto  vario  , 
Allorché  d'ira  pieni  e  oorea  ed  Africo 

'  Con  eeoal  furia  oppostamente  pugnano  ^ 
E  i  ausi  flutti  fra  di  lor  s'incaliano; 
E  quindi  l'onde  all' incontrar  si  rompono |  • 
E  maneheggiando  sino  al  cido  ascendono} 
I  cavi  scogli  ripercossi  gemono . 
E  la  candida  spuma  addietro  gL'llano. 
Sul  lido  intanto  le  cornaccbie  garrule 
Battono  V  ali ,  e  colle  prida  querule 
Tenlan  vincer  del  mare  il  vasto  strepito. 

E  a'ior  che  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
Uscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito  f 
Traendo  seco  la  triforine  Cinlia  , 
Godea  mirar  neli'  onde  il  lume  tremulo 
Variare  i  moti  al  variar  di  zefBro, 
E  col  ciel  di  chiarezza  il  mar  contendere» 
Ma  quando  poi  tutto  tranquiUo  e  placido 
Nel  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile  y 
E  stanco  il  Sol  di  stare  in  grembo  a  Tetide 
Chiaro  sorcea  dalle  maremme  d' India  « 
Lieta  scenaea  colle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  T arenoso  margine} 
E  qoal  d'Eurota  per  le  ripe  floride ,  , 
O  pur  di  Cinto  sovra  il  giogo  esercita 
Diana  i  balli  fra  le  amiche  Oreadi , 
E  di  bellezza  ogni  altra  Ninfa  supera  j 
•  Tal  fra  T  altre  apparia  la  vaga  giovane. 
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Colle  reti  talor  turbando  andavano 
I  lor  dolci  segreti  a'  pesci  mutoli , 
Che  mentre  a  schiere  c  senza  tema  guizzano  ^ 
L'avida  rete  all'improvviso  incontrano} 
Ond'  altri  tosto  ver  gii  scogli  fugi^ono , 
Ove  han  lor  tane;  altri  veloci  e  trepidi 
Fn  r  algjk  Tenie  per  timor  s' apfNaUano  ; 
Altri  ▼orrìan  fuggir,  ma  sì  V  intrìcaoo 
Gr ingiusti  lacci  e  il  lor  timor,  che  restmo 
Felice  preda  delle  Ninfe  candide. 
Talora  insieme  gian  là  dove  un  cìrcolo 
Forman  gli  scogli .  e  nel  lor  meuo  clundono 
n  mar,  che  per  entrarvi  ha  picdd  adito  3 
E  ijoinci  e  ouindi  colle  iinonti  gemine 
Due  rupi  ardite  contra  il  ciel  r  innalzano  y 
Sotto  du  cui  Tonde  tranquille  tacciono. 
Gli  alberi  poi  y  che  sopra  lor  verdeggiano  ^ 
Cosi  spesso  le  braccia  in  fuori  sporgono  y 
Che  a  Febo  e  all'altrui  vista  il  corso  nieganOj 
E  il  chiuso  mar  di  sacro  orrore  ammantano. 
Vivi  sedili  j  che  giammai  non  tennero 
Di  stanca  nave  a  se  legato  il  canape  y 
Son  sparsi  intorno  :  or  qui  le  Ninie  posano , 
Quando  a  pugnar  le  caste  membra  vengono. 
L'  eccelsa  reggia  del  Signor  l'^enicio 
Sta  sopra  un  colle,  che  nel  prato  termina^ 
D'  erbe  coperto  verdeggianti  e  tenere | 
E  di  soavi  fior  distinto  e  vario. 
Ma  dove  il  piano  al  salso  mar  si  approssima  ^ 
Le  verdi  erbette  ed  i  fioretti  mancano , 
Ed  a  quelli  succede  arena  sterile , 
Su  cui  l'irata  sferza  ì  flutti  stendono. 
Or  quivi  alP  ombra  de*  salubri  platani , 
Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono^ 
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Spesso  vtenui  colle  compagne  tmabili 

Del  sommo  Giove  la  futura  conìage^ 
Dolce  scherzando ,  i  molli  fiori  a  cogliere. 
Giove  dall'alto  gi<^o  inaccessibile 
Volse  del  sommo  Olimpo  un  di  fira  gK  nomini 
L'eterno  agoarilo  che  ci  guida  e  modera. 
La  mira  a  sorte  ^  e  gU  amorosi  slimoli 
Sente  nd  core^  onde  insensato  e  stupido 
In  lei  si  affissa;  e  se  pur  tenta  volgere 
Le  luci  altrove,  esse  veloci  e  libere 
Contra  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 
Sempre  più  desiose:  e  in  brieve  spazio 
Tanto  s' accrebbe  1'  amoroso  incenaio  , 
Che  troppo  a  tollerare  era  difBcile; 
Onde ,  deposto  lo  stridente  fulmine , 
Dal  eie!  discende  involto  in  bianca  nuvola 
Sopra  r  ameno  prato ,  ed  invisibile 
Vede  d'  appresso  la  felice  giovane. 
E  già  scordato  dell'ambrosia  e  nettare. 
Le  prime  cure  il  suo  pensìer  non  muovono  ^ 
Ma  sol  dentro  di  se  discorre  e  medita  y 
Qual  sia  la  strada  più  spedita  e  facile 
Per  ingannar  la  eiovanetta  semplice.  > 
Mirò  chi  colle  alla  marina  scendere 
n  regio  armento  agli  odorati  pascoli , 
Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 
Prende  di  toro  la  fallace  immagine , 
Indi  fra  gh  altri  si  confonde  e  mescola. 
La  bianca  pelle  vincerla  le  candide 
Nevi,  non  presse  ancor  da  alcun  vestigio, 
Si  vcggon  sopra  al  pingue  collo  i  mu.scoh| 
La  pagliolaia  ,  che  dai  mento  agli  omeri 
Larga  si  spiega  e  nel  ginocchio  termina, 
Meutr'  ei  r'^immi^i^     dibatta  ed  agita. 
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Picciolo  è  il  capo  ,  e  son  le  coma  piccole  j 
Ch'ambo  con  egiial  norma  al  fin  s  inciurvanO| 
E  paìon  gemme  Irasparenli  e  lucide , 
Per  man  formate  d'  un  esperto  artefice. 
Placida  è  la  sua  fronte  y  e  V  occhio  è  placidO| 
Iq  coi,  come  in  lor  sede^  ancora  albeiipno 
La  prima  maeslate  e  il  prìmo  imperia 
Le  man^  ministre  del  trisuloo  fulmine  ^ 
In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono. 
Croàuiò,  amori  chi  potrà  mai  raialece 
Al  tao  voler  9  ae  il  regnator  degli  nomini 
Ebbe  per  te  al  atrana  forma  a  prendm? 
A  lento  paaao  va  1*  amante  cnpiao 
Là  dove  in  memo  alle  donzelle.  Tirìe 
Stava  la  prole  del  Fenicio  Agenore. 
Ammira  Europa  il  bel  torel,  ma  timida, 
B?nch*  egli  sia  sì  mansueto  e  facile^ 
Arretra  i  j>assi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  sen  duole,  e  più  modesto  ed  umile 
A  lei  si  mostra ,  oni  ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  bocca  i  fiori  teneri: 
Indi  palpa  più  ardita  il  petto  morbido  ^ 
L' aperta  fronte  e  le  narici  tumide. 
Lieto  è  l'amante,  e  nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  impnmere. 

incurva  a  terra,  e  la  domeua  incanti , 
Coi  non  è  noto  chi  nel  toro  insidiai 
n  dorso  preme  all^amator  lameboo. 
Ei  lento  sorge  ^  e  volge  i  paesi  anbìto 
Al  Hdo  estremo  dove  ronda  mormom» 
^  Ma  le  compagne  della  Tina  vergine , 
Che  a  lei  dappresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suoli  di  canzonette  e  frottole  , 
Come  in  trionfo  la  ior  donna  sieguoao  ^ 
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E  cB  novdi  fior  latta  la  spargono^ 
Ella  ride,  e  sovente  3  toro  stimolai 

I  di  cai  pièy  che  cotà  pigri  appaiono» 
Ndle  prìm'  onde  le  vestigia  imprimono: 
Indi  tanto  nel  mare  ì  passi  stendono , 
Che  al  fin  sotto  di  lor  T arene  mancano: 
Ond'ei  nuotando  più  spedito  ed  agile  ' 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a  Tctide, 
E  col  moto  de'  piedi  li  corso  accelera. 
Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 

Che  alzare  i  piedi  e  le  ginocchia  stringere  ^ 
£  la  Tariata  veste  in  su  raccoghere  : 
Freno  non  ba  con  cui  lo  volga  o  regoli  ^ 
Nò|  se  raveue,  a  ciò  saria  valevole  | 
Che  appena  può  aè  ateisa  al  corno  reggere  « 
■Or  chi  potrà  eenza  laenarsi  e  piangere 
Narrar     Ekaropa  i  dolorosi  gemiti  ^ 
Le  meste  tocì  e  le  cadenti  lagrime 
Ch'avrìan  btta  pietosa  aodie  nna  aeBcel 
Si  volge  al  lido  ^  e  le  compagne  vergini  • 
Tutte  per  nome  appella ,  acciò  Y  Bwtàao,- 
'Piangon  esse  accennando ,  e  le  rìspondotto^ 
Ma  d'aiutarla  alcuna  via  non  trovano. 
Or  mentre  corre  Giove  ardito  e  rapido , 
Dalla  vista  d'Europa  i  lidi  fuggono; 
Onde  s'udio  c^n  questi  accenti  fl'^bili 
La  mesta  donna  il  suo  dolor  diilòadere: 
Ahi!  chi  m'aita  a  volgere 
Al  lido  il  toro  indomito  ? 
Chi  mi  soccorre  /  Ah  barbaro 
Destino I  ah  stelle  perfide! 
Compagne  amabili,  portate  celeri 

II  mesto  annunzio  ai  vecchio  Agenore  | 
Acciò  possa  soooonrere 
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Europa  hgrimevole; 
Se  no,  dofrh  poi  piangere 
fj'ttitiiiia  ma  disgrazia. 
Ila  mentre  piango  e  smanio  ^ 
ÌD  toro  più  s'accelerai 
E  agli  oochi  miei  s'ascondono 

I  cobi  di  Fenicia.  - 

Già  parmi  veder  sorgere 

Fuor  dell'ondoso  Oceano 

Marine  fere  orrìbili , 

Che  il  crudo  dente  immergano 

Neil'  innocenti  viscere. 

Nè  vi  sarà  chi  celebrì 

Al  freddo  mio  cadavere 

Le  dolorose  esequie, 

Nè  chi  d'  unguento  o  balsamo 

Sparga  le  meste  ceneri; 

Ma  a  una  fera  indomita 

II  ventre  abbominevole 
Blì  servirà  di  tumulo. 
Almen  mie  voci  udissero 
Cadmo  9  Fenice  o  Cilice; 
Che  pronti  accorrerebbero  | 
Pria  che  vedermi  giungere 
la  onesta  età  A  Rovine 

A  af  fimeslo  tennine 
Ma  tu,  toro  impladàbila, 
Dove  ti  fii  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia? 
Non  troverai  già  i  teneri 
Ed  odorati  pascoli 
Che  il  corpo  tuo  nutriscano  ^ 
Nè  i  ruscellelti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammorsino. 
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Ahimè ,  die  i  flutti  girano  y 
Le  forze  già  mi  mancaQol 
Torbida  patria  ^ 
Vedova  reggia , 
Misero  Agenore  ^ 
Ahi  madre  infelicissima , 
Soccorao,  aitai — E  i  dolorosi  spiriti 
Per  la  troppa  mestiaia  ai  oonfiuero^ 
Talché  i  moti  e  le  voci  in  un  mancarono^ 
E  neU'onde  cadea}  ma  h  aostennero 
L^omide  figlie  del  marnio  Nereo  ^ 
Che  per  acure  i  anot  lamenti  ooraero. 
PoìcIm  rinvenne,  come  pietra  ìmmobìk 
Parsa  seria,  ma  i  venticelli  e  Taare 
Talor  la  chioma  e  il  sottil  velo  scuotono. 
Come  viola  è  il  volto  esangue  e  pallido  5 
Non  batton  le  palpebre ,  e  gli  occhi  tumidi 
Dal  grave  pianto  stanno  immoli  e  stupidi^ 
E  per  la  tema ,  che  T  afiligge  ed  occupa , 
Con  spesso  e  grave  moto  il  cor  le  palpita. 
Venere  intanto^  che  de^cari  sudditi 
Su  la  bassa  Amatunta  e  Talto  idalio 
Avea  libate  le  amorose  vittime  ^ 
Lieta  sedendo  nella  conca  eterea , 
Col  suo  corso  fendea  le  nubi  e  Taere: 
Mirò  di  Giove  la  fiiUace  immagine;  . 
Il  riconobbe  9  e  P  amorose  insidie , 
Ch'ei  lese  aveva  alla  donsella  senqriicei 
Al  pensier  di  Ciprigna  aperte  apparveca  ' 
Onoe  6*  tosto  le  cmombe  rapida 
Vidno  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 
Cogli  Amorini  e  i  pargoletti  Uenii, 
Che  la  sieguon  per  tutto  e  V  accompagoaaa 
Al  suo  veuir  le  trattenute  lagrime. 
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Cui  soverduo  timor  chiudeva  FèntoJ 

Disciolse  Europa,  e  in  volto  umile  e  supplice 
Tendea  le  mani  alP  alma  Dea  di  Pafia. 
Come  i'anciiil  che  dal  suo  padre  rigido 
Con  dura  sferza  si  senti  percuotere^ 
E  pur  ritenne  i  dolorosi  gemiti 
Per  tema  d' irritarlo  a  maggior  strazio  j 
Ma  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere ^ 
•Comincia  alior  dirottamente  a  piangere  ^ 
Quasi  voglia  narrar  la  sua  disgrazia  ^ 
E  a  lei  co' suoi  aìngulti  aita  chiedere: 
Tal  era  Europa  |  e  già  le  stanche  ed  amiM 
Calde  pf^gbière  sue  volea  disciogBcre} 
Ma  la  prevenne  la  cortese  Vanm.  " 
Serena  I  o  bella  Vergine^ 
Ornai  le  loci  torbide  ^ 
Che  teeo  à  Glerea, 

La  vaga  Dea,  che  cogli  sguardi  taospem 
n  cìei  y  le  finre  e  gK  uomini. 

L'agitator  del  fulmine 
Solca  per  te  V  Oceano 
Sotto  bovine  spoglie. 

Tu  y  sua  futura  moglie ,  apprendi  a  reggere 

Sì  nobil  sorte  e  prospera. 
A  te  per  lui  non  possono 

I  \eiiti  c  Tonde  nuocere. 

Va  pur  sicura  e  lieta, 

Ch^  avrai  di  Creta  antica  or  or  nell'isola 

Seco  conune  il  talamo. 
Da  te  suo  nome  traete 

La  più  gloriosa  e  nobile 

Parte  vedrem  del  mondo , 

E  dal  tuo  sen  fecondo  alta  progenie 

D^iUustii  Regi  sorgere. 
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Ormai  tutte  se  n*  escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  placid'  onde  , 
Ed  alle  sponde  della  terra  prossima 
La  bella  Europa  sieguano. 

Disse;  e  tosto  spaii  col  carro  lubrico, 
Pari  avventi  leggieri  e  al  sonno  simile. 
Ma  la  donzella,  ch^era  stata  attonita 
A  rimirar  quello  splendore  insolito. 
Poiché  n^ udì  le  dolci  note  sciogliere, 
Seombrò  dal  sen  la  prima  sua  mestizia: 
Ila  tosto  il  volto  la  vergogna  T occupa^ 
E  il  colorisce  di  novella  porpora. 

E  già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Anfitrìte,  e  Dori  e  Nereo^ 
Ekl  Ocean  colla  sua  bella  Tetide 
Su  varie  conche  accompagnati  vennero 
Dagli  ardili  Triton  e  da  Nerridi. 
Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo;^ 
Ino  ancor  venne  ,  e  Melicerta  e  Glauco  | 
Che  seco  unite  le  Sirene  trassero. 
Altri  i  delfini  e  le  balene  pungono, 
Su  cerulee  conchiglie  altri  s' assidono  ; 
Altri  d^ intorno  a  lor  fra  Tonde  guizzano} 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  buccinai 
Qual  dolce  scioglie  i  maritali  cantici; 
Altri  le  membra  in  strane  dance  ruotano; 
E  fiitto  intomo  al  sommo  Giove  un  àreob 
Sino  a' lidi  di  Greta  F accompagnano, 
Oov'egli  prese  la  primiera  immagine^ 
E  quivi  rOre,  che  il  celeste  talamo 
D'eterni  fiorì  e  nuove  frondi  sparser0| 
Furou  oànistre  del  divin  coniugio. 
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Là  dove  il  Sol  men  temperalo  €  giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accende, 
E  r  ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  AniGtrite  in  sen  distende^ 
Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  V  onda  comprende , 
Lo  speco  onde  il  pastor  del  marin  gregge 
Sa  la  fronte  di  Giove  i  fati  legge. 

Per  roQdbso  cammìn  più  mite  il  giorno 
Giunge  nett^  antro  florido  e  felice  | 
Sovra  il  coi  mol  di  verde  musco  adomo 
L'orma  stampare  a  mortai  piè  non  lìce. 
Vivi  condii  al  vario  aaaao  intomo 
SlendoD  P  annoia  lor  torta  radice, 
E  dai  lor  rami  placide  e  tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  stille. 
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Lo  speco  di  concliigiie  è  in  aè  distiolo 

Da  raan  prudente  in  quella  parte  è  in  qoesli  j 
Ma  r  artifizio  ^  onde  il  valore  è  vinto  y 
La  aaa  fiitica  altrui  non  manifesta. 
Dai  rami  poi;  donde  lo  speco  è  cìnto 
Pendon  smeraldi  e  perle  ^  e  dò  che  duta 
n  Sol;  qualor  ndP Eritree  maremme 
U  fresco  nmor  ddl*  alba  addensa  in  gemme; 
Qui  dall'  eccelso  suo  trono  stellato , 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa^ 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa. 
Allor  depone  il  .suo  rigore  usato , 
L^ira  sospende  a  nostro  danno  accensa^ 
Ma  porta  con  la  pace  in  un  raccolto 
Il  primo  imperio  nel  sereno  volto. 
ìSovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
Air  onda  d*  Etiopia  andar  dispone  y 
£  mentre  intomo  voice  il  regio  viso^ 
Le  procelle  del  mar  frena  e  compone. 
Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L^aogel  ministro  della  sua  ragione  ^ 
Che  porta  sempre  nell'adunco  artiglio 
L'eterno  strai  che  di  gìnslfini  è  figlio. 
Tutto  ha  d^  intomo  il  fortunato  staolo , 
CU  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 
Fin  Orion  dall' aegliiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  pompa  anfinetbu 
Giuno  dìscioglie  a' suoi  pavoni  il  volo^ 
Venere  il  freno  alle  colombe  assetta  ,  , 
Cibele  al  carro  i  suoi  leoni  aggiunge, 
Gintia  i  tardi  giovenchi  afTretta  e  punge^^ 

MiTASTisio  FoL  3o 
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Febo,  reggendo  ai  bianchi  ci§;iii  il  còrso  | 
Al  lato  a] spende  la  soave  lira  ; 

!\:.r.  te  j  al  Tracio  clestrier  premendo  il  dorso, 
Pfiua  nrcli  occhi  il  ano  furore  e  Tiraj 
Lif»o,  \<>l^eii(io  alle  suo  tigri  il  inceso, 
C'.n  la  h-'lla  Aiiatina  il  cocchio  gira; 
\ [vu  con  la  cla^a  il  gcncrc^so  Alcide^ 
E  Inaila  che  Vulcano  ancor  deiido. 

Col  \u'o  intanto  gh  altri  Dei  previene 
Il  nje.s.sagger  celeste  ,  .e  al  ciel  6i  fura; 
()uet  vii' un  cii  fe^  cui  suon  di  ciliare  avene 
Deir  occiiii.lo  guardian  ia  luce  oscura: 
Fassa  r  eterea  serie ,  e  in  parte  Igiene 
Ov^è  colui  die  del  tridente  ha  ciira^ 
£^ipone  il  cenno  a  lui  del  sommo  Gove^ 
Ed  i  Numi  del  mar  cliiama  e  commove. 

Dalte  concave  erotte  escono  fiiora 
Veloci  allor  le  Deità  marine. 
Teti  non  là  nell'  antro  suo  dimora  ; 
Nen^  vien  con  le  figlie  alme  e  divine } 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora  y 
Pel  mar  ti  aendo  il  suo  canuto  crine  ; 
Proteo  ,  che  il  corso  a  crudo  mostro  affirena, 
11  marni  gregge  al  sommo  flutto  mena. 

Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera 

Ch'  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda* 
Mentre  Triton  con  V  aspra  voce  e  fiera 
Della  buccnia  torta  i  lidi  assorda: 
ISeltun  con  faccia  rigida  e  severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricordai 
E  fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
ZefiirO|  che  schersando  increapa  Fonde. 
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Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto^ 
Vola  (la  lato  alla  montagna  Idea, 
Ove  lasciato  Simoenta  e  Zanto , 
Passa  veloce  in  mezzo  all'onda  E;:;ea  : 
Ma  quando  giunse  alla  Sicania  accanto  ^ 
Su  r  orlo  allor  delia  fucina  Etnea 
Il  corsero  a  mirar  Sterope  e  Bronte 
Col  solo  sguardo  che  lor  luce  in  fronte» 

Cosi  del  cielo  i  Nami,  i  Dei  del  mare, 
Facendo  intorno  al  sommo  Rege  un  gìrO; 
Oìungon  ove  d'Etiopia  il  lido  appare  ^ 
£  quivi  giunto  il  corso  lor  finirò. 
A  Giove  Tonde  più  tranquille  e  chiare 
Quinci  e  quindi  divìse  il  seno  aprirò. 
Ma  poiché  in  grembo  i  sommi  Dei  lacchiose^ 
S' unì  di  nuovo  il  flutto  e  si  confuse. 

Scendono  uniti  i  Dei  nelF  antro  ameno  , 
Che  di  luce  novella  ornar  si  vede, 
E  qui  con  ciglio  placido  e  sereno 
Giove  fra  gli  altri  Numi  a  mensa  siede  : 
E  mentre  lor  d'  ambrosia  il  nappo  pieno' 
Ministrano  le  Grazie  e  Ganimede, 
Vulcan  dell'armi  al  Dio  fiero  e  gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  sguardo. 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena , 
Col  din  per  lunga  età  già  raro  e  bianco  ^ 
Saturno  anch'  egli  sUa  gioconda  scena  p 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco^ 
Entra  fra  l'altra  turba ^  e  giunto  appena^ 
Lascia  cader  su  la  sua  sede  il  fianco; 
Indi,  con  un  sospiro  altrui  fii  segno 
Che  si  ricorda  nel  rapito  regno. 
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Tutti  "v*  msa  nccolti  i  fiiiim  insieme 
Che  prestano  a  Nettun  tributo  e  cultou 
li  Gange  v'  è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scitia  il  crine  occulto}  * 
n  Nilo     è  che  pria  fra^  sassi  geme , 
Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto; 
Vèr  Ibero  ed  U  Po ,  l' Eufrate  e  '1  Tago, 
E     è  Meandro  del  suo  fonte  vago. 

Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno  ^ 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 
Solo  il  Tebro  e  1  Danubio  ancor  non  sanno 
Romper  h  mesta  lor  tarda  dimora. 
Al  fin  temendo  di  più  grave  danno 

essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora  ^ 
Alla  ffcvù  pompa  tacili  e  dolenti 
inviano  ancn  essi  a  lardi  passi  e  lenti. 

Sorse  il  Danubio  dal  suo  geb  antico , 
E  1  regio  capo  sollevò  dalT  orna , 
hdi  se  n*usci  fiior  delF  antro  amico 
Cai  splende  luce  debole  e  notturna; 
E  passando  dal  flutto  alP  aere  aprico  j 
Gode  la  face  lucida  e  diurna; 
E  mentre  va  ^  dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  r  onda  or  da  questo  ,  or  da  quei  laUk 

U  Tebro  anch^  ei  dalla  sua  pura  fonte 
Uscì  di  secco  alloro  avvinto  il  crine  ^ 
E  mesto  alzò  V  imperiosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruine. 
Giaccion  neir  antro  suo ,  del  tempo  alT  onte 
Ciò  che  adunaron  F  aquile  Latine  | 
Scettri;  corone  e  bellicosi  segni ^ 
E  mill'  altri  di  guenu  infranti  oidqpù. 
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Al  fine  ambe  fermar  V  incerto  passo 

Là  dove  è  Giove  alla  gran  pompa  intento^ 
Ne  van  col  vollo  cosi  afflitto  e  basso, 
Ch'  è  della  doglia  lor  chiaro  argomento, 
n  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  sasso  ^ 
E  abbandona  sul  petto  il  bianco  mento  ^ 
Fisso  il  Panubio  in  volto  a  Giove  mira^ 
E  spesso  entro  di  sè  parla  e  sospira. 

Volgendo  a  sorte  Giove  il  guardo  etemo, 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
I  due  gran  pnm  ^  a  coi  ^1  dolore  intema 
Rendeva  amile  e  mesto  il  cigtio  ardito; 

I  due  gran  fiumi  che  superbi  Temo 

II  lor  nome  sonar  di  lite  in  lito. 
Qoal,  disse  loro ,  in  giorno  A  snbKme 
Cagion  di  doglia  i  vostri  petti  opprime? 

Alia  il  Tebro  la  fit>iite  a  queste  note , 
Qnal  Qom  che  giaocia  in  alta  qmele  immerso^ 
Che  se  alcun  suon  V  oreccfiio  gli  percuote» 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 
Tal  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuote  5 
E  poiché  il  ciglio  a  Giove  ebbe  converso , 
Ruppe  ,  mentre  la  voce  al  labbro  invia  ^ 
Con  un  sospiro  al  favellar  la  vìa. 

Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L'  aspetto  sostener  di  mia  sventura , 
Se  il  tenor  del  mio  fato  aspro  e  indemeots 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  ? 
Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente  y 
Che  nel  ficcare  un*  atra  nube  impura  ; 
Appena  il  fluita  e  la  procelfai  tace^ 
Che  mi  ritorna  a  distuilMr  la  pace. 
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E  puf  non  basta  ancor  ^  se  il  ferro  ostile 

Di  fitragi  e  morti  le  mie  sponde  ha  pieno  ^ 

Non  basta  ancor ,  se  dal  furor  civile 

La  inpsta  Italia  lia  lacerato  il  seno; 

Che  de'  miei  giorni  il  rinascente  aprile 

Di  tema  il  Ciel  ricopre  e  di  veleno , 

Con  torre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avanza 

Unico  oggetto  della  sua  speranza. 

Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  e  feroce 
Che  fé'  per  tema  del  superbo  aspetto 
U  onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 
Allora  io,  pria  solo  a' trionfi  eletto^ 
In  nn  tratto  cangiai  costumi  e  voce^ 
E  vidi  (  ahi  £ito  rigido  e  severa  !  ) 
Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella  j 
Mentre  P Italia  dd  suo  mal  si  lagna, 
Dalla  reggia  di  Francia  illustre  e  bella , 
Cui  ride  r  onda ,  il  cielo  e  la  campagna  ; 
Da  Francia ,  a  cui  da  questa  parte  e  quella 
11  doppio  mar  F  amene  sponde  bagna ^ 
E  do\e  la  doltiina  ed  il  valore 
llitenner  sempre  il  vero  lor  splendore. 

Indi  a  mio  prò  la  forza  sua  rivolse, 
Sce.so  dall'Alpi  alle  Latine  arene , 
Il  primo  Carlo  che  da  me  distolse  . 
Le  minacciate  già  gravi  catene^ 
E  tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Dì  più  mirar  le  sanguinose  scene, 
per  cui  dei  fiumi  suoi  Tonde  più  chiave 
Vide  rosse  e  sanguigne  unirsi  ai  mare. 
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Ma  d'  opra  così  bella  a  parnjrono 

Degna  imMcò  T  eccelso  Carlo  otlciine  j 
Perocciiè  Roma  nel  suo  criiì  depone 
Del  serto  trionfai  Tonor  perenne. 
E  allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
Nel  Germanico  sool  di  Grecia  venne) 
Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore 
Dello 'straniero  e  del  civil  furore. 

Allor  .vestito  del  valore  antico 

Destò  r  impero  i  primi  pregi  suoi  j 
Poiché  tu  r  accogliesti  al  seno  amico  ^ 
Altrìce  iniritta  de^  guerrieri  eroi , 
Germania  altera ,  che  1*  ardir  nemico 
Fregio  facesti  de'  trionfi  tuoi , 
E  die,  di  forza  e  di  coslau//a  cinta, 
Spesso  fosti  tentata  e  non  mai  vinta. 

Ma  di  IT  coloro  a  m  heì  giorni  esiglio  , 
Che  dopo  il  primo  Ottone  al  so:lio  foro. 
Il  terzo  E  inco  che  dal  proprio  figlio 
Spo<;liato  fa  drll'  imperiale  alloro  ; 
E  Fiederlco  che  con  torvo  ciglio 
Tolse  ali'  Insubria  il  suo  maggior  decoro  ; 
E  tanto  sciolse  al  suo  furore  il  freno  , 
Ch'  io  pur  n'  intesi  le  ferite  al  seno. 

Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
n  nuovo  Frederico  altre  mine } 
Ma  il^  corso  delle  sue  sj^eranze  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  al  fine. 
£  intanto ,  deste  le  discordie  fiere 
Defle  Guelfe  fiizionl  e  Ghibelline, 
Fer  dell'  insano  acciaro  ai  crndi  lampi 
Di  civil  sangue  iosi»eg^iarc  i  campi. 
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Ma  dopo  tinte  stragi  e  tanti  affanni 
Spuntò  dal  nostro  ciel  raggio  divino, 
Che  dell'  impero  a  ristorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino. 
E  quella  stirpe  che  da' Greci  inganni 
Fe' ritorno  fuggendo  al  suol  Quirino , 
Dopo  aver  vari  nomi  e  forme  prese. 
Un  ramo  al  fin  nella  Germania  stese. 

Di  sì  bel  ramo  il  fiore  al  Ciel  piò  grato 
Ridolfo  fu ,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  alato 
Del  vasto  impero  la  acompoata  mokw 
Allor    Italia  ogni  terror  nigpto 
Fu,  come  Fonuira  a* chiarì  rei  del  aole; 
E  lungi  dall'aspetto  bellicoeo 
Tornò  PEsperia  al  dokse  suo  riposo. 

Per  germe  con  eccelso  e  sovrumano 
LMmperìali  insegne  il  Ciel  condusse, 
In  fin  che  poi  del  sesto  Carlo  in  mano 
Dell'Impero  Latino  il  fren  ridusse, 
Il  quale  al  proprio  scettro  e  al  suol  Germano 
Nuovo  splendor  co^  suoi  consigli  addusse  ^ 
E  superando  ogni  mortai  desio  , 
I  pregi  in  sè  di  tutti  gli  Avi  unio. 

perciocché  i  doni,  ai  quali  a  parte  a  parie 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira, 
Cosi  prodigo  a  Cario  il  Ciel  comparto^ 
Che  accolti  il  mondo  in  lui  tutti  gli  ammir^. 
£i  aa  di  guerra ,  ei  sa  di  pace  ogni  arte  ; 
E  mesce  così  ben  ragione  ed  ira , 
Che  r  ardir  porge  alla  prudenza  lena , 
B  li  prudenza  u  troppo  ardire  a8ren% 
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Ei  con  sì  mite  impero  accoglie  e  regge 
A  suo  voler  la  sottoposta  gente , 
Che  mentre  egli  del  mondo  il  fren  cortrcggc 
Il  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché  ,  quando  quei  cli^  altrui  dà  legge  | 
Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente, 
Allor  chi  norma  dal  suo  labbro  attende  ^ 
Compagno  nel  servire  a  lui  si  reade. 
In  si  felice  calma  io  mi  giacea^ 
Da  me  depoato  opni  pensiero  audace. 
Perchè  nuovi  pengli  io  non  temea 
Che  diaturbasser  la  mia  bella  pace. 
Ma  toma  già  deManni  miei  Tidea, 
Gà  nd  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a  Carlo  ^  onde  si  yeda 
Chi  nel  senno  e  nd  trono  a.  Ini  sacceda* 
Qaesto  è  il  timor  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rìgido  gelo  ogni  diletto  ^ 
E  m*  offire  y  ahimè  !  delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  V  importuno  aspetto. 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  r  affanno  entro  del  sen  concetto. 
Questo  è  il  timor  per  cui  d'udir  già  parmi 
he  mie  sponde  sonar  di  strìda  e  d^armi* 
Così  dicea  con  dolorose  note. 

Spiegando  la  sua  tema ,  il  nobil  fiume  y 
E  in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 
Ma  il  Danubio  ;  ch^  avea  le  luci  immote 
^isse  fin  or  nel  piiì  possente  NumC; 
Poiché  vide  tacersi  il  fiume  amico  | 
fii^ciolse  in  questi  deta  il  labbro  antico. 
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Se  per  fai  teni»  spi  tanto  dolore 
Mostra  il  Tebro  ;  aUa  cui  lontana  tiTU 

Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
111  parie  stanco  dal  cammino  arriva , 
Quanta  doglia  dovrò  cliiiitlfre  al  core. 
Se  di  stirpe  sì  degna  il  Ciol  mi  priva ^ 
Io  che  dair  ampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  friilLo? 

Già  veggo ,  ahimè  !  che  la  serena  luce 
Del  Germanico  ciel  tutta     imbruna ^ 
Mentre  nelF  onde  mie  fiero  riluce 
Katro  spleiulor  dell'Ottomana  luna* 
Farmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e  ceppi  per  mìo  danno  aduna; 
Parmi  cue  il  Sol  più  chiaro  a  me  non  splenda^ 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda. 

Che  vaimi,  lasso,  col  veloce  corso 
Munir  h  sede  de^ Cesarei  regni; 
Che  vaimi  aver  più  d*  Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni; 
Se  quella  stirpe  ond' attendea  soccorso, 
E  che  tanti  mi  die  divini  ingngui , 
Quella  in  cui  tutto  il  mìo  poter  si  annida ^ 
Senza  s|)eme  mi  lascia  e  senza  guida  ì 

Più  volea  dir ,  che  su  le  labbra  meste 
Tutto  luggia  dal  scmì  P  aspro  tormento. 
Ma  Giove  con  la  voce  aurea  e  celeste 
Ruppe  nel  mezzo  il  grave  suo  lamento. 
Di  tacito  sembiante  ognun  si  veste, 
Ciascuno  in  lui  tra  Iti  eh  lo  sguardo  attento  y 
Ed  ci ,  non  piii ,  lor  disse  ;  ha  scosso  ormai 
Si  van  timore  i  vostri  petti  assai. 
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Non  può  p  :rìr  )a  stirpe  invitta  e  pia  j 
Cui  lutti  son  gli  uomini  e  i  Numi  amici; 
Anzi  con  lei  cominceran  la  via 
Nuove  sene  di  secoli  felici. 
Ma^  Giuno,  intanto  tua  la  cqra  sia. 
Di  fugare  i  sospetti  a  lor  nemici  y 
E  frcendo  d'Augusta  il  sen  fecondo ^ 
Render  lume  allMmpero  e  pace  al  mondo. 

Appena  con  lai  delti  il  fatto  ascoso 

Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprio  , 
Clic  del  conca vo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s' udio  j 
E  in  un  tratto  l'aspetto  timoroso 
Dal  volto  de' due  fiumi  allor  fuggio; 
E  '1  passato  timor  su  le  lor  ciglia 
In  contento  cangiossi  e  meraviglia. 

Ma  la  sorella  dell'invitto  Giove ^ 

Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese^ 
Su  la  mensa  celeste  il  braccio  muove  y 
Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese 
Poscia,  rinvolto  il  nobil  ciglio  altrove , 
A  sé  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese, 
Che  il  nappo  empiè  del  suo  divin  liquore 
Con  quella  man  con  cui  governa  Amore.* 

Chiamò  di  poi  la  più  veloce  ancella, 
Clie  dal  suo  lato  mai  non  si  diparte, 
Di  Taumante  la  figlia  ,  Iride  bella  y 
Cui  sì  leggiadro  aspetto  il  Sol  comparte. 
A  quella  porge  T  aurea  coppa,  a  quella 
Narra  ciò  clic  far  deggia  a  parte  a  parte  j 
Ed  ella  pria  di  Gimio  il  cenno  intende  , 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 
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Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid^  ale  ,  ' 
Traitando  Tana  placida  e  tranquillai 
£  regge  ioveno  il  cielo  il  voi  à  eguale 
Che  non  cade  dal  nappo  akima  stilki. 
E  mentre  ella  veloce  in  alto  sale^ 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla , 
E  quel  tratto  dei  del,  dond'ella  pasn. 
Di  divern  colorì  oniato  lassa. 

Giunge  là  dove  dd  Danubio  Fondi 
Air  illustre  Vienna  il  fianco  lava, 
E  vede  sopra  l'arenosa  sponda 
Carlo  che  grave  e  pensieroso  stava. 
Egli  air  inquieta  Tracia  e  furibonda 
I^uove  catene  entro  il  pensier  formava  ; 
Per  prevenir  coi  providi  consigli 
Di  tutta  Europa  i  prossimi  perìgli. 

Aveva  a  lato  il  Duce  al  Ciel  sì  caro 
Eugenio ,  onor  de'  bellicosi  eroi , 
Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e  chiaro 
Dal  Borìstene  algente  ai  hdi  Eoi: 
Quei  che  col  lampo  dell'ardito  acciaro 
Fa  strada,  o  Carlo ^  ai  gran  disegni  tom 
E  qualor  la  soa  mano  il  branco  strìnse  j 
I  tuoi  nemioi  o  volse  in  foga  o  estinse. 

Al  fin  la  Diva  ai  vanni  il  molo  allenta. 
Ed  in  dnnso  giardin  le  piante  posa, 
lA  dove  slava  a  corre  i  fiorì  inlenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  Sposa. 
In  la  mira,  e  disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa  3 
Tre  volte  per  parlarle  a  lei  ne  venne; 
E  timida  tre  volte  il  piè  ritenne. 
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Più  che  donna  mortai ,  celeste  Dea^ 
Mirandola  sì  vaga ,  Tri  la  crede  j 
Che  di  Zeusi  o  di  Apelle  opra  parea 
Dal  biondo  ciine  a)  ritondetto  piede. 
Le  guance  e  il  petto  d'  un  color  tingea  ^ 
A  cui  TaTorio  e  f  ostro  il  pregio  cedei 
E  sotto  i  neri  cigli  il  vivo  agoardo 
Volgea  d*  intorno  a  lento  moto  e  tardo* 

Poi  pensando  >che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  iupema  cliio4|tra| 
Lascia  h  tema|  onde  si  cinse  pria 
Iride,  ed  Improfróa  a  lei  si  mostra. 
E  dice:  Augusta,  a  Toi  Giono  m'invia^ 
Per  rendere  immortai  la  stirpe  Tostra, 
Con  questo  eterno  na[)^o^  il  qua!  ripieno 
Ha  d'ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 

Questo  liquore  aduna  in  sè  la  speme 
D'Europa  tutta,  anzi  del  mondo  intero, 
Chef  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  Romano  Impero, 
"  A  cui  germogli  deir  Austriaco  seme 
Par  che  nieghi  fin  ora  il  Ciel  severo. 
Ma  in  van  questo  timor  sua  pace  oscura^ 
Che  di  stirpe  sì  degna  i  Numi  han  cura* 

Quando  il  felice  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta, 
Dai  porporini  fiori  alzando  il  viso , 
Ad  ui  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta; 
E  aprendo  i  labbri  in  un  piaoevol  riso. 
Come  colei  che  da  gran  tema  è  tolta, 
iUl*enmuuno  di  ciò  che  tanto  brama, 
<J^esti  dalFimo  petto  accenti  chiama: 
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E  chi  sei  la  die  di  si  vàrio  Inme 

L' aria  à*  intorno  ed  il  tuo  volto  tingi , 

E.  sì  divrrse  e  colorate  piume, 

Atte  il  cielo  a  trattare,  al  tergo  cingi? 

Sei  vera  Diva  ,  o  pur  di  qualche  Nume 

Al  mio  desir  V  immagine  dipingi  ? 

Qual  merlo  ho  ,  che  dal  ciei  scendali  gli  Dei 

Per  ministrar  V  ambrosia  ai  labbri  miei  ? 

Riprese  allor  la  Diva  :  Iride  io  sono , 
Di  Giono  insieme  e  messaggiera  e  figlia  ^ 
Che  siedo  sotto  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consig^a. 
Questo  per  me  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuno  f  la  Diva  candida  e  vermiglia; 
Per  soddisfar  de^  popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agl'infiniti  voti. 

Dal  tuo  seno  i  mortali  etema  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 
I  quai ,  per  fin  che  in  ciel  s'aggiri  il  soIe| 
In  mano  il  fren  deir universo  avranno^ 
E  glorioso  più  di  quel  che  suole 
L'Austriaco  nome  risuonar  faranno , 
Nò  lasccran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  sieno  sparte. 

Vedrassi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Un'  altra  volta  V  orientai  corona  , 
Che  a  quella  destra  che  a  voi  V  ha  rapita  ^ 
Per  lungo  tempo  il  Ciel  già  non  la  dona  3 
E  la  taa  stirpe  sua  potenza  ardita 

stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona  y 
E  Giove  stesso  ai  degni  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i  regni  suoi. 
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Vedrassi  far  tìal  sommo  ciel  ritomo 
La  bella  Astica  cii  giusto  acciaro  armata 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno , 
Fra  voi  mortali,  onde  fuggio  sdegnata^ 
£  1  torbido  Foror  con  onta  e  scorno 
Fra  ì  ceppi  strìngerà  la  destra  irataj 
E  tornerà  seoz^ira  e  senza  sdegna 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno. 

Disse:  ed  Augusta ^  che  tal  detti  sente. 
Sparge  le  guance  di  color  di  rose} 
Indi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Del  soa\e  liquore  il  nappo  pose. 
Iri  ,  ciò  visto,  il  volto  suo  lucente 
Fura  ad  Augusta ,  e  nel  fulgor  si  ascose 
Per  entro  V  aria  lucida  e  serena  , 
Di  sè  lasciando  la  sembianza  appena. 
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non  è  dunque  ver  ch^ogni  dolore 
Del  tempo  a  fronte  indebolisca  e  ceda! 
E  che  a  lui ,  ch*'ogHÌ  dì  perde  vigore , 
Serena  al  fin  tranquillità  succeda  ! 
Quel  che  inondò  ^  Teresa ,  il  tuo  bel  core  , 
Mostra  che ,  quando  a  questo  segno  ecceda ^ 
È  del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A  dolor  così  grande  e  così  giusto. 
QHk  rinnovò  ben  dieci  volte  il  giro 
La  seconda  del  ciel  lucida  fiice, 

scintillarti  in  fronte  ancor  rimiro 
Un  languido  balen  nnnsio*di  pace. 
Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martiro^ 
Qual  fa  nelratro  <fi  fiero  e  vivice. 
Ma  come  opporsi  a  sì  crudele  affiumo? 
No  f  Augusta^  io  piango  teco;  io  noi  condanno. 
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Chi  r  audace  sarà  che  ardisca  e  voglia 
L' affanno  condannar  che  nutri  in  seno  ? 
Che  a  sì  profonda  e  ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno  ? 
Ah ,  quando  d^  ogni  gioia  il  Ciel  ti  spoglia  ^ 
Nè  puoi  sperar,  nè  lusiogarù  almeno 
Che  il  tuo  «tato  crudel  mai  più  ti  caon| 
Ah  chi  mai  piangerà,  se  tu  noD  piaDpr 

Spera  il  seren  V  a^priooltor  che  vede 
Dair  oodeso  furor  sommerà  i  campi } 
Cahna^  che  al  fine  al  tempestar  succede  ^ 
.Spera  d  nocchier  fra  le  procelle  e  i  lampi} 
Spera  lalor  del  ano  nemico  ai  piede 
Ir  atterrato  gnerrier  di*  altri  lo  scampi  ; 
Bh  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre 
Perdè  il  suo  bene ,  e  lo  perdè  per  sempre. 

£  chi  perdè  !  Quel  degno  Eroe  che  accrebbe 
Tanta  al  tronco  natio  gloria  e  decoro } 
Il  magnanimo  ;  il  grande,  il  giusto |  ond^  ebbe 
Nuovo  splendor  T  imperiale  alloro; 
A  cui  di  sè  men  che  degli  altri  iricrebbCi 
Che  proprio  reputò  V  altrui  ristoro; 
In  cui  piangono  i  popoli  e  le  squadre 
U  Rege  y  il  duce ,  il  cittadino  e  il  padre. 

Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 
Un  primo  ;  un  solo ,  un  fido  amor  pudico } 
E  vedersi  dal  &to  in  un  istante 
Rapir  lo  sposo y  il  consi(^ery  Famico^ 
Cento  trovarsi  ogni  momento  innante 
Care  memorie  del  contento  antico  ^ 
Da  mille  bocche  udir  F  amato  nome 
Chiamar  piangendo;  e  consolerà I  ah  cornei 

MiTASTAsio.  f^oL  V.  Si 
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Se  de'  figli  talor  cerei li  ne'  visi 

La  gioia  che  il  tuo  cor  trarne  solca. 
Inasprisce  il  dolor  mentre  ravvisi 
Le  tracce  in  lor  della  |>a terna  idea. 
Da  qual  tronco  i  bei  rami  abbia  divisi 
11  funesto  tenor  di  sorte  rea, 
Pensi  y  e  vai  ripetendo  in  voci  meste  : 
Qual,  figli  uàé,  qual  genitor  perdeste] 

Quando  il  piacer  a'  un  fortunato  evento 
Ti  detti  in  sen  lieti  tumulti  e  novi , 
Quel  eoa  coi  dividevi  ogni  contento , 
Vai  cercando  per  tutto ,  e  più  noi  trovL 
Quando  vago  il  deslin  del  tuo  tormento 
&  insulti  suoi  contro  di  le  rinnovi , 
Di  Ini  ti  manca  a  sostener  lo  sdegno 
L*  usalo  I  il  caro,  il  fido  Ino  sostegno. 

^an  per  le  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  sue ,  le  sue  fiorite  spoglie  ; 
Ogni  oggetto  più  vago  e  più  gentile 
riessun  per  te  breve  ristoro  accoglie. 
Volge  lontan ,  fuor  dell'  usato  stile , 
La  gioia  il  piè  dalle  dolenti  soglie  ; 
Per  te ,  quasi  raminga  in  clima  it^noto  , 
Desolata  e  la  reggia  ,  il  mondo  è  vuoto. 

^utto  (ah  pur  troppo  è  ver!),  tutto  rav\i\a 
11  duci  che  accogli  in  sen,  versi  dal  ciglio: 
È  ver  j  d'  ogni  tuo  bene  il  Ciel  ti  priva  ; 
Pietà  chiede  il  tuo  caso  e  non  consiglio. 
Ma  doglia  ormai  A  pertinace  e  viva 
Quando  le  stessa,  oh  Dìo!  métte  in  perìglio 
Se  d' oppormi  al  torrente  ardito  io  sono 
fM|e  Agnine  lue,  mfr|o  perdonOé 
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Se  a  rìvocar  ne  somministra  il  pianto 
I  decreti  del  fato  ombra  di  speme, 
Eccoci  pronti  a  oieritame  il  vanio  : 
Tutti  sajrem  con  te;  piangasi  insieme. 
Ma  perdiè  un'alma  il  suo  deposto  ammauto 
Biyesta,  invan  si  pianse,  invan  si  geme} 
E  se  il  6to  è  implacabile  e  inumano, 
Piangerem  sempre ,  Augusta ,  e  sempre  invano  ? 

Te  a  pianger  sol  del  tuo  bel  ve!  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  siede  al  governo} 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  molto  minore  al  Fabbro  eterno. 
Tal  maestà     impresse  in  volto ,  e  tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno,  ' 
Che  vede  ognun  che  questa  sua  divina , 
A  ben  altro,  che  al  pianto,  opra  destina. 

Quei  che  un  ordigno  a  fabbricar  s^  ingegna, 
Gbe  vaglia  il  corso  a  misurar  del  soie, 

esso  a  ogni  membro  il  ministero  assegna  ^ 
Onde  al  moto  del  tutto  utile  il  vuole.; 
E  se  non  compie  alcun  ciò  cbe  disegnà 
LMndnstre  autor  dell'ingegnosa  mole, 
Alla  man  che  il  formò ,  mentre  conIrasJUi , 
Quanto  il  fidbbro  ideò  conturiba  e  guasta. 

Quai  prove  di  valor ,  quai  6tti  egregi 
Voglia  da  te,  ben  cliiaramento  ba  mostro 
Chi  con  tante  virtù,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fe'  tra  le  corone  e  f  ostro. 
Vuol  che  questo  sia  F. astro  onde  si  fregi, 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro  3 
Onde  che  renda  i  troni  illustri  e  chiari^ 
età  presente  e  la  futura  impari. 
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Ila  comBf  80  una  volta  argine  e  meta 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai^ 

^  Come  con  mente  mai  tranquilla  e  lieta 
U  disegno  del  Giel  compir  potrai? 
Ah  del  tenero  core  i  moti  accheta; 
Riconsolati  al  fin  ;  piangesti  assai. 
Questa  prova  tu  nei  d'animà  forte 
A  te  stessa  9  a  noi  totd  e  al  gran  Consorte: 

A  te  la  dei ,  che  dalla  prima  aiirora 
Sol  di  gloria  nutristi  i  pensier  tuoi  j 
Ed  impegnasti  il  pi  è  tenero  ancora 
Sul  difficil  cammin  de^  grandi  Eroi  ; 
Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e  i  gesti  suoi  , 
Delle  umane  maggior  varie  vicende , 
Ed  eguale  a  sè  stessa  oenor  V  attende 

I  tuoi  furon  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d' onor  vestigi  primis  • 
Tai  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  costann  vini  prove  sublimi  ^ 
Si  grave  awien  eoe  agli  scrittori  industri 
Già  il  narrar  Popre  tue  peso  si  stindi 
Che,  nrima  che  oangìarai  i  tuoi  costumi. 
Par  che  al  fonte  tornar  possano  i  fium^ 

A  te  la  dei  y  ohe  sul  fiorir  degli  anni  ^ 
Quando  P  ecodso  Genitor  perdesti , 
Mille  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti} 
E  conservar  fra  le- minacce  e  i  danni 
L'  animo  invitto ,  ed  afìVontar  sapesti , 
Con  Dio  nel  cor ,  con  la  ragione  a  lato  y 
l'fiUp  insiefU^  a  tuo  daoop  il  mondo  armato. 


Digitized  by  Google 


STANZE  485 

A  te  )  che  quando  il  tuo  più  caro  pegno 
AirUngaro  Tabr  fidasti  ardita , 
(  Quel  che  or,  cinto  del  serlooiid^è  bea  défpo^ 
D^li  Avi  eroi  già  le  beli'  opre  imita  ) 
E  udisti  là  con  amoroso  sdegno 
OflSrirti  in  sua  difesa  e  sangué  e  idla^ 
Intrepida  mirar  d*  un  regno  tutto 
1^  lagrime  sapesti  a  ciglio  asciutto* 

Che  cristiana  eroina  ognoi*  fra  Ponte 
DelP  avversa  fortuna  e  fra  i  perìgli , 
Pia  yìde  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  consigli, 
E  a  lui  donar  con  fide  voglie  e  pronte 
Gli  amici,  i  regni,  il  genitore,  i  figli  ^ 
Insegnando  cosi,  che  i  doni  sui 
Non  perdiam  noi ,  se  U  rendiamo  a  luL 

A  te  la  dei ,  cui  d'  Ocean  crudele 

Mai  r  ira  indusse  a  sospirar  la  sponda^ 
Né  troppo  audace  a  sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda  3 
Ma  in  lieta  calma  e  in  Suo  tenor  fedele  | 
Qual  d'Olimpo  le  dmé  ognor  circonda^ 
Sempre  mirasti  o  torbidi  o  fidenti 
Sottoposti  al  suo  piè  gli  umani  eventi 

A  té  la  dei  ^  cui  per  suprema  legge 
Scemar  col  duolo  i  giorni  tdoi  non  lieef 
Ann  amar  dei  le  «lessai  e  à  cU  ne  reg^d 
ì)eU' esistenza  tua  aèi  dantrìce. 
L'amor  di  sé ,  Odi  la  ragioù  corregge^ 
È  d'  ogni  giusto  amor  fonte  e  ràdice. 
t)a  questo  ogni  altro  nasce  e  si  dirami  j 
l^d  altri  amar  non  sa  chi  sè  non  anuu 
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Di  questo  amor,  che  d'ogni  amore  è  norma^ 
Le  più  belle  virtù  aeguon  la  traccia; 
Egli  in  sè  non  s'  accheta  ,  e  in  nuova  forma 
In  altri  dilatarsi  ognor  procaccia  ; 
£d  in  suo  l'altrui  ben  così  trasforma,  . 
E  in  nodo  tal  V  ntnanitade  aliacoia^ 
Che  forman  poi  iotto  il  suo  dolce  impero 
Tante  parti  «viso  un  tutto  iotera^ 

È  un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Entro  il  oonfin  di  nmàncr  non  pago  j 
9  apro  incogmte  Tene  ^  e  si  di&nide 
(he  in  .fonte,  o?e  in  fimne  ed  ove  in  lago  ; 
E  le  nascoste  vìscere  profinide 
Della  terra  acorrendo  ermte  e  vago , 
Or  toma ,  or  parte  ;  e  mentre  parte  e  toma , 
Tutto  amico  feconda  e  tutto  adoma. 

Da  questo  amor  che  d'  innocenti  e  -^ve 
Fiamme  di  carità  Y  anima  accende  y 
Che  a  te.  come  ad  ogni  altro,  il  Ciel  prescrive , 
Nasce  V  amor  che  tutti  noi  comprende. 
Cuociono  a  noi  le  angustie  a  te  nocive  ^ 
Offende  noi  ciò  che  te  sola  offende^ 
£  per  dover  di  carità  verace 
A  noi,  non  men  che  a  te,  dei  la  tua  pace. 

A  noi  la  dei ,  dispersa  greggia»  errante 
Fra  dirupi  d*  orror  cinti  e  coperti , 
Usata  a  regolar  dal  tuo  sembiante 
Per  le  strade  frUaci  i  passi  incerti; 
CV-QT  cerca  invan  la  conduttrice  amante, 
Da  «ni  le  aleno  i  cfaiosi  varchi  aperti; 
E  palpita  e  aoepeode  il  piè  dubbioso 
Timida  ognor  d'  un  precipizio  ascoso. 
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Se  la  fiducia  nostra  a  tanto  ascese  | 

Che  ciascun  madre  sua  ti  creda  e  cbiami, 
Da^  beneficii  tuoi ,  da  te  T  apprese , 
E  i  lH>neficii  tuoi  son  tuoi  leoum.  . 
Legge  è  del  Gel,  che  ognun  la  man  oorteM 
Del  suo  bene&ttor  rispetti  ed  ami^ 
E  che  in  lacci  tf  amor  fosse  pi&  sodi 
I  propri  autori  il  beneficio  annodi. 

Le  vergini  che  sol  di  puri  affetti 

esempio  tuo  j  la  tua  pietade  accende  ^ 
Chiedendo  van  ne'  casti  lor  ricetti: 
Dov'è  chi  ne  aUmcnta  e  ne  difende? 
Gli  educali  da  te  germogli  eletti , 
Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende^ 
Cercando  van  ,  van  replicando  invano  : 
Della  nostra  Cultrice  ov'è  la  mano? 

Temon ,  cedendo  ascose  a^  raì  del  giohio 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche  ^ 
Alle  miserie  lor  di  far  ritomo 
Le  soccorse  da  te  torbe  mendiche. 
Co'  fi^  suoi  la  Tedovella  intorno 
Tréma  aU'  idea  déUe  indigenae  antiché^ 
E  dice  lor  con  lagrimosi  accenti: 
Ah  di  voi  die  sarà,  figli  itinocentil 
.  n  duolo ,  è  Ter ,  lo  so ,  già  non  raffrena 
Del  bffncfìco  rio  l'  onda  pietosa  ; 
Sempre  viva  ella  scorre  e  in  larga  vena  3 
Ma  la  sorgente  è  agU  occhi  nostri  ascosa  : 
E  chi  oppressa  ti  sente  in  si  gran  peoa^ 
Ed  ha  sempre  per  te  1'  alma  dubbiosa  j 
Trema  che  al  fin  di  tanta  doglia  a  froofctf 
Ceda  il  tuo  firalei  e  inaridisca  il  ibniei 
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Se  a  noi  Ciutia  del  Sol  toglie  la  vista  y 
Copre  sol,  non  estingue  il  suo  spleadore^ 
Ma  la  terra  però  tutta  s'attrista 
E  cangia  aspetto  airimprovmo  orrore: 
Spessa  Paria  diventa ^  e  peso  acquista; 
Lambisce  V  erba ,  impallidisce  il  fiore  | 
Si  rmselyan  le  fiere ,  •  da  ogni  lido 
Fuggon  gli  aiqieUi  iimaiuD  tealpo  al  nido. 

Siam  troppo  arreni  ad  ammirar  quel  volto 
Che  amor,  che       che  rìverema  inspira: 
^el  ciglio  in  coi  del  Gel  tanto  è  raooollOy 
Si  pronto  alla  pietà,  é  tardo  di' ira; 
Qoel  dolce  suon  che  dal  tuo  labbro  è  sciolto^ 
E  il  nostro  arbitrio  a  suo  talento  aggira; 
Quel  che  da  ogni  atto  tuo  lume  si  spande  , 
Sempre  egual ,  sempre  fausto  e  sempre  grande. 

Ab  si ,  vinci  il  dolor  ,  toma  ridente  ; 

Tutto  il  mondo  da  te  V  implora  e  geme  ; 
O  d'  un  popol  fedele  astro  clemente  , 
Madre ,  guida ,  sostegno ,  asilo  e  speme. 
Dona  quel  pianto  a  noi^  da  cui  risente 
Sollievo  il  duol  che  t' amareggia  e  preme* 
Nuovo  a  prò  della  gr^ia  a  te  commesaa 
Per  te  non  è  sagrificar  te  slessa. 

Mè  d'impor  fine  al  pianto  |  ancor  che  guasto  . 
Li  eroica  mipreaa  che  il  tno  cor  rifiata. 
Solo  a  te,  solo  a  noi ^  ma  al  grande^  augusto 
Sposo  isteaso  che  piangi,  oggi  è  dovnjUi. 
In  dne  voi  Ibsie  un  solo  in  onesto  angusto 
Carcere  uman  che  sne  vicende  muta; 
Or  tu  sei  sola;  e  perchè  sola  sci, 
Le  tue;  parti  e  le  sue  compir  tu  dei» 
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Dei  per  te  y  del  per  lui  ferma  e  sicura 
I  pensieri  impiegar,  gli  studi  amici 
A  prò  di  quei  eh'  ei  t' ha  lasciato  in  cura  ^ 

9  Di  scarnhierole  amor  pegni  felici; 
Ila  se  &  il  duoly  che  ]a  tua  niente  oscurai 
Tremar  h  man  ne* suoi  patemi  offici/ 
n  dnol^  che  meno  aD'opra  atta  ti  vendei 
I  figli  mneme  •  il  genitore  ofifende. 

Pianta  feconda  al  variar  delPanno 

Se  d' inclemente  ciel  langue  ai  rigori , 
Come  formarsi  e  prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  non  maturati  i  fiori  ? 
Se  grande  è  poi  de'  cari  figli  il  danno  | 
I  propri  danni  tuoi  non  son  minori; 
Onde  il  padre  non  sol  co' pianti  tui , 
Ma  r  amante  e  lo  sposo  onendi  in  lui. 

Hon  creder  già  che  alla  grand^  alma ,  accolta 
Meli'  etemo  sereu  eh'  or  la  rischiara, 
Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L'amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 
NO|  quetfalroa  da  te  non  e  disdkdta; 
Ansi  ad  amar  con  più  vive»  imparai 

che  allo  sniardo  ano  m^lio  è  palese 
Quanto  bella  e  la  fiamma  in  cui  s'accese. 

Sl|  t'ama  ei  più 3  si^  sembri  a  lui  pi&  bdh.| 
Or  che  il  peso  terren  più  non  l'affimiiai 
Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  qndia 
Nebbia  mortai  che  il  veder  nostro  appanna^ 
Nè  già  dair  apparenza  ^  al  ver  rubelJa 
Talor  fra  noi  così,  che  il  guardo  ijigannsi 
Ma  ne' principii  lor,  non  più  dall' opre  ^ 
Qual  pna  sol«a|  le  tue  virtù  discopre. 
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Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  core^  or  Tede 
Com'  è  la  propria  immago  in  quello  impreasa  3 
Qua!  tu  y  qual  è ,  qual  rimarrà  la  fede 
In  nata  per  lui^  pria  che  promessa  3 
E  che  9  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Ond*  hai  per  lui  tua  tencreasa  espressa^ 
Paga  non  fosti  mai,  né  quel  che  oprasti 
A  quel  mai  s^  eguagliò  che  oprar  bramasti. 

Tutto  questo  egli  or  vede  j  e  in  sen  del  vero 
JNè  obblio ,  lo  sai  j  iiè  .sconoscenza  annida  i 
E  r  ofFende  il  linjor  clic  il  suo  pensiero 
Per  volger  d'anni  ei  mai  da  le  divida. 
Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 

avrai  di  questo  mar  per  V  onda  infìda  , 
Come  pria  d'uman  vel,  cinto  or  di  luce, 
Sempre  amico ,  compagno  ,*  amante  e  duce» 

Ma  folle  io  800 ,  che  a  suggerir  non  atto 
Le  vie  sicure  onde  sottrarti  al  duolo  | 
Mal  le  parole  al  desiderio  adatto, 
E  parte  al  ver  della  sua  forza  involo* 
Nulla  ignori ,  lo  so  :  soq  vane  al&tto 
L'arti  con  cui  ti  parlo  e  ti  consolo. 
È  giusto,  il  sai,  che  la  ragion  ti  {piidi| 
E  non  di  lei,  del  tuo  vigor  diffidL 

In  un  Tasto  fi  par  pelago  ignoto 

Naufraga  errar  col  nero  flutto  ai  fianchi } 
Che  gi^  vigor  per  sostenerti  a  nuoto, 
Forza  i  respiri  ad  alternar  ti  manchi 
CW  ormai  sen  vada  ogni  tua  speme  a  vtioto  , 
Che  invano  orm^i  la  tua  virtù  si  stanchi  j 
Che  per  te  nelT  orror  che  ti  circonda 
Porto  piik  non  vi  sia^  stella^  nè  sponda^ 
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AK  non  c  ver;  T onnipotente  mano 
Che  r  alma  toa  A  fedelmente  adora , 
Che  mai  fin  or  non  implorasti  invano  ^ 
Dal  capo  tuo  ncm  A  ritrasse  ancora. 
Fidati  anch'oggi  al  suo  poter  sovrano 
Con  quella  A  che  avesti  in  esso  ognora  ]^ 
E  rivolti  a  lui  solo  i  tuoi  pensieri , 
Te  maggior  troverai  di  qnel  che  sperì. 

Quel  giustissimo  Dio ,  senza  il  cui  cenno 
Nulla  nel  del ,  nulla  quaggiù  si  muove  y 
Sa  ben  meglio  di  noi  quali  esser  denno 
Le  forze  eguali  a  cosi  dure  prove  ; 
E  quando  pur  F  altrui  costanza  o  il  senno 
De'  mali  il  peso  a  sostener  non  giove , 
Ad  ogni  alma  che  sperì,  ancor  che  stanca 
L' assistenza  del  Ciel  giammai  non  manca. 

Quella  dal  cielo  ad  inondarti  il  petto 
Discender  sentirai  grazia  divina} 
Quella  che  il  fren  d'ogni  terreno  affetto 
Modera  a  vog^  sup  come  Regina  ^ 
Che  di  nostra  possènn  empie  il  difetto  ^ 
Che  avviva  il  cor^  che  le  virtudi  affina^ 
Che  non  sol  ne  avvalora  e  ne  sosticoe^ 
Ma  nostro,  oprando  in  wÀj  merto  diviene 

Quella ,  per  cui  potè  sprenar  d*  un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e  V  ire } 
Altri  cantar^  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  Assire , 
Per  ciÀ  V  invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli,  e  non  scemò  d'ardire 5 
Per  mi ,  qnalora  a  viva  fè  s' innesta , 
Si  dividono  i  mari ,  il  Sol    arresta.  . 
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Si;  quella  fonte  che  perenoe  e  chiara 
Dalla  cagion  cP  ogni  cagion«deriTa  ^ 
Che  di  salubre  umor  mai  scorse  avara ,  * 
Si  spande  ancor  per  te  limpida  e  ynfm. 
A  te  sarà  nella  tua  doglia  amara, 
Graie  a  languido  fior  b  pioggia  estiva; 
E  soUemido  al  fin  la  fiimt«  oppressa , 
Sarai  cangiata  ^  e  ammirerai  te  stessa. 

Lo  spero;  e  intanto  a  sollevarti  anch*io 
Dal  peso  anelo ,  ond^  hai  la  mente  onusta  3 
Ma  facondia  non  vanta  il  labbro  mio  , 
Quale  al  caso  convien ,  dolce  e  robusta. 
Non  basta  alle  beli'  opre  il  sol  desio  ; 
Troppo  ali  mi  manda,  io  non  l'ignoro,  Augusta: 
Tanto  osar  non  dovrei}  ma  il  zelo  è  tale  , 
Ch'  osa  tentar  quel  che  a  compir  non  vale. 

Veltro  fedele  ,  ove  un  infesto  assagUa 
Folto  stuolo  il  pastor  che  V  ha  nutrito, 
A  difenderlo  sol  bench^ei  non  vaglia, 
D' affetto  pi&  che  di  vigor  monilo , 
Suo  poter  non  misura ,  oltre  si  scaglia , 
Affronta  i  rìschi  inutilmente  ardito  ; 
£  se  di  hii  maggior  troopci  è  l'impresa, 
La  grata  almen  sua  fisdeltà  palesa. 

Ah  fosse  il  regio  pletlro  a.  me  concesso , 
Che  s*  udì  sul  Giordano  al  seco!  prisco  I 
D'ogni  aflbnno  sedar  saprei  l'eccesso; 
Ma,  oh  Dio?  non  l'ho,  nè  d'implorarlo  ardiscOi 
Rapito  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
SoL  per  costume  incolte  rime  ordisco  , 
£,  senza  alcun  propormi  o  merto  o  vanto  | 
h  seconda  del  core  io  piango  e  canta 
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P^dre  dei  ciel  y  se  non  k  mie  •  die  sóoo 
Figlie  d'impalma  in  troppo  mngo  involta, 
Quelle  almen  che  1^  invia  d'inloroo  a|  trono 
Tanto  popol  fedel,  auppliche  ascolta. 
Fn  por  di  tua  pie^.  Teresa,  nn  dono: 
Ah  non  lasdarti  in  tanta  doma  avvolta. 
Sol  puoi  tu  consolarla  j  e  sol  tu  puoi , 
Qual  donata  a  noi  fu,  renderla  a  noi 
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fjTERNo  Dio  !  dì  quanta  insania  abboncb 
Quell'  audace  desio  ne'  petti  umani , 
Che  ambisce  presagir  della  profonda 
Sapienza  infinita  i  sacri  arcani  j 
Calme  un  prevede^  ed  in  quei  flutti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  e  piani; 
Un  predice  naufragi,  e  dove  assorto 
Dall' onda  esMr  credea^  litroya  il  porta 
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Chi  di  noi,  chi  noi  sa?  clii  nel  cnnirnto 
Non  ha  in  sen  de'  terrori  ancor  la  traccia  ì 

^   Chi  obhHato  d'un  rischio  ha  lo  spavento, 
Che  credemmo  castigo ,  e  fu  minaccia  ì 
E  minaccia  pietosa  ,  e  che  di  cento 
Lieti  evenli,  o  Teresa ,  i  semi  abbraccia; 
Che  a  te  prova  il  fiivor  degh  astri  amici , 
Che  più  «aggi  noi  rende  e  piìj  felici. 

iTrascorso  oltre  i  confini  ormai  vedea 
ardir  de'  iàUì  nostri  il  mn  filotore  ^ 
£  pensò  che  a  salTame  al  fin  dovea 
La  sua  misericordia  usar  rigore. 
Di  là,  dove  in  tre  bd  unico  ardea. 
Lampeggiar  fe'  cB  sdegno  il  suo  splendore; 
Le  sue  luci  quaggiù  girò  severe, 
Strinse  il  flagello  ,  e  ne  tremar  le  sfere. 

£  qual  fu  la  minaccia  ,  onde  alle  cose 
L'  apparenza  cambiò  tranquilla  e  lieta? 
I  castighi  non  già  ,  di  cui  propose 
La  terribile  scelta  al  Re  profeta  ; 
Non  fiamme  ullrici ,  non  procelle  ondose  ^ 
Non  la  chiusa  nel  suol  forza  segreta 
Con  cui  scuote  la  terra  y  e  jie^  suoi  sdegni 
Sovverte  le  città ,  spaventa  i  regni: 

In  te  ne  miiKìcciò.  Parve  che  avesse 
Deciso  già  fra  i  sommi  cori  eletti 
Te  chiamar y  noi  privarne;  e  tutti  oppresse 
Assaliti  in  te  sola  ì  nostri  affetti 
Né  solo  in  noi  l'alto  terror  s* impresse, 
Ma  tremò  co'  tuoi  figli  e  tuoi  sog{>(  iii  ^ 
Dove  nulla  da  te  si  teme  o  spera , 
l^er  Tonor  suo  Turnuuitade  intera. 
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Oh  Dio,  qual  fu  quel  primo  istante  atroce 
Che  in  mar     afTanni  il  popol  tuo  sommerse  I 
Quai  divenimmo  a  quella  prima  voce 
Che  il  lelal  tuo  periglio  a  noi  scoperse  1 
Senti  gelarsi  ogni  alma  più  feroce  ; 
Nesson  di  pianto  le  pupille  asperse  y 
Che  ognun  di  noi,  T  ùwiiuU  voce  udita , 
Sema  moto  rimaM  e  senza  vita. 

Ma  non  cosi  nd  memorando  giorno 
In  cui  l'augusto  Fif^o  avendo  accanto | 

'  Pìronta  a  badar  ^u^lo  mortd  80ggìoniO| 
Di  dbo  ti  nutristi  eterno  e  santo. 
AOora  oannn  corse  aUa  reg^^'^  intorno} 
La  3  gm  d'ogni  cor  si  sciolse  in  pianto; 
Ruppe  il  dolore  i  suoi  riparì|  e  sciolto 
ogni  labbro  dispose  e  d*  ogni  volto. 

Nè  già  restò  nelle  Cesaree  soglie 

Il  duci  che  quivi  in  ogni  cor  s'  infuse  ; 

Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 

Vincilor  dilatossi  e  si  difl'usp  ; 

E  alterando  in  ognun  costumi  e  voglie , 

Quasi  fin  con  V  insania  ei  si  confuse: 

Tutti  fummo  atterriti,  e  lo  spavento. 

In  noi  8*  espresse  in  cento  forme  e  cento. 

C^bi  di  sè  fuor  con  mal  sicuro  piede 
Senza  disegno  e  retrocede  e  avanza; 
Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  chiede  ^ 
Mendicando  alimenti  alla  speranza. 
Cerca  un  P amico,  e  innansi  a  sè  non  vede 
La  domestica  a  lui  nota  semUansa  ; 
Ahri  a  pailar  a*  affretta  e  si  confende  ; 
Altri  piange  lìdiieslo  e  non  risponde. 
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Solima  non  avea  pià  tetro  aspetto 

Quando  porta ron  1'  ultime  rutne 
A  lei,  di  crudeltà  ben  degno  oggettO| 
Le  ministre  di  Dio  spade  Latine; 
Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 
Dair  armi  Assire  in  misero  confine  ; 
Non  di  Ni  ni  ve ,  allor  che  il  dì  tremendo 
Vide  vicino ,  e  V  evitò  piangendo. 

Spettacolo  si  fier  vedere  esposto. 

Grande  Augusta ,  ai  tuo  ciglio  io  non  Torrei 
Il  materno  tuo  cor  non  m*è  nascosto; 
Troppo  della  tua  pena  io  tremerei 
Io  so  che  il  vidi ,  e  non  ho  ancor  deposto 
L^afHinno  onde  ior  Tinti  i  sensi  mìei; 
£  benché  sn  h  sponda  al 'fin  mi  Teggio, 
Con  r  alma  ancor  fin  le  tempeste  ondeggio. 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  cne  geme^ 
Udito  avessi  fira  i  confiin  accenti 
I  tuoi  pregi  esaltar ,  che  tutti  insieme 
Di  perderti  il  timor  fece  presenti  ; 
Come  fondi  ciascuno  in  te  sua  speme , 
Come  f  ammiri  ognun ,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure ,  e  qual  ti  renda 
Del  benefico  amor  grata  vicenda. 

A  clii  sovvien  come  tu  volgi  altrui  j 
Sol  che  ricorra  a  te ,  benigno  il  cigho  ; 
A  chiy  qual  dier  pronto  soccorso  a  lui 
La  tua  man ,  le  tue  cure ,  il  tuo  consiglio  ; 
Chi  pegni  ha  in  sé  de'  beneficii  tui  ^ 
Chi  gli  ha  nel  genitor,  chi  di  ha  nel  figlio} 
E  non  sol  €  ama  ognun  madre  e  aignora  ^ 
Ma  ognuno  in  te  h  Provndenn  adonk 
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Oh  benefico  amor ,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  allribuli  del  Fattore  eterno! 
Oh  sorgente  immortai  d^  opre  ammirande  , 
Oh  contento  de^  giusti  e  premio  interno  ! 
Chi  alFardor,  che  da  te  fra  noi  si  spaadcj 
De'  moti  del  suo  cor  fida  il  governo, 
Somiglia  a  lui,  dalla  cui  mano  uscio , 
Quanto  vd  morta)  può  somigliarsi  a  Dio» 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 
Di  sorte  rea  contra  T  ingiurie  usate  | 
Non  in  fosse  profonde  o  V  erte  mura, 
I  cavi  bronà  o  le  fidangi  armate; 
CSie  non  basta  a  disciorre  una  sventura 
In  vincolo  dPamor  Palme  legate: 
Bla  quella  fé,  cui  sol  timore  aduna, 
Non  cede  d'incostanza  dia  fortuna. 

Quanto  infelice  è  chi  non  sa  qual  sia 
D'  un  benefico  core  il  dolce  stato  ! 
Chi  i  merti  altrui ,  gli  altri  bisogni  obblia  | 
E  che  solo  per  sè  crede  esser  natol 
Invan  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  lia  d^  essergli  grato. 
Mal ,  dove  amor  non  è ,  fede  si  cerca , 
Nò  con  altro  y  che  amore  ,  amor  si  merca* 

n  tuo  rischio  cnidel  ben  manifesta 

Che  aUa  fona  d'amor  nuli' altra  arriva, 
O  Teresa  imiiiortaly  prova  di  questa 
Etema  verità  presente  e  viva. 
Ad  evitar  la  sorte  tua  fimesta 
Nel  pianto  universa!  quasi  appariva 
Cbe  volesse  3  comnn  fervido  ado 
Co*  riegbi  suoi  far  violenia  d  Gi^ 
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Oh  in  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  afTannate  per  te  supplici  schiere 
D'ogni  età  ,  d'ogni  grado  e  d'  ogni  sesso! 
Non  con  fronte  sicura  o  cigiia  altere , 
Ma  di  cor-,  ma  di  volto  ognun  dimesso  y 
Che  r  oppresso  vigore  in  te  ritorni  y 
Ed  a  praio  de*  suoi  chiede  i  luoi  gioniL 

L*  improvviso  terror  che  la  serena 
Faccia  cnsibiò  detta  città  confusa  ^ 
Crede  cìascaa  ohe  al  ano  ÈdHr  sia  pena^ 
E  reo  dd  riscbio  tuo  sé  slesso  accasa; 
bionda  il  sea  di  lacrimosa  piena 
Che  dal  eoe  rawecmto  esce  diSusa; 
E  mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia  ^ 
All'  ardente  pregar  forze  raddoppia. 

L' immenso  stuoi  di  tante  preci  e  tante , 
Cui  penitenza  e  amor  vigore  inspira  ^ 
Novella  qualità  prende  e  sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a  franger  V  ira  ^ 
E  con  fiducia ,  che  non  ebbe  innante  , 
S' innalza  a  volo  ,  ed  alle  stelle  aspira  f 
Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera. 

Biosser  lo  stuolo  ad  incontrar  le  belle 
Virtù  deli'  alto  Empire  abitatrici , 
Le  più  fide  di  Dio  gradite  ancelle  ; 
Tae  custodi^  o  Teresa,  e  tue  nutricii 
Del  celeste  seren  vive  ncdlei 
Degli  eterni  decreti  esecvirieiy 
Pronte  sempre  a  prestar  consiglio  e  gnidi 
A  ^pialunque  qna^^iù  di  lor  si  fida. 
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Quella     era  che  un  di  V  alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  del  fido  Abramo; 
Ìj  altra  che  resse  in  picciol  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  Adamo; 
E  quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  ciel  tutti  dobbiamo , 
Che  il  &Uo  a  iDompensar  deli'  uoni  prìmiero 
n  più  grande  compi  d*  ogni  mistero* 
Quella  che  ha ,  qual  nocchiero  all^onde  in  aeno  y 
La  man  sempre  al  timon,  V  occhio  alla  prora  ^ 
Quella  che  con  ragion ,  qual  più  y  qual  meno 
Meritevole  o  reo,  ponisce,  onora; 
Quella  che  regge  agli  appetiti  il  freno  ^ 
Quella  che  noi  rìnfi-anca  ed  avvalora  ; 
E  r  altre  che  son  rivi  al  par  di  queste 
Del  primo  d'  ogni  ben  fonte  celeste, 
per  esse  entrar  nella  stellata  sede  ^ 
Dove  non  giunser  mai  voti  profani, 
Ai  prieghi  nostri ,  e  penetrar  si  diede 
Della  luce  immortai  gli  abissi  arcani. 
E  Quei  che  tutto  sa  y  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani , 
Del  pietoso  pensier  die  in  sen  gli  naoqpc^ 
Vide  V  opra  adempita ,  e  si  compiacque. 
Vide  in  un  punto  i  nostri  cori,  e  vide 
Che  in  sen  d*  ognun  di  pentimento  asperai 
De*  sensi  rei  fra  le  lusinghe  infidé 
Non  eran  più  miseramente  immersi) 
€he  pronti  a  seguitar  scorte  più  fide, 
Detestavan  lor  &lli ,  a  lui  converei  ; 
E  che,  in  pegno  di  grazia  e  di  perdono^ 
Imploravan  d' Augusta  i  giorni  in  doau. 
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Fraterno  amor  vide  ne'  petti  e  pace , 
Già  (li  verulelta  alberghi  e      ira  stolta  : 
Dove  prima  annidava  il  fasto  audace^ 
La  modesta  umiltà  vide  raccolta; 
E  r  ardente  d'  aver  cura  tenace 
Che  tutti  obblia  ^  che  sci  sè  stessa  ascolte 
Nella  pronta  a  giovar ,  tanto  a  lui  grata  ^ 
Generosa  piet^  vide  cattata. 

H  divino  Paatór  che  di  sua  voce 

Cosi  mirò  commosso  al  primo  invìtoi 
Ed  al  sicnro  ovil  pronto  a  veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito, 
Placossiy  e  dileguando  il  rischio  atroce 
O'ide  ognun  giustamente  era  atterrito  ^ 
Tutta  la  terra  in  te,  che  sei  sua  cm^ 
Del  pìà  bel  dono  suo  rese  sicura. 

In  quai  proruppe  esterni  segni  e  in  quaiiU 
La  vera  d'  ogni  cor  gioia  eccessiva  , 
I  grati  inni  festivi,  i  lieti  pianti 
No ,  possi bil  non  è  eh'  io  mai  descriva. 
Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti , 
S'  altri  v'  è  pur  che  a  tal  fiducia  arriva. 
Air  opra  io  ,  dié  compirla  invan  procaccio 
Tnegual  mi  confesso ,  esulto  e  taccio. 

Ma  credo  io  ben  che  di  letizia  piena 
Cosi  non  fosse  ^  e  si  ridente  in  viso 
La  gente  Ebrea  ^  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcato  il  mar  diviso } 
Nè  allor  che  da^  macigni  in  lar^  vena 
Uopportono  sgorgar  fonte  improvviso  ; 
Bell  assetato  a  prò  popolo  afflitto  ^ 
La  verga  fe*  del  condottier  d^  Egitto. 
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Oh  come  V  amor  suo  fe'  raanifestò 

Quel  Dio  che  parv^  a  noi  così  severo  I 
Quante  felicità  dobbiamo  a  questo 


Te  felice y  o  gran  Donna,  a  cui  &  dato 
D'  ogni  nd>DÌa  mortai  libero  e  aomo 
Oflfrire  il  cor  nel  tuo  dubbioso  stato 
Pien  di  fiducia  al  Regnator  aapremoi 
E  a  noi  mostrar  con  quai  compagni  a  lato 
Appressarsi  convenga  al  varoo  estremo  ^  * 
£  con  qoal  di  fermetsa  egual  tenore 
Ben  si  vive  da^  Giusti  e  ben  si  nNMM 

Felice  te,  che  del  piò  caro  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  jieriglio^ 
E  ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Ncir intrepido  Kroe  tenero  il  figlio, 
Clie  tuo  dolce  conforto  e  tuo  sostegno 
Con  r  opra ,  con  la  voce  e  col  cons  iglio 
Tanto  mostrossi ,  e  in  (ante  angustie  e  tante 
Amoroso ,  fedel ,  gi  ato  e  costante. 

Qie  lui  vedesti ,  a  te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e  dei  di  V  intero  cono, 
Tenere  a  forza  il  suo  dolore  oppresso  ^ 
Per  non  fraudar  momenti  al  tuo  soccorso; 
E  tanto  a  ogni  altro  esempio  esser  P  eccesso 
Della  sua  tenereoa  oltre  trascorso  | 
Che  apparve  ben .  che  avvmturar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  medci  il  don  die  n  d>be 
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Oh  (legno  Figlio  ,  oli  di  sì  nobii  Pianta 
Ornamento  e  decoro,  eccelso  Augusto! 
Il  premio  ah  renda  a  tanto  amore,  a  Unta 
Virtù  dovuto  il  Ciel  benigno  e  giusto. 
Vinca  la  gloria  tua  quella  che  vanta  ; 
Ma  ognor  divisa,  il  secolo  vetusto^ 
Onde  ammiri  •  rópetti  ed  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  le  sol  Cesare  e  Tito. 

Felici  noi,  se  l'anime  commosse 
Dal  salubre  timor  non  fioro  invano^ 
Se  noo  formino  al  sonno ,  onde  le  scosse 
La  pietosi  di  Dio  mtems  mano  | 
Che  mostromM  il  flagella  e  non  percosse^ 
Bh  ne  insegnò  che  in  questo  esilio  umano 
E  P  opra  perde  ed  i  sndori  su^ 

'  Chi  cerca  pace,  e  non  la  cerca  in  hi 

Oh  noi  felici ,  or  che  ogni  cor  ti  mostra. 
Senza  ritegno  alcun  limpidi  e  puri 
Ne^  nostri  alTanni  e  nella  gioia  nostra 

indubitato  amor  segni  sicuri  I 
D'  amor  che  non  nrdia  di  sè  far  mostra 
Chiuso  del  cor  ne^  nascondìgli  oscuri , 
Che  nelle  an^stie  sue  maggior  si  rese  | 
Ed  osò  farsi  noto  a  chi  T  accese. 

Sì,  t'è  noto,  o  mn  Donna.  Ab  questa  Tolta 
Hai  nuda  pur  la  Terìtà  veduta  ] 
Non,  come  suol,  tn  le  memogne  mw^eìtàp 
O ,  se  pura  talor  ,  timida  e  muta. 
So  ben  che  agli  astri^  onde  Vjurù^  rifolta} 
n  commercio  mortale  oggi  rìnuta  ; 
Ma  sob  al  comparir  de" rischi  tuoi 
Tornò  di  auoTO  ad  albeifwr  eoH'  noi. 
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Una  hgnnui  sol,  no,  non  appme 
So  ciglio  alomo  a  immidir  la  gola; 
Neil*  affanno  ooman  labbro  non  spano 
Per  la  salvezsa  toa  prece  devota; 
Fra  i  gran  timori  e  le  speranze  scarso 
Sospiro  non  s'  udì  ,  non  voce  i^ota 
Che  di  verace  fò,  che  di  perfetto, 
Che  di  candido  amor  non  fosse  etTetto, 

Perchè  i  tuoi  non  poss'  io  ,  come  or  vorrei , 
Merti  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo  ì 
Pei'chè  ,  Augusta ,  si  nega  a'  versi  miei 
Un  sì  degno  soggetto  e  si  fecondo? 
Ben  di  <juei  pregi  ,  onde  ricolma  sei , 
La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo; 
Ma  se  talor  trascorre  il  labbro  audace , 
Quel  ch^  ei  dice ,  ah  condona  a  quel  cb*ei  tÈtìt, 

£  se  degg^o,  benché  il  desìo  lo  sproni^ 
Tener  dei  zelo  mio      impeti  a  treno , 
To  da  quel  labbro^  a  cui  sileniìo  imponi , 
Suppliche }  se  non  lodi,  ascolta  abneoo; 
Suppliche  concepite ,  omnque  suoni 
Sol  di  Teresa  il  nomci  in  ogni  seno^ 
E  cbe,  a  compir  P  oniTflrsri  contento  ^ 
Di  tutto  il  mondo  a  nome  io  ti  presento. 

Sì  ,  nostra  Luce ,  a  scintillare  ormai 

Deh  rincomincia ,  e  a  risei) iararne  i  giorni. 

Agli  occhi  altrui  gih  ti  celasti  assai  \ 

Ah  !  r  eclissi  finisca  ,  il  dì  ritorni. 

Come  solea  ,  de'  tuoi  benigni  rai 

Il  ciel  j  la  terra  allo  splendor     adomi  j 

Noi  chiuda  più  queli^  atra  nube  e  mesta 

Che.  te  circonda;  e  tutti  noi  fiinesta. 
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No,  quell'inciampo  esser  non  dee  perenne, 
Che  ai  pubblici  si  oppon  vivi  desiri. 
Vincere  il  duci ,  che  te  finor  ritenne, 
È  dover j  non  mercè,  se  il  giusto  miri. 
A  prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  ottenne 
Di  gemiti,  di  pianti  e  di  sospiri 3 
A  noi  Dio  t'  ha  donati  ;  e  a  te  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  ch^  egli  a  noi  fege. 

Qual  le  auppliche  nostre  abbian  potuto 
Grana  incontrar  nelle  beate  sedi , 
Come  premia  d'  un  cor  V  umìì  tributo 
L'amante  eterno  Padre ^  in  noi  tu  vedi. 
Ah  ciò  che  per  gìnstisia  è  a  noi  dovuto^ 
Come  madre  amorosa  almen  concedi; 
A  quel  che  a^  yoti  altrui  donò  tua  vita  ^ 
In  qnealo  ancor,  come  nel  resto,  imita. 
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C^uANDO  ancor  non  ardiva  il  pino  audace  j 
Grave  dì  merci,  dìspi^are  il  toIo 
Sul  niobil  dorso  d'  Ocean  fallace^ 

Era  alle  genti  noto  un  lido  solo^ 
Nè  certo  M^pio  i  campi  dìsdnguea^ 
Mè  curvo  antro  rìvolgei^a  il  suolo. 

Per  gli  antri  e  per  le  selve  ognun  (raeft 
Allor  la  vita ,  nè  fra  sete  o  lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogfiea; 

Che  non  temeano  ancor  le  membra  uraaae 
n  duro  ghiaccio  degli* alpestri  monti, 
Nè  i  raggi  che  cadean  dal  Sirio  cane. 

La  pioggia  e  il  Sol  su  le  rugose  fronti 
Battean  sovente  ,  ma  M  disagio  istesso 
I  mordali  rendeva  a  soffnr  pronti, 

A  ciascun  senza  tema  era  concesso 
Del  medesimo  tronco  il  cibo  córre , 
Ed  estìnguer  la  sete  al  foiUe  appresso. 

Avvenne  poi ,  che  desiando  porre 
Due  sul  frutto  vicin  T  adunca  manO| 
L*  uno  ali'  altro  tentar  la  preda  torre  ; 

E  quindi ,  accesi  di  furore  insano  j 
Coir  unghie  pria  si  laceraro  il  volto  ^ 
Poi  GoU*  artni  irrigar  di  sangue  il  piano. 
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Indi  più  (Tun  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  aiti  ui  ^ 
Cui  fiero  sdegno  il  freno  avea  disciolta 

Poi.  per  aprir  ciascuno  i  sensi  sui  y 
Colla  lingua  accennava  il  suo  parere , 
Che  fu  il  modo  primiero  ofiferlo  a  lui. 

Percliè  sente  ciascuno  il  suo  potere, 
Come  il  plocìol  fanciullo  ayqpena  è  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volere. 

Schersa  il  toreUo  alla  sua  madre  a  lato^ 
'  £d  appena  spuntarsi  il  corno  sente 
Che  a  eoBiar  dallo  sd^;Do  è  già  portalo 

Ed  adulto  F  augello  immantinente 
Sè  stesso  affida  ad  inesperti  vanni  ^ 
Ove  il  poter  natura  a  lui  consente. 

Poi  volendo  del  ciel  fuggire  i  danni , 
Varie  pelli  alle  membra  s^adattomo} 
Indi  tessean  di  lane  i  rozzi  panni  ; 

£  in  ciascun  componendo  il  suo  soggiorno 
Per  sicurezza  i  lor  tugurii  uniti 
Cìnser  di  fosse  e  di  muraglie  intorno. 

Ma  perchè  varie  idee,  varii  appetiti 
Volgono  Toora,  per<  ò  sempre  fira  loro 
Erano  semi  di  disoordié  e  liti 

Onde  j  per  ritrovar  pace  e  ristoro  | 
Fu  d^  uopo  esser  soggetti  a  patti  tali , 
Che  del  comun  volm  immi^  foro. 

QoA  le  varie  menti  de'  mortaU , 
IMI' utile  comun  |Nrendcndo  norma  ^ 
Resero  tutti  i  lor  desirì  eguali. 

Che  invan  tenti  ridursi  a  certa  ferma 
Corpo  civil  j  se  sol  de'  propri  affetti 
Ogni  stolto  pensier  seguita  T  orma. 
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Ami  andie  a*  dotti  e  nobili  inteHetà 

Tant^è  più  neceasarìo  il  §[iusto  fireno^ 

Quant^  nan  di  variar  maggiori  oggettL 
Il  saggio  vive  sol  iiboro  appieno  , 

Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 

Deir  infinito  trae  da!  vasto  seno. 
Egli  discerne  col  suo  lume  interno , 

Che  da  una  sola  idea  sorge  e  dipende 

Delle  create  cose  il  gran  £;f>verno. 
Il  dotto  è  quel  che  solo  a  gloria  attende  | 

Qual  è  colui  che  di  Febeo  furore  . 

Tra  Tehne  Muse  la  sua  mente  accade* 
Ma  il  saggio  è  quel  che  mai  non  cangia  ii  oore^ 

E  sempre  rode  una  tranquilla  pace 

In  questo  brìeve  trapassar  deli*  ore. 
Egli  è  soi  eh'  alle  leggi  non  soggiace , 

Perchè  sol  ooDe  leggi  egli  conviene  | 

E  di  quelle  è  compagno  e  non  seguace. 
Ei  le  sue  voglie  a  suo  piacer  trattiene  • 

E  sciolto  vola  da  mortale  impero, 

A  cui  legati  ambizion  ci  tiene. 
Egli  è  che  conducendo  il  suo  pensiero 

Per  lo  cammin  delle  passate  cose  ^ 

Mira  delle  future  il  corso  intero. 
Egli  in  sè  stesso  ha  sue  rìcchezze  ascose; 

Nè  mai,  per  voglia  di  grandezza  umana , 

Di  sè  la  guida  alla  fortuna  espose. 
Ed  egli  è  che  con  mente  accorta  e  sana 

Le  leggi  incontra  y  e  con  la  propria  vita 

OgnMngiuria  da  quelle  anche  allontana. 
G>me  Socrate  il  saggio  ognor  n'addita, 

Che  per  non  violar  le  leggi  tante 

Sparger  si  contentò  f  anima 
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Ei  fiiy  cb'uvendo  i  cari  amici  «Tante  ^ 

Del  suo  corso  TÌtal  nel  punto  estremo  | 
Disse  con  voce  debile  e  tremante  : 

Amici,  ii  mio  morire  io  già  non  temo; 
Perocché  quanto  accorcio  il  viver  mio. 
Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

£  questa  mortai  vita  non  desio  , 

Acciocché  r  alma  del  suo  fango  pura 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio  ] 

Che  in  questa  spoglia,  che  il  goder  ci  fiira 
Cohii  la  propria  vita  ha  più  disteso , 
Che  non  dai  giorni  il  viver  suo  misurai ^ 

Ma  da*  quel  che  comibbe  ed  ha  compreso. 


LA  MORTE 

DI  CATONE 
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PmcHt  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  recito  | 
£  che  in  Cesare  sol  concorse  intero 
Quel  poter  che  in  due  parti  era  diviso , 

La  forza  egU  ipiegò  del  proprio  impero 
Su  r  Africo  fioperbo  e  sul  Briunno , 
E  sul  Partico  molo  e  su  Tlbero: 

E  a  Roma,  ancor  piena  di  grave  affinino» 
%  Fu  forza  al  fin  la  disdecnosa  fronte 

Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nelP estremo  là  àA  Tauro  monte, 
Che  coll'aha  cervice  al  del  confina, 
Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  poteo  perciò  P  alma  divina , 
Mai  soggiogar  di  quel  Romano  invitto , 
Con  cui  mori  la  libertà  Latina  : 

U  qual,  poiché  restò  vinto  e  sconfitto 
L' infame  Tolorameo  che  contendea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  £gitto, 

I  mesti  |;iorni  in  litica  traea, 

Ove  npieno  il  cor  di  patrio  affetto, 
Di  Pompeo  T  aspro  iato  ancor  piangea. 

Mè  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto, 
Ivi  n'andò,  ma  sol  perchè  foggia 
Della  Romana  servitù  T  aspetto. 

E  poiché  udì  che  s' era  già  per  via 
Cesare  posto ,  e  con  armate  genti 
Verso  rarene  d^Utica  venia, 
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Volse  e  rìvolae  i  suoi  pensieri  ardenti; 
Indi,  chiamalo  il  suo  diletto  figlio, 
Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti: 

A  te  Kce  schifare  il  tuo  periglio  ; 
Oide ,  per  ottener  pace  e  salyesca , 
Che  a  Cesare  ne  vada ,  io  ti  consiglio. 

Ila  la  mia  mente  a  rigettarlo  avvezza 
0;^gi  non  dee  lascar  suo  genio  aulico , 
Che  r  ingiusta  potenza  ahborre  e  sprezza. 

E  ben  de^^'^^  io  .  di  liberlade  amico , 
Meno  la  morte  odiar  di  ciucila  \ita 
Che  ricever  dovrei  dal  mio  nemico. 

Tu  vaune ,  o  figlio ,  ove  il  deslia  t' invita  ; 
Che  ciò  che  air  opre  tue  sarà  TÌrtute, 
Sarebbe  ìnfomia  per  quest^aima  ardita} 

La  qua!  non  dee|  con  dimandar  salute , 
Di  Cesare  approvar  P  ingiusta  voglia 
Ch' altrui  morte  minacda  o  servitnte. 

.Mè  tanto  appreno  questa  fiale  spoglia , 
Ch^ abbia  a  legar,  per  dimorare  in  lei| 
Quel  libero  d^o  che  in  me  germoglia, 

Nè  del  nome  Roman  degno  sarei, 

Se,  giunto  al  fin  di  dieci  histri  ormai | 
Non  finissi  costante  i  giorni  miei. 

io ,  che  ho  del  viver  mio  già  scoi  so  assai , 
So  ch^  incontrar  (Tuaggiù  1^  uomo  non  puote 
Che  interrotte  dolcezze  e  lunghi  guai. 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  note, 
Piangeva  il  figho ,  e  con  afflitto  volto 
Tenea  nel  genitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  intanto  a  un  servo  suo  rivolto  ^  ^ 
Recami  il  ferro ,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  stava  sepolto^ 
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£  forte  grida:  Ah  ioon  recate  ancora 
Il  ferro  ^  o  si  rvi  3  e  tu  ,  padre  pietoso  y 
loterponi  al  morir  qualcl^  dimora. 

Gitone  il  torvo  ciglio  e  generoso 
Ver  lui  rivolse,  e  dal  turbato  cuore 
Trasse  questo  parlar  grave  e  sdegnoso: 

S'oggi  non  v'è  per  me  scampo  migliore^ 
Che  debbo  attender  più  ?  Che  giunga  forse 
E  mi  trovi  sua  preda  il  vincitore  ? 

A  tutti  alior  dagli  occhi  il  pianto  scorse  y 
Al  figlio  ,  a^  servi  ed  agli  amici  insieme  ^ 
Di  cui  già  folta  scliiera  ivi  concorse  J 

I  quai  coir  esca  di  novella  speme 
Tentavano  ritrar  P animo  a'roce 
Dai  duro  incontro  delle  doglie  estreme. 

Ma  quel,  cui  nè  dolor  nè  tema  nuoce | 
Sorger  hsciò  sovra  lé  iah&ra  un  riso 
Che  serenò  T aspetto  suo  feroce^ 

E  rimirando  i  mesti  amici  in  viso, 
Disse  :  Deh  qual  dolor    occupa  il  seno  , 
E  sul  volto  vi  corre  air  improvviso! 

Forse  vi  duci  ch'ip  sciolga  all'alma  il  freoo^ 
Perchè^  scorrendo  poi  sicuramente^ 
Possa  goder  la  libertade  appieno? 

E  volando  nel  ciel  rapidamente , 
Svelta  d^ogni  mortai  tardo  legame» 
Ritorni  al  giro  dell'eterna  mente) 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e  pura  luce 
De^  grandi  eventi  il  variato  stame  ? 

Ah  che  queir  alma ,  cui  ragione  è  duee , 
Non  può  giammai  temer  di  quella  morte 
Che  ai  destinato  fin  la  xiconduce  ; 
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Anzi  ella  sempre  l'aspre  sue  ritorte 

Romper  si  sforza  j  in  cui  si  trova  oppressa 
E  sen^e  aspira  alla  celeste  sorte: 

Onde,  i|tiando  ia  strada  ò  a  lei  permessa 
uscirne  fuori,  alla  sua  sfera  sale, 
Riduceudosì  pria  tutta  iu  sè  stessa. 

Nè  teme  di  perir ^  qual  cosa  frale; 
Nè  può  perir  9  se  non  ha  parte  alcuna  3 
Ma  e  pura*}  indivisibile  e  immortale 

Si  rompa  or  ia  dimora  a  -me  imporfama  : 
s  Airecalémi,  o.  aervi,  il  ferro  ayante. 
Pria  che  parla  dal  del  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portogli  il  fiero  acciaio,  ed  egli  il  press 
Intrepido  negli  atti  e  nel  sembiante.  • 
.  Ma  Labien ,  cbe  di  pietà  si  accese , 

Andiam  prima  di  Giove  al  tempio^  disse| 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese. 

Gaton  pria  nel  pup;nal  le  luci  fisse , 
£  la  punta  tentò  se  fosse  dura  y 
Poi  di  sua  bocca  tal  favella  udisse: 

Forse  colà  nelle  sacrate  mura 

Chieder  dovrem^  se  bene  opri  colui 
Che  all'  ingiusto  poter  V  anima  fura  ? 

S' eterno  sìa  ciò  che  si  chiude  in  noi , 
E  se  contra  la  forza  e-  la  potenia 
Perda  punto  Yartude  i  pregi  sui} 

Ciò  ben  sai^namy  che  la  divina  RssanWy 
In  cui  tutti  vinamo  ^  a  nostre  menti 
Già  del  vero  donò  la  oonoscenia. 

Nè  fia  ch^opra  giammai  da  noi  n  tenti  ^ 
Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno  y 
Senza  cui  nulla  slam  di  oprar  possentL 
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E  pòi ,  perchè  degg'  io  Giove  superno 
Negli  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo ,  ovunque  scerno  ì 

A'  dubbi  il  fato  è  d'  esplorar  permesso  j 
Ma  lo  apirito  mio  certo  diviene 
Per  la  oertein  dal  morire  istesaa 

Qèì  la  voce  Catone  a  sè  ritiene , 
Perocché  9  aonno  del  liquor  di  Leto 
Avea  le  hd  ane  tolte  igiene  : 

E  i  meati  amici  con  le  menti  inquiete 

Pbngendo  uadro,  e  il  fanon  Geton  laaokMrno,. 
Ch'entro  s'iflomeraé  alla  profondi  qinele. 

Ma  quando  gli  augelletli  ai  rami  intorno , 
Mentre  V  aurora  il  chiaro  manto  atende  ^ 
Saluta van  cantando  il  nuovo  giorno , 

Ei  desto ,  in  man  V  ingiusto  ferro  prende  , 
Che  spinto  dalla  destra  a  mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 
E  fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue , 
Si  copre  di  pallore  il  fiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e  morte  incerto  langue, 
Un  servo  accorre,  che  con  arte  spera 
Far  che  non  reati  per  io  colpo  esangae. 

Ma  fisso  ei  nella  voglia  sua  primiera , 
Si  vobe  in  sé,  poiché  di  ciò  ai  «vvidiy 
Come  in  umile  agnello  irata  fera; 

Ed  il  trafitto  petto  apre  e  divide 
Con  forza  tal,  cbe  quello  dilatando 
L'aspra  ferita,  negli  eatrenn  atride. 

Indi  fon»  mageiore  a  aè  chiamando , 
Tosto  discioise  con  la  mano  ardita. 
Le  palpitanti  viscere  stracciando, 

Gli  uiliou  nodi  alia  gloriosa  vita. 
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Scrìtto  dall'Autore  in  Roma  nella  prìma  sua  cioveii« 
tb ,  in  iiceasioiie  di  deplorar  la  perdita  dn  beo** 
fico  ad  bsigne  tuo  maiitro  GiunVinoeiiio  Gba* 
yfìMàf  e  da  lui  recitato  in  om  deUe  pwWjinlif 
Admnoie  dc|li  Arcadi ,  l'anno  1718^ 


Gù  r  ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e  di  timore 
TJ  immenso  volto  alia  gran  madre  antica. 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 

Più  non  prestava,  ed  air  aratro  appresfO 
Riposava  lo  stanco  agricoltore  : 

lloveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spesao  y 
Demando  de' mortali  entro  iCpensiere 
LMmmadnar  dall'  alta  quiate  oppraso. 

Sei  io  yeipio  tnt  cure  aipre  e  aerere, 
Com'  agro  aiiol  ehe  trae  V  ore  kiqniele  ^ 
Nè  disceme  ei  medenno  il  ano  volere. 

Al  fin  con  PaU  placide  e  segrete 
Sen  venne  il  Sonno,  e  le  mie  Ind  acceie 
Dello  aqnaHido  aipene  nmor  di  Lete. 

Tosto  Tocculto  gelo  al  eer  diicese  y 
E  quel  poter,  per  cui  si  vede  e  sente ^ 
DalT  uffizio  del  dì  V  alma  sospese. 
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Tacquero  intomo  air  agitata  mente 
L'  acerbe  cure  ,  e  riiaspcttato  oggetto 
Al  sopito  peiisier  si  fe'  presente. 

Panni  in  un  verde  prato  esser  ristretto  ^ 
Cui  difeoiion  le  piante  in  largo  giro 
Dall'  tngiorìa  d'  I  Sol  T  erboso  tetto. 

Picdol  niscel  con  torto  pìè  rimiro , 
Che  desta  nel  cammin  gigli  e  viole , 
Fingendo  il  mafgo  d'  orientai  zaffiro  } 

Chiaro  cosi^  che  se  furtivo  suole 
I  rai  Febo  inviar  sa  Tonda  molle  , 
Toman  dal  fondo  illesi  i.rai  del  sole.  * 

DalTon  desiati  al  pian  sovrasta  un  colle 
Tutto  seosoeso  e  rotnoso  al  basso  y 
Ameno  poi  là  dove  il  giogo  eslotte. 

Di  lucido  piropo  in  cima  al  sasso 

S&villa  im  tempio  clie  a  mirarlo  intento 
Lo  sguardo  ne  divien  debile  e  lasso. 

Vcegonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei  che  per  l'alta  disastrosa  strada 
Salir  r  eccelso  colie  hanno  talento. 

La  difficile  impresa  altri  non  bada  , 
Ma  tratto  dal  desio  s' inoltra  e  sale  , 
Onde  avvien  poi  che  vergognoso  cada  : 

Altri  eoa  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  i'  erta  ^  e  f  ampia  turba  imbelle 
Gracchia  e  si  rode  di  livor  mortale. 

In  me ,  che  V  alme  fortunate  e  belle 
Tant'  alte  miro  |  la  via  scabra  e  strana 
Desio  sfaccenda  a  sormontar  con  ^ette; 

Qual  lioncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore 
Nel  ianco  aperto  d*  empia  tigre  lrcana|. 
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Anch^  ei  dimosbra  il  geaeroao  core , 

Esce  ruggendo ,  e  va  lo  sftarso  sangue 
Su  le  fauci  a  lambir  del  genitore: 

Tal  io  ,  sebbene  a  tanta  impresa  langue 
iiifenno  passo ,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada  ,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 

E'I  giovanile  ardor ,  che  mi  fa  presto, 
Oltre  mi  spingo,  e  a  sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  cammin  qiiello  di  questo. 

Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 

Ch^  empiono  il  basso  giro  ?  Alme  invidiose  i 
Oii  al  oene  oprar  nemico  in&me  coro  ! 

In  van  sperì  quel  premio  che  rìpoae 
Alle  fatidie  il  Ciel,  s'altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'  alme  e  j;enero8t» 

Muovo  per  V  erta  costa  i  passi  miei  ^ 
Ma  la  torba  crudel  mi  ni  d'intorno, 
Talché  restame  oppresso  io  mi  credei 

Altri  ride  sbnffiindo ,  e  mi  &  scorno  ; 
Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro , 
E  vuol  che  al  biis!io  suol  faccia  ritorno. 

Altri  con  urli  in  spaventoso  metro 

L'  orecchio  uifende  e  fa  inarcar  le  ciglia, 
O  m'  appesta  col  fiato  infausLo  e  tetro. 

Co' denti  aitri  e  colT  unghie  a  me  si  appiglia} 
Nè  pria  rimuove  la  hvida  faccia , 
Che  la  bocca  e  la  man  non  sia  vermiglia. 

Altri  ,  eh'  altro  non  puote,  i  piè  m'  abbraccia } 
E  se  non  giunge  a  darmi  maggior  duolo, 
li  lembo  almeci  delle  mie  vesti  straccia. 

Io ,  ira  la  rabbia  del  malico  stuolo 
Contro  di  me  senza  ragione  irato , 
Che  £ur  |K>teva  abbandonato  e  solo! 
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Già  80D0  di  aodor  molle  e  bagnato , 
Già  mi  palpita  il  coroi  anela  il  oetto, 
Laceri  ho  i  panni  e  sanguinoso  u  lato: 

Già  r  ardente  desio  cede  al  difetto 

Del  mio  poter;  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Jiiconosco  la  guancia  scolorita 

Dal  lungo  studio ,  e  U  magistrale  impero 
Che  r  ampia  fronte  gli  adomava  in  vita* 

A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo. 
Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea 
Delie  mie  labbra  i  moti  e  del  pensiero  ^ 

E  in  messo  a  quella  turba  invida  e  rea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  pond3 
Deh  sorgi*  o  figlio e  non  temer^  mea. 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  cspo  al  piè  le  più  riposte  vene^ 
Talché  Bion  del  mio  timor  s'aoeorsei 

E  turbato  soggiunse:  Ah  non  conviene 
Coù  di  tema  vii  pingere  il  volto  | 
Se  hi  mia  man  ti  guida  e  ti  sostieiie. 

Quei  gel  che  intomo  al  core  era  raccolto^ 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei  , 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto  ^ 

£  dissi:  Ah  padre  ,  che  ben  tal  mi  sei  ^ 
Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 
Sosteg^no  e  guida  ,  ahi  lasso  !  in  te  perdei } 

E  se  quanto  conosco  e  quanto  io  sono  , 
Fuorché  la  prima  rozxa  informe  spogha^ 
Di  tua  man,  di  tua  mente  é  tutto  dono^ 

Ah  lascia  almen  che  in  pianto  si  dìscio^ià 
acerbo  affanno ,  e  in  lagrime  diffuso 
Esca  a  &r  Cede  dell^  iolenui  doglia! 


• 


FLEGIE  ^ig 

£J  ei  :  Teneri  sensi  io  non  ricuso 

Del  grato  cor  ^  ma  quesf  imbelle  pianto 
Deh  serba  |  o  %lio  y  pur  y  serba  ad  altr'  oso: 

E  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto  | 
Giustamente  adomar  tue  membra  cerca 
Di  quel  Mìo  ciogo  luminoso  ammanto. 

Quello  è  il  tempio  di  Gloria  |  cbe  ricerca 
Ogni  alma  e  npa  rinviene  ;  e  ^«ella  sede 
-  Col  sangue  aolQ  e  col  sudor  si  merca* 

Tn  jporta  colassù.  V  accorto  piede; 
Ib  sappi  pria  cbel  Senno  ed  il  Valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede: 

E  che  quegli  il  bel  tempio  entra  lV  Onore  ^ 
Che  coi  senno  o  coil'opre  un  dì  potco 
Render  d'  invìdia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è  il  buon  Greco  die  sì  chiari  feo 

I  nomi  di  color  per  cui  si  rese 
Specchio  del  Frigio  incendio  il  flultp  EgtO. 

Ivi  e  colui  ch^alto  cantò  le  imprese 
Del  Troiana  ^  e  da  cui  sua  nobil  arte 

II  fortunato  agricoltore  apprese. 

Vè  Demostene)  Tnllio,  e  a  parte  a  parte  - 
Qualunque  lunga  ^  da  Toi  divide  I 
Che  latine  vergasse  o  greche  carte. 

Ivi  è  cohii.  cbe  vincitor  si  vide 
Scorrer  la  Grada  prima  «  e  pianger  poi 
Per  invidia  sul  cenar  di  Pelide. 

Tomiri  V*  è  fra^ beliicosi  eroi, 
Cbe  fece  il  tronco  capo  al  Re  Pervanp 
Saziar  nel  sangue  de^  seguaci  suoi 

Ivi  è  il  feroce  condotti er  Tebano 
Che  ruppe  nella  Leutrica  campagna 
audace  corso  del  furor  Spartano. 


Digitized  by  Google 


5ao  ELEGIE 

.Ve  Scipio  che,  scorrendo  Africa  e  Spagna, 
Vinse  Annibal,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne ,  e  se  ne  lagna. 

Cesar  y  BfarcellO|  Fabio  ivi  dimora , 
E  mille  e  mille  che  nairare  appieno 
Di  brìeve  ragionar  opra  non  fora. 

Tu  intanto ,     entro  te  non  venne  meno 
Il  bel  desio  d'  onor,  questa  fedele 
Norma,  ch^io  ti  prescrìvo ^  acoc^  In  sena 

Guarda  eoe  per  fuggir  V  onda  cra£le 
Non  urti  m  acogìio^  ed  al  propiiio  Tento 
libere  non  lascnir  tutte  le  Yele. 

Ha  la  tema  in  tuo  core  e  V  ardimento 
Componga  un  misto  che  prudenza  sia| 
£  seco  ti  consiglia  ogni  momento. 

Dell'onesto  e  del  ver  queUo  ch'io  pria 
Seme  in  te  sparsi,  serba,  e  scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  tutto  quello  che  comprendi  e  sai, 

Pompa  non  far  ,  che  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'  assai. 

Muto  de'  saggi  il  ragionare  ascolta  ; 
Nè  molto  ti  doler  ^  unqua  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta. 

Noto  prima  a  te  stesso  esser  procura; 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio  ^ 
E  pm  las<»a  del  resto  al  Giel  la  cura. 

Dìsfl^  egli  ;  e  mentre  a  replicare-  io  piglio , 
Sen  fugge  il  sonno  y  e  nel  medesmo  istante 
Umido  apersi  e  sb^ottito  il  cigjiio: 

E  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante  ^ 
Vidi  oel  dì  la  face  omai  vicina  , 
Che  la  comp>agna  del  canuto  amante 

Rosseggiava  $u  T  Indica  naariiìa. 
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Cjoif  E  y  Euterpe ,  al  tua  fedek 
Come  mai  le  cetra  usata  ^ 
Polverosa,  abbandonata 
Or  di  nuovo  ardisci  ofii  ir  ? 

Gb^io  la  tratd,  ah  speri  in  vano: 
Pronta  or  più  non  è- la  mano 
A  rispondere  al  desir. 

Tempo  fii  che  Fanre  intomo 
Risonar  6cesti  ardita  y 

■  Non  dal  Nume  mal  gradita, 
Che  li  accoìse  e  ti  nutrì  : 

Or  a  lui  sarebbe  ingrato 

Rauco  suon  che  ,  mal  temprato  j 
Più  non  è  qual  era  un  di. 

Di  Belfonte  il  gran  recinto 
Tu  da  me  vuoi  che  s' onori, 

,  Che  d'  eccelsi  abitatori 
Scopre  il  genio  ed  ii  poter. 


ODE 

lo  cantarlo!  Ah  no,  perdono: 
I  mìei  pari  atti  non  sono 
Tanto  peso  a  sostener. 

Se  in  mirar  mi  trema  il  core 
Sol  qual  sia  T  estemo  aspetto  ^ 
Quanto     aria  il  regio  tetto  | 
Quanto  ingombri  di  terrenj 

Se  inoltnrn  oaaaae  il  piede 
Neir interne  augoite  aedei 
Che  fidrebbe  il  core  in  aen? 

Lk  le  nanlB  oreetrioe 
Tutto  il  grande  e  tntto  il  beUo 
Della  squadra  e  éA  penndlo 
Ingegnosa  radunò, 
arriccili  regia  larghezza  ; 
Ma  il  saper  della  ricchezza 
Ogni  vanto  superò. 

I  ricetti  luminosi 

Passa  quindi,  e  di^,  se  puoi, 
Quanto  s^  offra  agli  occhi  tuoi 
Di  delizia^  e  di  s  tu  por. 

Di',  se  a  prove  in  altra  parte  , 
Come  qui ,  natura  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Vasto  pian,  terren  sublime, 
Chiare  fonti  e  aehre  emene , 
Vie  diatiote  in  ▼arie  ecene 
Ben  può  quindi  ognun  aooprir: 

He  non  eià  bcondia  elouna 
Le  beUesie  ed  une  ed  une 
Ne  saprà  giammai  ridir. 

Ti  fiirà  stupida  e  muta 

LMmmortal  mole  emiiiente, 
Clvalto  in  faccia  al  Sol  cadente 
Regio  cenno  sollevò  :. 


UlÙlii 


ODE 

Non  Ibrmar  voci  saprai  ^ 
Ma  io  te  stessa  ammirerai 
Chi  tmt^oi»  immagiDÒ. 

141  marmorea  emm  loggia 
Id  altena  ai  gioghi  alpioi^ 
Donde  agli  Ungarì  confini 
Giunge  il  goardo  amimrator^ 
Pa  corona  all'  ampia  fronte 
Del  frondoso  aprico  monte  ^ 
Degno  ben  di  tanto  onor. 

Corron  là  di  balza  in  balza 
Da  recondite  sorgenti 
Acque  limpide  e  ridenti 
Vasto  pelago  a  formar  ; 

Dal  poter  d^  arte  sagace 

Tutto  il  pian  che  a  lor  ioggiace 
Destinate  a  rallegrar. 

Scossa  poi  dal  tuo  stupoire 
Se  di  là  volgi  le  ciglia, 
jy  una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dbahbioaa  à  piè: 

'JSè  saprai  ae  queata  o  quella 
Di  più  rara  o  di  pìà  bella 
DdiM  fl  Tanto  Mswer  da  te. 

Se  le  daare  aperte  vie 
D^ ordinate  annose  piante, 
Dove  stanca  il  passo  erraoté 
Il  sorpreso  passeggier: 

Dove  rocchio  adombra  y  e  in  yana 
Cerca  il  termine  lontano 
Su  le  traccie  del  pensieri 

O  se  r  altre  opache  e  brune  y 
Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime 

E&  icndo  ai  vai  dd  aol; 


ODE 

Ove  scherzan  delle  fronde , 
Quando  l'aiirA  le  confonde^ 
ombre  tremule  nel  suoL 

Se  i  feativì  laberìnti 
Del  Meandro  imitatori  ^ 
Dove  il  piè  Ta  in  lieti  errori 
Liberta  cercando  in  van: 

-Speséo  riede  oy^era^  e  spesso 
Par  che  giunga  al  varco  appresso 
Quando  più  ne  va  lontan^ 

Se  in  recessi  angusti  e  soli, 
Cui  la  solva  asconde,  e  a  cui 
Poco  esposto  al  guardo  altrui 
Guida  il  comodo  seniier  : 

Ove  han  grato  asilo  ombroso 
La  stanchezza  col  riposo  j 
^innocenza  col  piacer. 

Qual  sarà  la  tua  dubhiena 

Nel  veder  che  in  fàccia  al  vemé 
Qui  ha  Pomooa  autonno  etemo  ^ 
Ha  qui  Flora  eterno  aprii! 

Che  qtu  mostra  indnstre  cara 
Quanto  aa  prodnr  natura 
Di  più  caro  e  pio  gentil! 

Qui  non  sol  de*  nostri  lìdi 
Vedrai  pesci,  augelli  e  fiere 
Fender  Tacque,  errare  a  schiere 
Nel  bel  carcere  real  ; 

Ma  più  d' un  calcare  il  suolo , 
Girne  a  nuoto,  alzarsi  a  volo, 
Che  straniero  ebbe  il  nataL 

Qaì  da  ignoti  augei  canori^ 
Cir altro  ciel  nutrir  solca, 
Imparò  V  Eco  Europea 

Nuovi  canai  a  replicar: 
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Pesci  qui  di  strane  sponde 
Le  lor  vennero  in  qiiesf  onde 
Auree  squame  ad  ostentar. 

Varie  fiere ,  e  in  varie  guise 
Tutte  ormate  o  piate  il  tergo  ^ 
Tributarie  a  questo  albergo 
L^Asia  e  TAnrica  mandò: 

Che  de'  pregi  ond'  è  fecondo 
E  r  antico  e  il  nuovo  mondo 
Queste  piaggje  a  gara  ornò. 

Fin  deli' arsa  Taprobana 
Questa  or  eode  aura  felice 
La  gran  belva  adoratrice 
Della  Dea  del  prìmo-  del  3 

E  di  Sirio  il  raggio  ammirai 
Che  il  furor  temprando  e  Tira 
Tanto  meno  è  qui  cmdeL 

BeDa  Euterpe ,  ah  speri  in  vano 
Che  nah  scorte  a  miei  pensieri 
Quei  portenti ,  o  finti  o  veri , 
Che  la  Grecia  celebrò. 

Niun  dì  quelli,  o  Musa  amic^^ 
Ch'  esaltò  la  fama  antica  , 
Dirsi  a  questo  egual  non  può. 

Non  d\\!cinoo  i  bei  soggiorni, 
Gran  soggetto  a  illustri  penne | 
Dove  naufrago  pervenne 
L'Itacense  peilegrin: 

Non  di  lei  V  opn^  ammirate 
Che  deU'Asìa  in  su  V  Eufrate 
Seppe  reggere  il  destin. 

Delle  Esperidi  novelle 
Non  le  piante  onuste  d'oro^ 
Che  guardò  sul  nido  More 
L*incai)tato  difensor: 


talstt  ODE 

Non  oual  altro  ì  pregi  agguaglia 
Delle  Tempe  di  Tessaglia 
Dov«  Apollo  errò  pastor. 

No  :  mancava  in  altre  sponde 
Quella  Dea  che  regna  in  ^peaie^ 
E  le  adoma  e  le  riveste 
Di  splendore  e  maestà  : 

Quella  Dea  ch^  ogni  alma  incanta^ 
Quella  Dea  di  cui  ai  vanta 
A  ragion  la  nostra  età. 

Ha  tu  ridi  ai  dubbi  miei? 
So  perchè:  stupiad^  o  Musa, 
Gh'  io  mi  scusi ,  e  nella  acosa 
GXk  m^aifrettl  ad  ubbidir. 

Ah  quellMmpelo  impensato  ^ 
Che  apre  il  labbro  al  canto  osato 
È  costume  e  non  ardir. 

Di  quell'astro  è  soliti  opra 

Che  qui  fausto  è  sempre  a  noi^ 
Che  i  benigni  influssi  suoi 
Mai  non  seppe  a  noi  negar: 

Che  valore  alFalma  inspira^ 

.  Che  la  muta  annosa  lira 
Fa  di  nnoTO  risonar.  •  - 
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EPIGRAMMA.  GRECO 

^litmiio  m  una  lipide  tepokrak  in  HìdoK  ,  • 
^   mandau»  all'Autore  par  farne  la  varaone  oalFEo* 
cellentìssimo  signor  Conte  £  Fimmuv,  allora 
colà  AfioifCra  della  Corta  Cciarea ,  F  amo  1756. 


Eii  TÙv  à^iÒYiXGv  Tdprapcv  Atleta  y 
'Èni  irò*  fUnog  ^  èqw  4  itm^  yiycpfiy. 
iùl  Wpcrac;  ri  rpvyd^  èn^com^  :ShM{ìì%f 


t 


^  kju.^cd  by  Google 


TRADUZIONE 


VOBTA« 

dm  f  delia  Dea  Avenio 
Mercurio  ineeMggier ,  dd  cieco  mondo 
Chi  mai  condnei  al  mesto  orror  proibodi»? 

macoBio. 

Jh  eetf  amii  Arietone, 

Dalla  barbara  Parca  al  dì  rapito  : 

Che  ia  mezzor  a*  genitori  ò  qui  scolpito* 

POETJU 

Ah  y  se  di  ciò  che  nasce 

La  matura  vendemmia  a  te  si  serba , 
Fiuto  crudel!  perchè  la  cof;U  acerba  I 


Mbtastasio«  f^oL  y. 
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SATIRA  VI 

DEL  LIBRO  SECONDO 

ot 

Q.  ORAZIO  PLACCO 

Tiadottti  dalPAiiiM  in  Viinna  ndflP  «mio  1749* 

t^Em  è  qud  oh*  io  bramm:  nn  poderettO| 
t!he  un  orto  aTesse,  un  po^  di  selva,  un  iìq 

Che  sorgesse  perenne  accanto  al  tetto. 

Han  superato  i  Numi  il  voto  mio. 

Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace^ 
Altro,  o  figlio  di  Maia,  or  non  desio; 

Se  non  che  questi  doni ,  onde  al  Ciel  piace 
Di  farmi  lieto ,  in  modo  tal  sian  miei , 
Ch'  io  goder  me  li  possa  in  santa  pace. 

Ah  dunque  tu,  se  con  accpiiati  rei 
Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi  ^  e  aai 
Che  pronto  a  scialacquarla  io  non  aerei} 

Se  lai  sciocche  preghiere  io  non  formai: 
M  resto ,  ah  potess'  io  pur  quel  cantone. 
Che  U  mìo  campo  d^brma^  aggiunger  nm! 


Hoe  crai  in  TOlits  modus  agri  non  ita  magpmi, 

HortOf  ubi ,  et  lecto  vicinus  jugis  aquae  fons  » 
Et  poohun  silvae  super  his  foi*et.  Auctius  atquo 
DH  melius  fecere  ;  bene  est.  Nihil  amplius  oro  , 
Maja  nate  y  nisi  ut  propria  haec  mihi  munera  £ud5« 
&i  ne(j[ue  majorem  feci  ratione  mala  rem^ 
IVee  fum  frctunii  ^tio  oiilpant  minorem. 
Si  veneror  «taltoi  mbil  bonim;  o  à  anguliit  ille 
Prqmw  afioedaty     mmc  deaioviMl  apQiimi 


53a  ORAZIO 

Un  tesoro  ah  trovassi ,  a  paragOTie 
Di  colui  che  ,  mercè  d  Ercole  amico , 
Quel  campo ,  in  cui  senna ,  -lorò  padrone  : 

Se  srato  io  aon  ^  senza  mentir  a*  io  dico 
Ir  esser  contento  ^  ah  fa  che  ognor  ritroyi 
n  grande  in  te  mio  protettore  antico  1 

Ingrassami  il  terren,  h  greggia,  i  bovi. 
Onde  lotto  il  sàgnor^  fuor  che  V  ingegno 
(  Qaeilo  sol  non  vorrei  )  ^  |HOgae  ai  trovi 

Or,  poiché  sciolto  ogni  civU  ntmiOi 
Rioovro    monti ,  ove  tranqoilM  V  oro 
Trarre  in  sicuro  «  e  nuUa  amhir  disegno^ 

Ove  r  austro  non  piomba ,  ove  timore 
Non  Vè  d*  autunno  y  aH^atra  Dea  lucroso  | 
A  cui  paga  tributo  ognun  che  muore  3 

Quai  far  uso  miglior  dei  mio  riposo  , 
Che  satire  comporre ,  e  V  umii  canto 
A]  superbo  antepor  carme  festoso? 

Questa  sia  la  mia  cura  :  e  tuo  frattanto , 
Giano  f  padre  del  giorno ,  o  qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  sia  del  principia  il  vanto. 


O  à  «RMOi  aigentì  Ifim  qnse  aqfti  MNlie»,  al  iOI, 
Tbesauro  ÌBfeiito,  qui  mercenuiiH  agrOBI 
lUum  ipsum  mercatus  aravit,  dives  amico 
Hercule ,  si  (jaod  adest ,  gratum  juvat  :  hac  prece  te  ofo 
Pingue  pccus  domino  facias ,  et  cetcra  ,  praeter 
Ingeqiuro  :  uUfuc  soles ,  cuAtot  inilii  aiaximus  adsis» 
Eigo  ubi  ne  m  moiitet  et  iu  aieepi  es  uri»  lenovi , 
Ouid  prìus  fllustrem  Satyris ,  Mmeque  pedestri  ì 
Vec  mala  uiS  anMio  perdit,  uec  phiiiibent  aniterg 
AutuDinusque  gravis  ,  Libitinae  quaestus  aeCfbee. 
Matutine  pater ,  scu  Jane  libentius  audis  y 
Unde  houunes  openuo  j^xim^  vitae^ue  Uborci 
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Alctin  Aon  v'è  che  incominciar  fra  noi 
Impresa ,  opra  o  fatica  abbia  ardimento 
(  ^gg®  ^  )  senza  gli  auapicì  tuoi. 

Spint0  di  te  malleyador  divento ,  « 
Se  in  Rotila  io  aon;  che  al  primo  alhor,  fiiffretUL, 
Jlcun  a  preverrà  ,  gridar  ti  sento. 

Rada  i  campi  aquìlon^  via  più  ristretta 
La  perversa  stagion  prescriva  al  sole; 
Convìen  eh*  io  sorga  e  che  in  cammin  mi  mettji. 

Poi  detto  in  limpidissime  parole 

Ciò  che  un  di  nuocerammi  ;  a  far  ritorno 
Calcar  calcato,  e  ricalcar  si  vuole. 

Deggio  i  tardi  insultar:  più  d\ino  scorno 
Deggio  sofTì'ir:  mentre  la  turba  infesta  % 
Coro  mi  fa  d'  imprecazioni  intorno. 

Che  vuol  costui}  Che  impertinenza  e  questa! 
Urterebbe  quel  pazzo  in  checchessia^ 
Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  testa. 

Tale  accusa  è  per  me  dolce  armonia, 
Confesso  il  ver;  ma  su  T  Esquilie  appena 
Facào  pcnsier  di  terminar  la  vìa} 


bslituuiit  (  sic  Bus  plaiitum  )  tu  clirkniiiis  esto 

Principiioi*  Romae  sponèoraii  me  rapis  :  eja  , 

Ne  pnor  officio  quìsquam  retpoiideat ,  urge  t 

Sìve  aquiìo  rwfit  terràs, 

Interiore  diem  cnrro  trahit ,  ire  Decesse  est. 

Postmodo ,  quòd  mi  obsit ,  clare  certutnque  locilto  ^ 

Luctandum  in  turba  :  facienda  injuria  tardis. 

Quid  vis ,  insane ,  et  auas  res  agis  ì  Imprd>us  urget 

Iratìt  pródlNis*  l\i  pnues  omne  qiiod  coftat^ 

Ad  MainoiMitcai  im^mii  li  nmilB  recurrsi* 

Boc  juvat^  tt  melH  est  ^  non  m«nti«r..  At  ftmnl  airat 

YtatiiB  cfl  Sffailiit  ^  alicaa  Bffotìa  ctatun 
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Che  la  sventura  ad  inciainpar  mi  mena 
In  alili  guaij  poiché  colà  in'  assale 
D'  altrui  faccende  una  molesta  piena. 
jHoscio  (ìimnn  £  aspetta  al  tributiale  : 
T*  aspettan  oggi  i  tuoi  coUeghi  uniti 
Per  nuova  e  gran  premura  a  tutti  egttak: 

Ottienimi  tu  che  di  àffl  muniti 
Da  Mecenate  don  auesti  miei  fogli: 
Vagli  a  dir ,  provero  :  qui  aoD  le  litL 

Mecmate  (l  farà,  sol  che  tu  vo^: 
Replicai  inalstei  e  mi  «i  attacca  in  goiMi 
Che  impossìbil  mi  par  ch'io  più  mi  abrogE. 

Non  è  r  ottava  messe  ancor  recisa  ^ 
Ch*  ei  suo  mi  fe^;  ma  per  avermi  ^o 
Seco  talor ,  se  viaggiar  s' avvisa. 

Per  cliiedere  a  qual  segno  è  l'oriuolo: 

Se  il  Trace  o  il  Siro  è  gladiator  più  dotto  : 
Per  dir  :  Già  buon  su  i  alba  è  il  fèrraiuolo. 

In  somma  per  avere  a  chi  far  motto 

Di  tratto  in  tratto  j  e  a  chi  fidar  lai  cose^ 
Che  possono  fidarsi  a  un  sacco  rotto. 


Per  caput ,  et  dm  taUont  lata.  Antt  stwiiMÌain 
Hotdiii  mbat  aSn  adesics  ad  ptiliad  cratt 
De  re  commum  acnbae  nMigna  atque  nova  te 

Orabant  kodie  tneminisses ,  Quinte ,  reverti* 

Impnmat  his  cura  Maecenns  ìtigna  tahellis. 

Dixeris  ,  experiar  ^  si  vis  ,  poles  ,  adtlit  et  instat. 

Septimus  octavo  propior  jain  fugerit  annus^ 

Ex  quo  Blaceenat  vm  coepit  habere  suomn 

la  tnmiero;  dumtaxat  ad  dog  ,  quen  toHm  ribeda 

VeUet,  iter  fàciais ,  d  cui  roncredcrr  nugas. 

Hoc  genus:  bora  quota  esti*  Thras  ttt  Gallina  SftO  par? 

]VInti\tina  parum  cautos  j;im  frigora  moident: 

£t  quae  rixaosa  bene  depomnatur  m  aurcr. 
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Materia  a  cento  lìngue  invidiose 

Quindi  son  io.  Ut  Mecenate  a  lato 

Ieri  i  giunchi  a  mirar  costui  si  pose  ! 
Og^i  con  Mecenate  in  campo  e  stato  i 

Chi  tale  ha  mai  felicità  sentita! 

Costui  della  fortuna  in  grcmbb  è  nato. 
Corra  per  la  città  dì  piazza  uscita 

Infausta  nuova;  io  apn  da  mille  oppresso; 

Mi  chiede  ognun ,  se  ho  qualche  cosa  udibL 
De  Dad  che  si  sa  ?  Giunse  alcuH  messo 

Funesto  a  noi?  Tu  dei  sappia,  amicai 

Tu  cAe  sud  sempre  a'  nostri  Numi  appressai 
NuUa  io  ne  so.  Questo  tuo  vizio  antico 

Laséiar  non  0uoi  ài  corbellar  là  gmte. 

CK  iò  possa  arrovellar  se  U  ver  non  dico. 
AlmeH  ^saprai  se  qui  (V  /ingnsfo  è  mente 

Che  il  proìncsso  ter r cu  si  ass.  ^ui ,  o  pure 

Se  in  Sicilia  a'  soldati  ci  lo  consi  ntc. 
S'  io  giuro  che  mi  son  tai  cose  oscure,  * 

Passo  per  uom  d* altissimo  segreto, 

Che  uu  giorno  amiuireran  T  età  future. 


Per  toMm  tuie  tempas ,  tuiiiectìor  in  Àein  et  lio^wii 
Invidiae.  Noster  ludos  fpectaverit  noa, 
Luserìt  in  campo,  Foi-tnnae  fiUus,  mmies. 

Frigiflns  a  rostri^  manat  per  compita  rumor; 
Quiciimqiie  obvius  est  ,  me  consufil.  O  bone  f  nam  ié 
Sarc  .  Deos  <nioniam  propina  contingw  ,  oportct  ) 
IVum  quid  de  Uacis  audisti  ?  IVil  equidem.  Ut  tu 
Sraiper  erìs  denscir.  Ai  onmes  Di  MgiteDt  me  ^ 
Si  quidquam.  Quid?  niiKtilmt  proniissa  Xrimictrt 
Preedia  Caesar ,  an  est  Itala  iellure  datàras  r 
Ju^at1^•^l  me  «;cire  nihil  mirnntur  ,  ut  unudi 
Scilicat  egre^  niortaUai|  aki<]ue  tìkenti. 
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« 

Agitato  frattanto  ed  inquieto 

Il  di  consumo  :  e  mille  Tolte ,  oh  caro 
Rustico  albergo  mio!  fra  me  ripeto. 

Quaado  trovar  negli  ozi  tuoi  riparo: 

Quando  or  col  sonno  y  or  fi  a  i'  antiche  carte 
Della  vita  addolcir  potrò  Y  amaro  ! 

Le  agnate  di  Pitagora  e  senz^  arte 

Fave  apprestate  j  ah  quando ,  e  le  condite 
Erbe  io  godrò  ,  che  1  orticel  comparte  ! 

Oh  liete  notti  !  oh  cene  saporite  ! 

Ove  al  mio  fuoco  e  co'  compagni  amati 
Passo  y  a  {[ara  de'  Nunu  j  ore  gradite  1 

Ove  de'sem  da' miei  aervì  nati 

Dispenso  io  stesso  al  petulante  grqge 
GÌ'  istesn  già  da  me  obi  gustatil 

Là  non  è  sottoposta  a  paaia  legge 
La  nostra  sete,  e  a  ano  pacar  dascnn» 
L'angusto  nappo  o  9  ealicione  elegge. 

Maligni  conti  in  su  Paver  d^ alcuno 
Là  non  si  fiinno;  e  al  ballerin  fiimoso 
.Volger  non  degna  un  sol  peusier  veruna 


Perditar  hasc  inltt  mitm  hn  ,  nmi  sìne  votìs  : 

O  rus ,  quando  ego  te  aspiciam  ?  Quandomie  licebit 
Ifunc  veterum  libris ,  nuuc  soinno  et  inertuMlS  itohs 
Ducere  sollicitae  iucumla  ol)ltvia  vitae  ? 
O  quando  faba  Pytbagorae  cognata ,  simulque 
tJnete  mAs  pingui  ponentiir  oltucula  laido  r 
O  Docleiy  coenaeqna  Deum ,  quibus  ipse  ,  méiifm 
Ante  Larem  proprìuin  vesccnr,  vemasque  procaoss 
Pasco  libatis  dapibns  Pmut  cuique  libido  est| 
Siccat  inaeqiiales  calìces  conviva  .  solutus 
Legibus  insanis  :  seu  quis  capit  acria  fortis 
Pocula,  seu  modicis  bumescit  laettus.  Er^o 
.ferino  aritur^  ma  d^  ^Uis  donbosTe  a&iiis. 
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si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 


L'umaao  a  regolar  corso  duboioso. 
Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova  j 
O  nell^  aver  r  se  V  utile  o  V  oneelo 
Sìa  la  cagion  che  ali'mistà  ci  tnwmu 
Che  sia  quel  vero  ben:  qiial  àa  cb  questo 
L*iiltìmQ>  grado.  £  Cervio  ^  nn  mio  vicino  y 
Sempre  a  mmr  qualche  norelb  è  pmto. 
Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta ,  è  Ter  ;  ma  eoA  ben  k  adatta , 
Che  non  esce  però  mai  di  cammino» 
Se ,  verbi  grazia ,  qualche  testa  inatta 
D'Arellio  esalta  i  miseri  leson, 
Una  subito  ei  uMia  di  questa  fatta: 
Fra  i  sorci  di  campagna  abitatori 
Un  già  ne  fu  che  conoscenza  avea 
D' un  sorcio  cittadino  ,  e  de'  migliori. 
Era  fatto  alT  antica ,  e  in  ver  tenea 

Troppo  conto  del  suo^  ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 


Nec  male ,  necne  T.ppos  saltet  ;  scd  qiiod  inagis  ad 
Pertinet ,  et  nasci  re  malum  est ,  agitamut  s  ìrtrwnnf 
Divitiis  homìnes,  an  sint  virtute  beati: 
Qiùdve  ad  aoiicitias ,  usus  ,  rectuinve  tralial  nos  : 
Et  qam  lit  mturti  bólli ,  tummumquc  quid  i  jus. 
Cemus  hxc  ioter  vicinus  garrìt  aniks 
Ex  re  fabellaSk  Nam  ai  (|ui8  btidat  ArclU 
SoUicitas  ignanis  opes,  sic  ìncipit:  Oiiiu  * 
Husticus  ui'banuin  nutrcrn  nius  paiipere  Icrtur 
Acccpissc  cav« ,  vetcrem  vetus  nospcs  amrum  ^ 


Ignorato  sarebbe ,  e  che 
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£  in  fatti  un  dì  che  per  un  caso  strano 
Il  cittadino  a  visitar  lo  venne, 
Non  si  può  dir  ([uanto  uiostrossi  umano. 

Neir  angusta  sua  cava  ci  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso^  ed  un  banclielto 
Pronto  imbandii  quanto  potea,  solenne. 

E  vena  ed  uva  secca  e  cece  eletto  y 
E  di  lardo  gli  arreca  in  eu  la  mensa  ^ 
Benché  già  mezio  roso,  alcun  pezzetto* 

Dassi  in  somma  a  vuotar  la  sua  dispensai 
.Ohe  di  colui  le  svogliatesie  altere 
Vincer  co*  vari  cibi  almeno  ei  pensa. 

Da  buon  padron  di  casa  egli  a  giacere 
Stassi  a  disagio  j  e  mabimente  cena , 
Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere. 

Ma  pcrcìie  vuoi  così  vivere  in  pena 

(  Proruppe  al  fine  il  citfadin  )  di  queste 
Selvose  balze  iìi  su  r alpestre  sclùena? 


Artper,  et  atteotiis  <penti8,  ut  tamen  arctuBi 
Solvppflt  hospitiis  aniit  tim   QiiiH  multa    neque  ilU 
Sepositi  circris  ,  noe  long:»*  in\i{li»  avenrp  : 
Aridum  ef  ore  t'erens  ncinum .  seiursaqiie  lardi 
lanista  «lodit  .  cupiens  vaiia  f  istidia  coeiia  * 
Vinrere,  tangentis  mala  dngula  dente  mpcHliof 

È pater  ipse  domus  pale«  poirectu»  in  honm 
l  ad<ir«  loliiimquc  ,  dapis  ineliora  rcUnquens. 
\p\r\  url  .Tni<;  ad  hunc:  Quid  te  j«ivat,  inqttit| 

i^racnipti  nemoriA  paticntirm  vivere  éahaì 
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£  più  saggio  anteponi  alle  foresie 

Gli  uomini,  le  cittadi;  e  mio  consorte 
yolgi  le  spaUe  al  tuo  seggiomo  agnsie. 

Già  che  in  terra  di  tutto  arb&ra  è  rniortSi  . 
Morte  di  dò  che  nasce  ùun}latrice, 
Nè  del  picdoio  il  grand»  ha  m%lior  sorie; 

Credimi:  Jfn  che  puoi,  ^ivijtike: 
JM  presenie  a  goder  pensa;  e  sovinenH 
Che  i  tuoi  brevi  allungar  giorni  lice» 

Spinto  da' filosofici  argomeiili. 

Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero  : 

E  quindi  insieme  al  lor  viaggio  iutenli| 

Affrettando  si  van  per  V  aer  nero  ] 

Che  in  città  di  trovarsi  haii  gran  premurA 
Pria  che  Falba  s'afiacci  ali ■  emisfero. 

£ra  a  mezzo  del  ciel  la  notte  oscura , 
Allor  che  i  due  compagni  il  pie  fcrmaro 
D'  un  ricco  albergo  in  fia  V  eccelse  mura. 

Defletti  eburnei  e     artificio  raro 
In  grana  risplendeati  tinte  più  volte 
Le  Testi  ìk,  di  viva  fiamma  al  paro. 


Vis  tu  homines.  urbeinque  iciis  pt-acponere  silvìs? 
Carpe  viam,  mioi  crede,  cornei  t  terrettrìa  qiiÉiBdo 
Mortales  aniiDas  ywant  torlita ,  neque  uUa  eit 
Aiit  magpo,  aut  parvo  letbi  fuga.  Quo,  bona^  oica^ 
Dtm  Boet ,  ^in  rdnu  jucundis  vive  beatiis  : 
Vive  memor  qunm  sis  aevi  brevis.  Haec  ubi  4ic^s^ 
Agrcftem  pepulere  ^  domo  levis  exillt.  Inde 
/mbo  propositum  pcragiint  iter^  urbis  aveotet 
Moeoia  noctumi  tubrepere.  Jamque  tenebat 
Km  tncdiinn  cadi  ipttniniy  cum  pomt  utenfiM!' 
'  In  locnplcte  domo  vestigia  s  rubro  ubi  cocco  ^ 
Tincla  super  leetos  canderct  vesti»  thmg^f 
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E  «  <Tuel  che  più  lor  placane ,  in  eran  molle 
Bdiqoie  ìq  un  canton  della  passata 
Superba  cena  ki  più  canestn  aeoolte. 

Grato  il  buon  dtlaaiiio  si  camerata , 
Qfd  fra  1^ .ostri  a  giacer  prima  F esortai 
Poscia  in  lieta  semmitta  e  affimcendata , 

Quasi  sodio  vallelto  in  Teste  corta  | 
E  mota  le  vivande,  e  come  tale 
Non  lascia     assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel ,  cli^  altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 

Ecco  un  uscio  improvviso ,  e  i  due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremantL 

I  miseri  non  san  chi  s^  avvicini  : 
£  il  timor  cresce  al  rimbomlMur  che  b 
I  latrati  de*  vigili  mastini. 

Corrono  sbalorditi ,  urtansi  ^  e  vi 


Or  da  questo  friggendo  |  or  da  ouel  lata* 
Mè|  cessalo  il  romor^  cessò  raflbnno. 


Muitaque  de  magna  superessent  fercula  coena, 
Quae  procul  extructis  ineraot  hesteina  caoiitn^^ 
'  Ergo  ubi  purpurea  pORedoni  in  velie  locavil 
Agresten ,  veiuti  suociiictiif  dirtitat  hospes , 
Continuatc|ue  dapes,  nec  non  veinaliter  ipsts 
Fungitur  ofìfidis ,  praelambens  omne  quod  afat. 
Ille  cubans  guiidet  mutata  sorte ,  bonisque 
Kebus  afpt  laetum  convivam:  cum  subito  ingens. 
Velvwrum  ttrepitus  lectis  excussit  utruro(|ue. 
Currere  per  totam  pBVÌdi  ooacbve ,  magisqiie 

GUBÌiaei  ttmìdaM  .  «aaul  mìltm  niilÀiiSa 


Diqitized  by  Googl< 


SAT.  VI.  LIB.  n. 

Quando  il  villan  potè  raocorre  il  fiato, 
Disse  :  Tante  grandezze  io  non  deù»  : 
Alla  buca  ritomo y  al  ba$eo  usato, 

jf  miti  l^pmù,  am  mia  pati  ;  addio. 


Personuìt  caaibus.  Tum  msticus  :  Haud  mUk  iiia 
Est  opus  hac ,  ait  ^  et  valeas.  Me  sii  va  ratlMMia 
Xutas  ab  inaidiit  Icnui  «olabitur  erro. 


\ 
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INVITO   A  GENA 

D*  ORAZIO  A  TORQUATO 

Questa  ynniane  deUa  quinta  del  primo  libro  delta 
Epìstota  Qraiio  fu  frtta  dall'Autore  in  Vienna 
l'anno  1770  per  compiacere  a  due  dotti  Cavalieri , 
suoi  cari  e  parztRlissimi  amici^  a>i  istanza  de'(}uali 
aveva  scritto  ancoia  lo  altre  traiiuziom  die  si 
trovano  in  (|U(  sta  raccolta,  senza  e!»cludere  ^UcUft 
della  Poetica  d'  Orazio  con  le  sue  note, 

Se  a  mensa  di  giacer  aoffii  in  un  lètto 
D'antica  fogpa^  né  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona,  al  tramontar  del  aole 
^fg'  9  o  Torquato ,  in  mia  magion  aspetto* 

Berai  d'un  vin  colto  P autunno  intesso 
Cbf  d>be  Tauro  il  secondo  Consolato  : 
Frutto  ed  onor  di  quel  terreo  beato 
Clje  a  Miiiturno  e  Petrin  s' innalza  appresso. 

Scaltro  hai  di  meglio,  a  te  mi  chiama:  o  accetta 
Pronto  r  invito   Arde  già  il  fuoco ,  e  tutta 
Per  te  già  netta .  e  d'  ogni  arredo  instrutta 
Il  bramato  la  casa  ospite  aflVetta. 

Jje  speranze,  ond'  hai  Palma  ognor  sospesa j 
Le  gare  d^  arricchir  mi^ndaiie  in  bando } 
Nè  beccarti  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco  alia  diteM. 

Si  potes  archaicis  conviva  recumbere  lectis , 
t^ec  modica  coenare  times  ulus  omne  patella  9 
Supremo  te  sole  domi,  Torquate  ,  manebo. 
Viua  bibes  iterum  Tauro  disusa,  paiustres 
Inter  SGntumss  SinueManamque  Peuittum. 
Sin  meliiis  quid  habes ,  aroesie  %  vel  impetiM  tèe, 
Jamdudum  splendet  focus,  et  ùìn.  munoa  nipnttay 
Mitta  kves  epes,  et  certamina  divitiarumi 
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JDìman  Cesare  nasce  :  e  ia  festiva 

Giornata  ai  sonnacchiosi  ozio  consente  5 
Onde  potrcni  scherzando  inipunemeate 
Lieti  allungar  la  breve  notte  estiva. 

Le  riccheize  a  che  prò,  se  al  mio  noa 
Uso  servir?  Chi  iè  dinMigm  •▼avo 
Per  gli  credi  impinguar ,  va  meno  al  paro 
D^iin  oom  che  aflbtio  abbia  perduto  il  aeono. 

Io  TDO*;  per  non  cadere  in  siaul  tìsO) 
Darmi  a  ber  laigamenle,  e  aparfer  fiori: 
Né  mi  cai  se  poi  credono  i  Censori 
Che  a  me  Bacco  alteralo  abbia  il  giudiiiD. 

Qnal  fii  r  estro  Leneo  cosa  che  degna 
Non  sìa  di  lode  7  II  ver  palesa  :  affida 
La  dubbia  speme  :  al  vii  fra  V  armi  è  g;uida  : 
Fa  leggiero  ogni  afTanno  :  ogni  arte  insegna. 

Chi  fra^  colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  dell'  Orator  d'Arpino  ? 
V  è  povertà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e  liberale? 


El  Motein  caosm.  Cnn  nato  Caenre  festa» 
Dat  vc&ìmh,  soamum^pae  diet.  Iiapiiiic  IiocInI 
iBstivam  sermone  beiii|pio  tendere  aodem. 

Quo  mihi  fortuiuun ,  si  non  cohceditur  uti  ? 
Parcus  ob  haeredis  curam ,  nimiumque  sevenis 
Assidet  insano  Potare,  et  spargere  flores 
Jncipiam  ^  patiarque  vel  inconsultus  haberì. 
Quid  non  cfarietee  desi^nat  ?  operle  lechidit  s 
Spes  jubet  ette  nlei  t  m  praelia  titidit  «leiimm  % 
3oHicitis  sntiiils  ooos  eùait:  eddocet  artes. 
Foecpiidi  calices  quem  non  fecere  disertum  ? 
Coatracta  %wm  non  in  paupertaU  ioiutum? 
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INVITO  A  CENA 

n  mìo  mestiere  y  e  a  cui  son  profifo  ed  allo 
£  il  procunr  che  non  li  dia  nd  naso 
Sosza  coltre  o  salvietta;  e  in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarti  e  io  ogni  piatto: 

Gran  cura  aver  cne  non  vi  sia  ira  noi 
Chi  sparga  fuor  de*  fidi  amici  i  detti; 
E  siano  i  convitati  in  guisa  eletti, 
Che  si  trovi  ciascun  co'  pari  suoi. 

Vien  perciò  Bruto ,  vien  Settimio ,  e  viene 
Sabino  ancor  ;  se  altrove  non  V  appella 
Un  precedente  invito ,  o  qualche  JBella 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene. 

V*  è  luogo  ancor  per  più  d'  un  tuo  seguace  | 
Se  n^  è  da  te  la  compagnia  bramata  ; 
Ma  sai  che  troppo  folta  una  brigata 
Quel  caprìgno  cagiona  odor  che  sfiiaeeb 

Pur  con  guanti  Terrai  scrivi  in  risposta  : 
Lascia  m  casa  ogni  affar  che  ti  tormenti; 
E  per  r  uscio  minor  afiiggi  i  clienti 
Che  sogliono  in  cortil  starti  alb  posta. 


Haec  ego  procurare  et  idooeus  imperar,  ci  non 
Invitiits  ne  turpe  toiali  ne  loidida  mappa 
Corrufet  nares  ;  ne  non  et  canthanu  et  lana 
Oetenoat  tibi  te  :  ne  fidos  inter  amicos 

Sit  qui  dieta  foras  eliminet:  ut  coeat  par, 
JuDgaturque  pari.  Brutura  tibi  Septimiumque , 
Et  nisi  cocna  prìor,  potiorque  puella  Sabinum 
Detinet,  assuinam.  Locus  est  et  plurìbos  umlifiis 
Stà  mmis  arcta  prenmnt  didae  convìvìa  capn^. 
Tu,  quotai  esse  vetis,  moribe;  et  rebus  omiisiS)* 
Atiia  eervantem  postico  fidte  dientess. 
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Vani  iBoanètA  M'Autore  Panno  17^  0  S.  B. 

Milord  Stoimoitt,  alloni  AnàtmfMtWf  della  Corte 

Britannica  all'Austriaca  ,  in  risposta  ad  altri  Versi 
Inglesi ,  scritti  dal  Ministro  suddetto  a  nome  di 
Orazio f  per  accompagnare  il  dono  d^un  esemplare 
dell'  elegante  ediaùooe  d'  Oraùo  del  Baskerville  ^ 
(NiUilieM  in  hmitm  P  «no 

Oh  mia  ne'  di  rìclenti 

Già  fida  scorta  ,  ed  ora 

Degli  stanchi  miei  dì  cura  gradita  , 

Yenosino  Cantor  ,  sei  tu  2      ascolto  ì 

O  r  industre  piuttosto 

Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 

Or  r  immagine  tua  fingo  a!  pensiero  ? 

Ah  no.  Quei  nuovi  armoniosi  accenti  ^ 

Con  cui  meco  presente  o|;gì  ragioni  | 

Non  ponno  esser  cbe  tuoi.  D^un  4  TÌ?ace 

Splendido  colorir ^  d^un  ^  fecondo. 

Sublime  immaginar^  d'una  A  ardita 

Felicità  sicura 

Altro  mortai  oon  arricchì  natura. 

Sei  tu  )  sei  tu.  Questa  è  la  voce  istessa 

Che  aoka  sul  frondoso 

Tuo  Lucretile  un  giorno 

Liete  adunarti  intomo 

Delle  amene  pendici 

Le  Ore^di  abiUlrici:  è  ^ella,  è  quella 
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RISPOSTA  AD  ORAZIO  54; 
Con  cui  r aure  inragliir  d'un  elee  airombra 
Spesso     udì  ia  tua  JBlaiidusia  ^  e  spesso  ^ 
Alior  che  il  suuq  ne  intese , 
Le  cadenti  fira  i  sassi  onde  sospese. 
Sm  tn,  sei  ta:  tutte  le  antiche  io  trovo 
Note  sembianze  in  te.  Sol  ciò  che  in  vano 
Ti  cerco  in  volto  è  il  tuo  rigor  primiero.  ' 
Dove  è  mai  quel  severo 
Magisferal  sopracciglio,  onde  la  penna 
Già  di  man  mi  facesti 
Tante  volte  cader?  Tu  così  parco 
Approvator ,  de'  più  felici  ingegni 
Tu  rigido  censor ,  come  or  divieni 
Si  largo  lodator  ?  Del  folle  orgoglio  ^ 
Da  cai  r  ardento  incauta  età  difesi, 
Vorresti  mai  per  gioco  or  questa  mia 
Più  fredda  e  meno  audace 
£tà  contaminar?  No:  si  maligno 
Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  hella 
Di  tua  nuova  favella 
È  la  nobil  cagion.     altrui  ti  sforza 
Meco  a  cangiar  costume 
Generosa  amistà:  quella  che  gode. 
Di.  tue  norme  a  tenor ,  nsf  suoi  duetti 
A  scemare  i  difetti , 
I  pregi  ad  ingrandir  y  che  ben  palesa 
Qual  sia  Talma  in  cui  nacque;  e  in  me  produce 
Un  di  pena  e  piacer  confuso  eccesso. 
Grato  nel  tempo  istesso 
Del  benigno  favor  che  a  me  consente 
Si  amabil  Protettrice , 
N'  esulto  possessor  :  ma  di  sue  lodi 
Invoionlarìo  usurpator  m^  a£lìinno  } 
E  fra  i  rimorsi  miei 
Meco  arrosascoi  e  mi  consolo  iu  ìsL 


AFFISO 


\ 


1j  gmntom  di  Parigi,  chM  noi  d^diamo  instando ^  ha 
poHo  le  annotazioni  dell*  autore  toUo  il  testo  latino  della 
Foedea  iP  Oraùo.  Ma  non  ostante  che  lo  abbia  fatto  in 
una  forma  più  grande  e  con  un  carattere  piti  minuto  del 
nostro  ,  non  ha  potuto  eif tiare  in  più  luoghi  estendere 
le  note  fuori  delle  pagine  del  testo  ^  e  di  dare  in  conse- 

Stenta  al  lettore  V  incomodo  ài  ritornare  piii  volte  ni- 
etro  per  riprenderne  U  Jilo  interrotto. 
Noi  adunque  abbiamo  credMo  di  rendere  un  buon  ser* 
pigio  ai  nostri  lettori,  difcostandoci  in  questo  dall' imita* 
rione  prefissaci  ^  e  ponendo  distesamente  tutte  le  note  dopo 
la  Poetica, 

Per  Jacilitarne  poi  il  ritrovamento ,  abbiano  marcato 
€ol  segno  *  tutu  i  Utog^  del  testo  dove  eadomo  le  annota^ 
voni^  ed  (Mlamo  premesto  ad  alcuna  éuvtiotauotm  U  tuf 
HMfo  del  verso  a  età  appartiene. 
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DELL*  ARTE  POETICA 


EPISTOLA  (I) 
DI   Q.   ORAZ£,0  FLACCO 

A'  PISOM  (9) 

ad  un  pìttor  venisse  mai  talento 
innestar ,  per  capriccio ,  a  capo  umano 
Cavallina  cervice ,  e  varie  penne 
Adattar  procurasse  a  membra  insieme 
Quinci  e  quindi  accozzate ,  onde  una  vaga 
Donzelietta  ai  disopra}  in  sozzo  pesoe 
Facesse  terminar;  ditemi:  ammessi 
A  spettacolo  tal  sapreste,  amici , 
Le  rìsa  trattener?  Simile  appunto 
GÙMbcate,  o  Pisoni,  a  tal  pittura 
Libro  di  vane  e  stravagianti  idee^ 
Come  sogni  d* infermo;  in  cui  nè  capo 
Può  trovarsi  ^  nè  piè  che  ad  una  sola 
Forma  convenga.  Egual  poter  (  dh^  ) 
Di  tentar  checchessia  sempre  Iti  dato 
Ai  poeta  ^  ai  pittor.  Lo  so.  Concedo 

Bumano  capiti  *  cenricem  pktor  eqinnam 
hmmm  si  velìt ,  et  varìtts  iodttcere  pkimas  « 
Undiqae  collabs  membris ,  ut  tuipiter  atrum 

Desinai  in  piscem  mulier  formosa  superne  ; 
5      Speclatum  admissi  risuin  tcneatìs  ,  amici  ? 
d'edite  ,  Pisones  ,  isti  tabulae  fore  libi-um 
Persimilem  ,  cujus  ,  velut  aegii  soomia  ,  vonae 
Fineeniur  species  ;  ut  use  pes ,  nec  ca^t  uni 
Eeiktatiir  iorinM.  Pkloiilnif  atcpie  poCiis  * 
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Questa  Ucenn  f  ed  a  Ticenda  anch'  io 
La  dimando  per  me;  ma  non  in  guisa 
Che  ma  per^  cel  placido  il  feroce 
D' unir  permesso  j  ed  accoppiar  si  possa 

I  serpenti  agli  augei .  le  tigri  alFagne. 
Taluno  ordisce  opre  siddimi»  e  spesso 

Per  yana  pompa  alla  sua  tda  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio;  il  bosco  e  Fara 
Descrìrendo  or  di  Gintia,  or  la  piovosa 
Iride  e  il  Reno,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 

IVla  qui  non  era  il  silo  lor  Saprai 
Forse  un  cipresso  anche  imitar:  che  giova ^ 
Se  franto  il  pìn  ,  se  disperato ,  a  nuoto 
Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 
Finger  da  te  ?  Fu  incominciata  ini^  uma^ 
Come  j  al  girar  della  volubil  ruota , 
Vien  poi  filori  un  orciuoi?  Che  che  si  fìiccia 
Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno. 
Suol  per  lo  più  r  immagine  del  Buono 
(  Padre ,  e  di  padre  tai  figli  ben  degni  ) 

IO    Qnìdlibet  andendi  semper  fuìt  aequa  potcstas. 

Scìnms  ,  et  liane  veniam  pellnmsquc ,  damusque  vicissìlII 
Sed  non  ut  piacidis  *  coeanl  iinniilia  ,  non  ut 
Serpente*  anbus  geminentur  ,  ligrihus  agni, 
inceptìt  gravibui ,  *  plenunoue  et  magna  prolètàs , 

ì5  Purpureui ,  late  qin  tplendeat ,  «nut  et  alter 
Assuìtur  panmit ,  cum  kicitt  et  ara  Dianaef 
E»  properant^s  aqnae  per  amoent  s  anibitus   .gros  , 
Aut  flunien  Rhenurii  ,  aut  pluvius  describitur  arcus. 
Sed  nunc  non  erat  his  locus  :  et  fol  lasse  cnpressum 

ao   Sdt  fimubre  ;  quid  hoc  ?  sì  fracùs  enatat  exspes 
Narìbut,  aere  dato  qui  pingitur?  Amphora  coepit 
Istituì  ;  currente  rota  ,  cur  urceot  exit  ? 
Denique  sit  quodvis  simplex  *  dumtaxat  et  mnum. 
Maxima  part  vamm  (  pater^  et  juvcnet  )patre  di|pa  ) 


AaXE  POETICA  iSt 
Noi  poeti  ingamiar.  Breve  esser  togtiDj 
Divengo  oscuro.  A  chi  netteasa  affetta, 
Bianca  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
Oli  grande  esser  desia.  Rade  il  lenreno 
Chi  troppo  canto  ogni  prDceHa  evita; 
Chi  a  variar  mirabilmente  nn'  opra 
Attende  sol ,  pinge  delfini  in  bosco , 
Cinghiali  in  mar.  Chè  in  altro  error  Conduce 
La  fusa  d'  un  error  priva  deli'  arie. 
.    Quel ,  d  Emilio  colà  presso  la  scuola , 
Artista  dozzinal  V  unghie  in  metallo 
T'  esprimerà  :  fia  d' imitar  capace 
Un  molle  crin  :  sempre  infelice  poi 
Nella  somma  deir  opra  ;  il  tutto  insieme 
Perchè  accordar  non  sa.  Per  pie,  se  avessi 
Qualche  cosa  a  compor,  tanto  Vorrei 
Esser  cohd,  quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  (accia;  ed  esser  poi  distinto 
Per  gli  occhi  neri  e  per  le  nere  chiome. 


a5   Decipimui'  specie  recti,  ferevis  esse  laborO  ; 
Obscurua  fio  :  seriantem  levia  *  iiem 
Defìciunt ,  unimìque  :  professus  grandia  ,  target  i 
Seipii  huoii  tutus  nimium  ,  timidin^e  procella^  i 
Qm  Tuiare  cii|nt  rem  pro^^aisUter  itnmi  ^ 

3o   Delphininn  sylvis  appingit,  fliiclilHis  épTilia. 
In  vitium  àwnt  culpae  fuga ,  n  cai  et  arte.  *' 
jEniilium  circa  lnduin  *  faber  imus  *  et  ungaci 
Exprìmet ,  et  moUes  imìtabilur  aere  capillos  : 
Infelix  opeiis  summa  ,  quia  ponere  totum 

35   Nesciet.  Hunc  ego  me,  si  quid  componere  curettti 
Non  ma^is  etie  veHm ,  quam  pMiTo  YÌvere  nato  i 
6p<ctaiiaiiiii  tngrìt  oculit ,  nigroqiie  ca^iUo* 


f 
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Materia,  a  cui  sien  vostre  forze  eguali | 
Eleggete ,  o  scrillori  ;  ed  a  qiial  peso 
Sien  atti  o  no  gli  omeri  vostri ,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A  chi  impiesa 
Gol  poter  misurò,  facondia  mai 

0  lucido  a!  bisogno  ordin  non  manca. 
La  grazia  poi  dell'ordine  e  il  valore, 

A  parer  mio ,  consiste  in  ciò  :  che  sappia 
Il  destro  autor  sul  cominciar  delP  0)>ra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir,  qua!  parte 
Subilo  esporre,  e  quale  in  altro  tempo 
Differir  sia  vantaggio:  in  die  ai  pouf, 
Più  compiacer}  che  trascurar  conTengi^ 
uso  e  il  diapor  delle  parole  esìge 
Gentilezza  e  cautela.  AUor  sarai 
Egregio  pariator,  quando  le  yod 
Note  ad  ognun,  mercè  la  cura  iodusire 
Che  in  couocarle  aTraì,  nuove  parranno^ 
Se  poi  fia  d^uopo  con  recenti  segni 
Nuove  cose  indicar  ,  ben  tai  formarne 
Ti  occorrerà  ,  che  non  udirò  innanzi 

1  succinti  Cetegi}  e  fia  permessa 


Smmle  nalerìaiii  *  veitrii ,  qm  icnlntu ,  aeqaaiii 

Yiribus  ;  et  versate  diu  ,  quid  feire  recusent , 
4o    Quid  vairant  humerì.  Cui  lecta  potenter  *  erit  rat» 
Nec  facundia  deseret  hunc  ,  nec  lucldus  oi*do. 
Ordinis  haec  virUis  *  erit ,  et  venus  (  aul  ego  £idIor  ) 
Ut  jam  Dune  dicat  ;  jain  muic  debentia  dici 
Pleniqne*  diflèrat  «  et  praesent  in  tcmput  oimttat  i 
45  Hoc  ttnet ,  hoc  spernat  promiin  canimiii  auctor. 
In  verbii  e6m  tetmis,  cautusque  ^  sei'endis« 
Dixerìs  egi*egie ,  notum  sì  callida  verbum 
Beddiderìt  jimciiii'a  noviun.  Si  forte  necesse  cft  * 
Indicìis  n  onstraic  rerenlihns  ahdila  remm  ; 
Sq   Fingei'e  cinctuti^  uou  es.audita  Celjbegis 


Digitized  by  Google 


ARTE  POETICA  553 

Ha  modesta  licenza  ^  e  se  prudente 

Tnr  le  saprai  dalle  sorgenti  Argìre 

Ancor  novelle ,  immaginate  appena  , 

Credito  acqinateran.  Che  al  fine  a  Vano 

Ed  a  Maron  come  ardiran  Tislesso 

I  Romani  ritor,  che  fo  da  loro 

Dato  a  .Plauto  e  a  Gecilio  7  Ed  io  ,  ae  poaao 

Ueye  acquisto  sperar ,  perchè  invidianie 

A  me  FoDor?  se  la  natia  biella 

Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto 

E  Catone  arricchì  ?  Stxirapar  parole 

Su  r  impronta  corrente  è  sempre  slato 

Lecito ,  e  lo  sarà.  Come  ,  cadute 

Le  prime  foglie  al  declinar  delP  anno^ 

Si  nnnovan  le  selve  ^  in  simil  guisa 

Invecchian  pur  le  antiche  voci  j  e  in  altre 

Nate  pur  ora  il  florido  infonde 

Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a  morte 

Ciò  eh'  è  nostro  ;  e  noi  stessi  Accolto  in  seno 

Della  terra  Nettun^  le  navi  armate 

(Opra  reali)  sottragga  avventi:  il  grave 

ContÌDget,  dabiturque  ficentia  *  sumpta  piidentcr. 
£t  nova,  ficiaque  miper  hubebunt  verba  (idem;  si 
Gracco  fonte  cadant ,  parce  detorta.  Quid  autem 
Caecilio  ,  Plauloque  dabit  Romanus  ,  adeinptum 

S5  Virgilio ,  YariiMiue  ?  Ego  cut  ,  acquirere^  pauca 

Si  pofiumt  invideor  ?  cum  lingua  Gatonìt ,  et  Eam 
SemKHMnn  patrium  ditaverit ,  et  nova  rerum 
domina  protiilenl  !  Licuil ,  sempercjue  licebit  * 
Sigiiatum  praesenle  nota  procuclere  nomen. 

^    Ut  sylvae  foliis  pronos  mutantur  in  annos, 

Prìnia  cadunt;  ita  verbonuu  vetus  inlerit  netas , 
Et  |uv«mun  rìtu  florwt  modo  aaui ,  vigeaique. 
Debeanir  morii  noi ,  noitraque  :  nve  reoeptui  *  ' 
Terra^  Neplunui ,  claiMS  Aquiloiiibus  arcet  j 

65  (  itegli  €fut  )  alenlifve  £u  pah»,  T  i^iaqiie  ifuii, 
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S'avvezzi  a  tollerar  vomere  ignoto 
Quella  che  fu  gi  an  tempo ,  abile  ai  remi  ^ 
Steril  palude  ,  or  le  città  vicine 
Atta  a  nuti*ir  :  muti  il  suo  corso  j  apprenda 
Quel  fimesto  alle  messi  altero  fiume 
Miglior  cammin  :  son  opere  mortali  y 
Perir  dovran  ;  non  che  la  gmm  e  il  pregio 
Ddle  parole  eternamente  vìva. 
Rìnasceran  molte  già  spente  ^  e  molle 
Or  gradite  cadran ,  se  Pnso  il  vuole^ 
Arbitro  del  parlar  ,  giudice  e  norma. 
Qoale  a  narrar  V  orride  guerre  e  V  opre 
De' gran  Duci  e  de' Re  metro  s' adatti  | 
Omero  dimostrò.  Prima  il  dolore 
Ne' versi  impari  alternamente  uniti, 
Poi  s'espresse  il  piacer.  Ma  clii  del  corto 
Verso  elegiaco  è  il  primo  autor,  fra  loro 
Contendono  i  Grammatici  :  e  indecisa 
La  lite  è  ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  janibo:  e  questo  i  socchi 


Vicinas  urbes  alit ,  et  ^rave  tentit  aratrtim  ; 
Sea  cunam  iduUvìi  *  inimiam  frugibus  aamb, 
Dootoi  iter  mefiuf  i  mortalia  fiicta  perìbunt; 
Nedum  iorrooiiuoi  tlet  honot  et  grada  vtvax. 

70   Multa  renascentur  quae  jam  ceciaere  ,  cadentque 
Quae  nunc  sunt  in  honore  vocnì)iila ,  si  volet  usus , 
Quem  penes  arbitrium  est  ,  et  jus  et  norma  loqucndi. 
Kes  geslue  *  Regiiin€|uc  ,  Ducuuitquc ,  et  trislia  bella  « 
Quo  scribi  possent  numero,  monstravit  Homerus. 

75   Veraibus  impaiiter  }aiictM  querimonia  prìmiun  ^ 
Post  etiam  inclusa  est  voti  seotentla  eonipos. 
Quis  tamen  eiiguos  elp^os  emiserìt  auctor  , 
Grammatici  certant ,  et  adljuc  sub  jiidice  Ub  est* 
Aixhilocum  propiio  rabics  ariuavit  jambo. 
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E  i  coturni  usurpar:  perchè  alF alterno 
Discorso  acconcio  ;  il  popolar  tumulto 
•Vince  sonoro ,  e  per  V  azione  è  nato. 
Euterpe  il  rarDnientar  gli  Df'i ,  gli  Croi  ^ 

Atleta  vincilor,  ^ill>^ig^p  ul  corso 
Eleo  destriero  j  ì  giovanili  atTelti  ^ 
Il  licor  di  Lieo  diede  alla  lira. 
L'  esposte  norme  ove  osservar  non  sappia 
Nè  dare  all'opre  i  lor  colori  ,  il  nome 
Perchè  avrò  di  Poeta?  E  per  qual  rea 
Stolta  vergogna  io  d'ignorar  piuttosto 
Che  dMmparar  ciò  che  fa  d'uopo  ^ggo? 
Non  con  tragico  stile  espor  si  vuole 
Un  comico  soggetto}  e  la  privata 
Mal  sopportan  del  socco  umil  fiivelk 
Le  cene  Tiestoe.  Qual  si  conviene 
Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Alza  la  voce 
Pur  la  commedia  alcuna  volta  ^  e  d^im 
Gonfio  Cremete  in  alto  stil  garrisce  ; 
Qual  sovente  all'  opposto  in  slil  dimesso 

80   Hunc  socd  cepere  pedem ,  grandesque  cothunii 
Allenrit  aptum  «ermcmibiis  •  et  popularet 
Mncentem  strepitus ,  et  natom  rebus  agenfii. 
Musa  dedit  fìdibut  *  DivM,  pueroMpie  Dconan, 

Kt  pugilem  victorem,  et  erfuum  certarnine  pnamSi 
85    Et  )uvenuin  curas ,  et  libera  vina  rel'erre  : 

Descriptas  servare  vices ,  opcrumtpie  colorcs 

Cur  ego  si  nequeo,  ignoroque,  poeta  salutor? 

Cw*  nesdre,  pudcns  prave ,  quam  diaom  taé»ì 
•  YenOiat  esponi  tragÌGÙ  rat  comica  non  vultt 
90   iDdigoatur  itein  privatb,  ac  prope  socco 

Dignis  carmimbus  nairari  cofna  Thyestae. 

Singula  quaeque  locum  tenoant  sortita  decenter. 

Inteiduni  tanicn  et  vocem  coiiioedia  tollit , 

Iratusque  Chrenirs  tumido  delitigat  ore  ^ 
95  £t  trag^t  plenimqiie  dolet  tenoone  pedestri.  * 
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n  tragico  si  duol.  Meadico  erranle 
.  E  Telefo  e  Peieo  tutte  rigetta 
Le  ampollose  figure ,  e  le  aooaoti 
Magnifiche  parole:  al  cor  se  brama 
Che  giungali  eli  chi  T  ode  i  suoT  lamenti. 
Che  £>  splendido  stil  pregio  bastante 
D^mi  poema  non  è ,  seoaa  quel  dolce 
Incanto  seduttor  che  il  corq  altrui 
In  mille  affetti  a  suo  piacer  trasporta. 

uman  sembiante  imitalor  s' adatta 
Al  pianto,  ai  riso  altrui.  Se  vuoi  cWìo  pianga^ 
Piangi  tu  primo ,  e  dal  tuo  duol  trafitto 
Eccomi  allur.  Ma  le  commesse  parti 
Se  male  esprimi ,  o  Telefo ,  o  Peleo , 
IVr  inviti  al  sonno  ,  e  mi  conmiovi  al  riso» 
Or  cosi  meste  voci  al  volto  afflitto  ^ 
Minacciose  all'  irato ,  austere  al  grave  ^ 
Schersevoli  al  festÌTO  unir  conviene. 
Che  a  sentir  la  natura  atti  ci  rende 
I^rìa  ndl' interno  ogni  diverso  affetto , 
Degli  eventi  a  tenpr:  col  duol  ne  aflbnna} 

Telephus  et  Peleus  ,  cum  pauper  et  enl  oterque^ 

Projicit  ampullas  et  sesqutpedalia  verba, 

Si  curat  cor  spectantis  tetigisse  querela. 

Non  satU  est  pulcra  es«e  poémata.  dulcia  sunto  ^ 
leo  Et  i|iioeiaiuiiie  volait,  aniinum  auditoris  agimto. 

Ut  ndentìimt  arridente  ita  flentilnu  adflent 
«  Hiimam  vuUus.  ^H  tìs  me  fiere,  dolendum  est 

Primum  ipsi  tibi;  tunc  tua  me  infortunia  iaedeat» 

Telephe ,  vel  Peleu  :  male  si  mand  »la  loquerii  | 
to5  Aut  dormitabo,  aut  ridebo.  1  ristia  moestum 

Vultum  verba  decent  :  iratum ,  piena  minarum  ^ 

Ludentem ,  lasciva  ;  •everum  ,  scrìa  dictu. 

Format  eium  mta«  priut4iot  tntiu  ad  omnem 

Foitunarum  hibitiimt  jttfat ,  aut  impeUit  ad  inon  | 
Sto      ad  faHinttm  BMMroie  gravi  deduot  et  angiti 
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agita  con  lo  sdegno;  e  poi  deli' alma  . 
Per  r  interprete  lingua  i  moti  accusa. 
E  se  allo  stato  di  chi  parla  i  detti 
Non  son  concordi  y  anaran  le  rìsa  in  Roma 
E  nobili  e  pldbee  sino  alle  stelle 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 
È  chi  pana«  o  un  Eroe;  s'nom  già  matnroj 
Se  nel  fior  dell'età  gipTane  ardente; 
Se  nobil  donna,  se  nutrice  attenta; 
Mercatante  o  villana  Pontìco  o  Assiro; 
Se  in  Tebe  fu ,  se  fu  nutrito  in  Argo. 

O  la  comune  opinion  seconda^ 

O  cose  in  ogni  parte  a  sè  concordi 
Fingi ,  o  scrittor.  Se  de'  tuoi  carmi  a  sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille; 
Pronto ,  iracondo  j  inesorabil ,  fero  , 
Leggi  non  soffra,  e  sua  ragion  sian  Tarnuu 
D' umanità  senso  non  abbia ,  e  sia 
inflessibil  Medea:  sempre  di  fede 
Mancatore  Issione;  Io  vagabonda; 
Ino  piangerne^  e  lommlato  Oreste» 

Post  effert  animi  motus  interprete  lingua. 

Si  dicentis  enmt  foitunis  absona  dieta , 

Romaui  toUent  e^uites  peditesque  cachionum.  *f 
Interarit  Bultaiii  Difiu  ne  loquatur,  an  EkrM| 
Ii5  Maturai  ne  lenes,  an  adhoe  florale  fiivenln 

Ferviduty  «a  malKMUi  potttis,  an  sediua  nutrii  » 

Mercator  ne  vagot ,  cuitor  ne  virentis  agelti , 

Cotchus  ,  an  Assyrius ,  Thebis  nutritus ,  an  Arg^ 
Aut  famaoi  sequere ,  aut  ubi  convcoientia  finge  , 
xao  Scriptor.  Uonoralum  si  forte  reponis  AchiUem^ 

bnpiger,  iraoondiii,  iaesembìlii ,  aoar^ 

hm  neget  sibt  nata,  nihil  non  arroget  annia» 

Sit  Medea  fem  inviolaque  :  flebilis  Ino  \ 

Perfi4us  Uioni  lo  ^ri^;  tiiftit  Qcaitaa. 


Se  cosa  poi  non  più  tentata  innanzi 
Avventuri  alle  acettCì  e  un  nuovo  ardijci 
Carattere  inventar,  mao  all'estremo 
€on$er\'ar  si  dovrà  sempre  a  aft  ateMO| 
Qual  da  principio  ei  ai  mostrò ,  conlbrnie. 
B  trar  primiero  degK  mmni  eventi 
DéI  tesoro  coraon  melma  |  e  darle 
Propria  forma  ed  aeconcia^  è  don  inqpresa: 
Se  distingui  penriò  P Iliade  in  atti, 
Corri  rischio  minor,  che  ignote  cose, 
Né  dette  pria  se  vuoi  produrre.  E  c[ueila 
Materia  istessa  che  per  altri  è  resa 
Pubblica  già  j  di  tua  ragion  privata 
Diventerà;  purché  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  tu  non  rimangbi) 
Purché  noi  renda  ,  interprete  fedele , 
Di  parola  in  parola  ,  o  in  qualche  angustia 
Non  C  inoltri  imitando ,  onde  non  possi 
Uscir  senza  vergogna ,  o  senza  alcono 
De' precetti  tradir  dei  tuo  poema. 

Non  cominciar  così ,  come  già  fece 
Quel  narrator  di  lunghe  atorie  io  versi: 


125  Si  quid  inexpertum  scenae  eoaunittit ,  et  audet 
PenonoB  fwimw  bovwb,  iwvgtur  ad  inani 
Qualis  ab  neepto  procesMrit ,  et  sibi  coDftet. 

B'ttìcilc  eni  proprie  communia  dioera*:  tuqva 
Reclius  liiacum  Carmen  deducis  in  :»rtns  , 

l3o  Qiwni  si  profVnes  ignota  indictaquc  primilS. 
J'ublica  matenes  privati  jiiris  ent .  si 
Htc  arca  vilem  patuluincjue  rooraberì«  oi-bcm  ^ 
Ileo  ▼erbiun  wfbo  onrabu  reddm  lidns 
Interprete  nac  denlias  imitator  in  aretnm, 

l35  Unde  pedem  piofeiw  pudor  vetet ,  aut  opertt  Isa. 
JNtc  oc  incipisti  tit  tenpCor  ^dkus  oUmi  * 
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Tutti  di  Priamo  i  fortunosi  eventi , 
La  nobil  guerra  io  canterò  mai 
A  si  larghe  promesse  opera  i>giiale 
Darà  oostoi  ?  Partoriranno  i  monti  ; 
Vii  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a  caso! 
V  Eroe ,  che  dopo  U  giorno  a  Tìroia  estremo^ 
Molte  ^de  duà,  gend  e  costumi. 
Suggeriscimi^  o  Musa.  Ei  dalla  luce 
Fanno  non  già ,  ma  queUa  ben  da  questo 
Di  far  nascer  disegna ,  ove  poi  vogha 
I  bei  portenti  suoi ,  Carìdrii ,  Scilla  ^  ' 
Antifate  produrre  e  Poliiirno. 
Di  Diomede  e<^di  a  narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  fatai  di  Meleagro 
Importuno  il  ri  turno  :  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  Ledeo  d'Ilio  la  guerra. 
Sempre  s'*afTrelta  al  fin  ^  come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede ,  in  mezso  ail^  opre 
Importa  U  suo  lettor:  ciò  che  noa  apm 


Fortimam  Priami  cantahoy  et  nobile  hellum^ 
Quifl  dignum  tanto  frret  lue  promissor  liiatu  ? 
Parturient  montes;  na>>cetur  ridiculus  raus. 

l4o  Quanto  rectius  hic,  qui  nil  molitur  inepte  ! 

Die  mikif  Hutay  tnnim,  eaptae  post  tempora  Trojae^ 
Qui  moret  kominum  mmiorum  wdUp  ef  aròe*. 
IVbn  fumum  ex  fulgore,  uà  CX  ftaiM  dm  lii«em 
Co^tat,  ut  speciosa  dehinc  miracufa  proniat, 
Antiphatem,  Scyllamque^  et  cum  Cyclope  Cliarybdiau 
Nec  reditum  Diomedis  ab  intentu  Meleagrì , 
^ec  gemino  bellum  Trojanum  ordttur  ab  ovo. 
Semper  ad  eveotian  fiesDnat,  *  et  in  BMdnt 
Non  tecus  ae  notasy  auditarcm  rapita  et  ^pic 

|5q  JHsftftX  tndala  aitateete  pone)  lalìp^ail. 
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Maneggiando  illustrar ,  destro  abbandona. 
£  mentisce  co^  ^  col  &\ao  il  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  conisponde 
Sempre  il  mézzo  al  principio ,  al  mezzo  il  fin&  . 
Ma  tu,  se  pare  ai  giusti  applausi  aspiri 
Dì  cbi  la  tenda  anietti,  e  mai  non  nffim 
Sorger  dal  suo  secul,  finché  non  dice, 
Fate  plauso y  il  canlor^  dò  ch'io  pretendo^ 
E  il  popolo  da  te ,  memore  ascolta. 
Osservar  d^  ogni  età  dessi  il  costume , 
E  r  indole  spiegar  qual  si  conviene , 
Varia  in  ciascuno  ai  variar  degli  anni. 
Fanciul  che  ad  imitar  già  i  detti  apprese, 
E  già  stampa  il  terren  fi'  orme  sicure  , 
Lieto  scherzar  vuol  co'  suoi  pari  ;  a  caso 
E  si  sdegna  e  si  placa  ;  e  sè  diverso 
Cento  volte  da  sè  mostra  in  brev'ora. 
Giovane,  a  cui  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel,  pure  una  volta  al  fine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lasciato , 
Dei  veltri,  dei  destrieri  e  degli  aprici 
Fa  sua  curi  e  diletto  edboà  campi: 


Atque  ita  mentitur^  sic  *  verìs  falsa  remiscet , 
Prìmo  ne  mediuiD ,  medio  oe  discrepet  imum. 
Tùj  quid  ego,  et  pofNiInt  meoum  detidcrely  aodit 
Si  plaiisons  egei  aukMft  maBentis.  et  usqM 

|55  Sessuri,  dooec  cantor,  vox  plaudite^  dicat. 
£tatis  cujiisque  notandì  sunt  tibi  mores , 
Mobitìbiis(|ue  decer  naturìs  dandu.s ,  et  annis. 
Reddere  qui  voces  jam  scit  puer,  et  pede  certo 
Signat  huuiuni ,  gestit  panLus  coUudere,  et  iram 

100  GolUgìt  ,  ac  pooit  tenere,  et  Ératatnr  'm  hons. 
Imberbu  juvenit,  *  tandfciB  cniiode  remoto, 
Gandet  c^uiSf  raiàhimpej  et  mpàsi  ffmiat  cHBpit  * 
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Docile  al  mal  qnal  molle  cera;  acerbo 
G>'  rìpreosorì  aooi  ;  di  ciò  che  gioirà 
Tardo  coooscitor  3  prodigo  ,  altiero  ^ 
Con  eccesso  bramoso ,  e  con  eccesso 
Pronto  a  lasciar  ciò  che  gli  fu  più  caro. 

U  età  vini  (cambiando  genio)  e  brama 

Ricchezze;  e  cerca  amici,  e  ambisce  onori j 
Pensa  a  non  far  ciò  che  a  disfar  poi  sudi. 

Molti  incomodi  ha  il  vecchio  :  ognor  aflanna 
Ad  acquistar  ;  ciò  che  acquistò  non  osa 
Mai  porre  in  uso;  e^  a  dispensarne  astretto  < 
Con  freddala  e  timor  tutto  dispensa: 
Querulo-,  indugiatore  tardo  non  metto 
À  disperar,  cbe  a  ooncepir  speranse: 
Diffìcii,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amico:  esaltator  de' tempi 
Che  fimdnDo  passb  :  censor  di  quanti 
ly  età  precede,  e  riprensor  severa 

Uolti  al  salir  reoan  vantaggi ,  e  molti 
Ne  tolgon  gli  anni  al  deofinar.  Le  parti 

Cereus  in  vitiuiii  fieeti,  monitorìbus  uper, 

UtiUuiii  tardus  provisor ,  prodigus  aeris , 
l65  Sublimis  cupidusque ,  et  amata  relinquere  pernia 
Convcrsis  studiis ,  aetas ,  animusque  virills 
Quaerit  opes  et  aniicitias  ^  inservit  honoriy 
Coanninste  cavet,  quod  mos  nulare  labore!. 
Multa  tmm  drcuniTeniuiit  incommoda  :  irei  4|aod- 
170  Quaerit,  et  ioTentia  rniser  absttnet,  ac  timet  uti|i^ 
Vel  quod  ret  oames  tùnide  gelideque  ministrati 
Dilator,  spe  longus^  *  iners  avidusque  futuns 
DifTìcilis,  querulus,  lau4ator  temporìs  acti. 
Se  puero:  ceasor  casti^tonjue  miaonun. 
i75Miilta  fenmt  ami  vcnieotet  oommoida  secum  | 
Multa  icoedentes  a«iifwtft  Ne  forte  mmiiff 
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se%  ofiÀZio 

Se  dar  di  vecchio  al  gioTane  non  vuoi , 
D'uomo  al  fanciul  ;  quel  eh'  è  suo  proprio ,  o  quello 
Che  a  lei     adatta ,  ad  ogni  età  si  dooL 
D'  un^  azione  ogni  parte  o  su  la  scena 

,  Sì  rappresenta ,  o  si  racconta  :  e  giunge 
Ciò  che  va  per  F  orecchio  ognor  pili  Urdi 
Gli  animi  ad  agitar  di  ciò  ch^  esposio 
£  aUo  sguardo  fedel ,  sì  che  ne  &niii  . 
CuncuD  r  idear  da  sè.  Ma  non  le  coee 
Eapor  dovrai  perciò ,  che  deUa  scena 
Degne  non  aono  :  anà  involaroe  ^  -ùoàà 
IfoHe  oonvieny  clie  renda  poi  preienti 
Facondo  namtor.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  in  boeia  i  propri  figU 
A  trucidar:  lo  scelleralD  Atreo 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo:  e  non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel ,  Cadmo  in  serpente. 
Tutto  ciò  che  a  mostrar  prendi  in  tal  guisa  ^ 
Il  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede. 

Favola  che  richiesta  e  replicata 
fissar  pretenda^  aUa  comun  misura 

Mandentur  jiiVeni  paiies ,  pueroque  viri\es  : 
Seitiper  in  tfdjunctis,  acvoque  morabimur  aptis. 
▲ut  a^tur  m  in  soenit  •  aut  acta  refertur. 

180  Segna»  inritant  aninafot  demissa  per  aufem, 

Quam  qiiae  sunt  ocuUs  subjecta  fiddibiu  «  et  qoaa 
Ipse  sibi  tradit  spectator.  Non  tamen  intus 
Digna  gei-i ,  pronies  in  scenam  ;  miiltaque  tolles 
Ex  oculis ,  quae  inox  narret  f  acundia  praeseos. 

i85  ISec  pueros  .corani  popolo  Medea  trucidet; 

Aut  qniiuiim  pahm  ooquat  ella  nefarius  Atreuf^ 
Aut  in  mftùk  Progoe  vertatur,  Cadmus^in  angueiD«  . 
Quodcani^ue  «xtendU  mihi  «ÌC|  incredulhs  o£, 
Neve  minor,  *  neu  sii  quinto  productior  artu 

ij^  Fabula  I  qoae  posct  viilt|  et  «poetata  reponi. 
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De'  cinque  atti  s'  adegui ,  e  non  sì  stenda 
Nè  più,  ne  raen.  Se  non  la  nierta  il  nodo, 
Non  lo  disciolga  un  Nume  ;  e  molto  un  sparto 
Personaggio  a  parlar  non  s*  affatichi, 
attor  la  parte ,  e  d^  un  80Ì  uom  j»ostenga  ^ 
Quando  biaogna,  il  coro:  e  ciò  che  Auole 
Caqlar  fra  on  ilio  e  V  altro ,  al  fin  proposlo 
Beik  0*  adatti  e  conduca.  Egli  de'  buoni 
Fautor  sì  m^ostrì:  egli  in  amor  s'uniaea 
Co'  £di  amici  :  ei  gP  impeli  ralEreni 
Di  chi  trascorre  aU*ira:  ei  ai  compiaccia 
Di  chi  teme  ftUir:  di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparato,  ei  h  salubre 
Giu8tiaia>  ei  le  sue  norme,  e^ìi  I  sicuri | 
Senza  muro  o  custode ,  ozi  di  pace  : 
Celi  i  commessi  arcani  :  aspre  a  superbi^ 
Liete  fortune  agP  infelici  implori. 
Non  cinta  d^  oricalco  e  della  tromba , 
Com*  or  la  tibia  ammiratiice  ardita , 
Teuue  e  semplice  un  dì ,  con  pochi  Soti^ 
Le  voci  a  favorir,  de'  cori  il  canto 


Nee  Deus  ìntersit,  *  nisi  dignus  vindice  nodus 
Inddaril:  nec  quarta  loqui  penoiui  laborat,  * 

Actons  paitet  *  caorus,  otTìciumque  virile 
Deiendats  neu  quid  medios  intercinat  actus, 
Quod  non  proposito  conducat ,  et  haereat  upìBi 
lile  bonis  faveatque ,  et  concilietur  amicis , 
£t  regat  iratos ,  et  ainet  peccare  timeates. 
.  lUe  dapes  laudct  inensae  brevis,  ille  salubrcm 
lostitiani  legesqucy  et  apertìt  olia  poitif^ 
aeo  llle  teoit  commissa,  Deosque  praoetur  et  oret^ 
Ut  rateat  mÌMrisy  abeat  fortuna  superbis. 

Tibia  non,  ut  nunc,  *  orìchalco  vinata,  tnbaeque 
Penula,  sed  teiiuis  siinpiexqiie  foraminc  pauco 
Aspirare,  et  adesse  cboris  erat  uuli»,  atque 
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A  aacoodar  fu  acconcia^  e  di  non  troppo 
Folli  atdili  in  un  recinto  angoato 
Bastante  a  ritonar.  Che  là  non  molto 
Popol    nnia ,  perchè  non  grande  ancora  j 
Ancor  modesto  e  temperato  e  casto. 
Ma  ,  poiché  vincitore  y  e  i  campi  suoi  | 
E  dilatò  le  cittadine  mura, 
E  al  piacer  dedicò  senza  ritegni 
Fra  le  tazze  diurne  i  dì  festivi , 

accrebbe  allor  del  pari  a^  carmi,  al  cauto 
Maggior  licenza.  E  che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  potea  Ubera  appena 
Del  rustico  sudor?  Da  un  misto  ignaro 
D'agreste  e  cittadini  d'onesto  e  vile 2 
E  moto  e  lu^  il  sonatore  aggiunse 
All'arte  prisca ^  e  per  la  acena  errante 
Trasse  la  veste  allor:  crehber  di  corde 
Coà  le  cetre  austere:  in  simìl  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
V  altrui  frcondia  ;  ed  a  &r  pompa  intesa 

alte  dottrine  e  di  presagm  ardori| 
Le  confine  imitò  Delnche  SortL 


9o5  Hoadafli  spìssa  nhnit  eonplere  aedìKa  fiala  ; 
Quo  wne  popnluf  minierabìlìs ,  utpote  pamis 
Et  fnigi  y  caituique  ^  verectindiisque  coioat. 

Postquam  coepit  agros  estendere  Victor,  ci  urtwoi 
Latior  amplecti  inu;-us  ,  vinoque  diurno 

aio  Placari  genius  festis  impune  diebus  ; 

Accessit  numehsc^ue  ^  mudisene  iicentia  major. 
Indootiu  quid  «nini  raperet|  fiberaue  labonim 
Rnsticas  mbano  oonfìitiis,  turpu  iMMieflo? 
Sic  priscae  motumque,  et  losuriam  addidit  i|rti 

)l5  Til>icen;  traxitque  vagus  ^er  pulpita  vestem. 
iiic  eliam  fidihus  voces  crevcre  severis  ; 
Et  tulit  eloqnuim  insdiitiim  facundia  praeceps  i 
Utilium^ue  sagax  rerum  ^  et  divina  futuri 

Sortilegu  mm  diienpuU  sententia  Delphis. 
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Fra  quei  c'^e  già  ti'  un  capro  vii  V  acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conleso , 
"Vi  fu  clii  poi  scherzevole  e  mordace 
(  Non  vii  però  )  di  Satiri  selvaggi 
La  scena  empiè.  Che  trattener  convenne 
Con  qualche  grato  allettamento  e  nuovo 
Chi ,  compiuto  il  dover  de'  sacri  riti , 
Scotea  y  caldo  di  vin  ,  qualunque  freno. 
Or  que*  pungenti  Satiri  e  loquaci  ' 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi  ^ 
E  al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
J)e9BÌ  cosi)  che  quell'Eroe,  quel  Nume 
(  Qualunque  ei  sia  )  che  fu  tra  V  oro  e  rostro 
Visto  poc'an^y  a  bvellar  non  scenda 
Come  un  vii  m>ttegaio;  o  fra  le  nnbi| 
Per  sostenersi,  a  vaneggiar  non  vada. 
Lhevi  a  caso  gracchiar  versi  non  merta« 
Melpomene  severa  :  onde  per  poco 
(  Qual  pudica  matrona  un  di  solenne 
In  sacra  danza  a  celebrar  costretta  ) 
Mista  si  jsof&a  a'  Satiri  protervi. 


ftsoCamune  qui  tragico  *  YileBi  certa vlt  tJb  bmAm  j 
ìAo\  etiam  agrestes'Sa^m  midavit,  et  esperi 

Incolumi  gravitate  ,  jocum  tentavit  t  eo  quod  • 
lllecebris  crai ,  el  grata  novitate  morandus 
Spcctator  functusqiie  sacris  ,  et  notus  et  exlez. 

aa5  Veruni  ita  rìsores ,  ita  commendare  dicaces 
CoDveniet  Satyros ,  ita  vertere  seria  Indo  \ 
He  auBcaiique  INsos ,  *  quìcunque  adhibebiliir  kem 
Began  oonfMctiu  in  auro  nuper,  et  oatro^ 
Migret  in  obscuras  hwnili  leitnone  tabemas; 

a3o  Aut  ^  (ìum  vitat  humum ,  nubes  et  inaoia  oaptet. 
EfTutire  leves  indigna  tragoedia  versus , 
Ut  festis  matrona  moven  jussa  diebus, 
lutererit  Satyhs  pauium  puiUbunda  protervi». 
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Non  tiserri  0OI  yoci  ìiioolt»^  e  tntla^  ' 
Non  col  auo  nome  a  dinotar  (  s' io  firn 
K  attirici  dnunmi  autor  )  torreL 
Nè  dal  tragico  stìl  tanto ,  0  Pisoni  ^ 

Studierei  di  scostarmi ,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e  il  buon  Silen ,     un  Dio 
Aio  e  seguace^  e  Davo,  e  la  sfacciata 
Pitia  y  qualor ,  nello  scroccare  accorta  ^ 
Dair  avaro  Simon  spreme  un  talento. 
*  Di  note  voci  i  versi  miei  formati 
Vorrei  cosi,  che  conseguir  V  istesso 
Sperì  ciascun  ;  ma  se  F  istesso  ardisce , 

-   Sudi  e  a'aflanni  in  van.  Tanto  han  di  finn 
ordine,  T unioni  Tanto  è  di  nqoTO 
Splendor  capace  ogni  comone  oggeltol 

Scordar  non  denno ,  a  parer  mio  j  che  tmUi 
Fòro  i  Faum  dal  bocoo  j  e  lor  disdice 
in  cittadino  alil|  come  nel  Anto 
Nati  e  ne*  trivii,  o  fi>Ueggiar  con  tromo 
Teneri  Terri|  0  aenqice  ater.  fia*  labbn 


Non  ei?o  inomata  *  flt  doaiiasatin  nonuiM  toloBiy 

a35  \>rbaque.  Pisones ,  ^atjrorum  scrìplor  aoMlllO^ 
Nec  sic  enitar  trag'co  diiferre  colore, 
Ut  nihii  intersit .  Davtis  ne  locfiiatur  .  et  audax 
P^rthias ,  emuncto  lucr*ita  Simone  talentumi 
An  cuflot  finmdniqiis  Dà  Silcmit  sliainii. 

afa  Es  noto  fidum  eannen  lequar,  ut  aibi  quivii 
Speret  idem  :  sudet  multuin  .  FnittnHiue  laboret , 
A11S11S  idem.  Tantum  Sfi-ies  jtinrturaque  poHell 
Tantum  de  medio  sumptis  accedit  honoris! 
Sy'vis  dedurfi  ravennt     me  judice  )  Fauni, 
Ne ,  velut  innati  trtviis  ,  ac  |>aene  foren&es , 
Ani  niminm  teneri*  javneiitiir  vmiimft  nn^ann  ^ 
ÀnI  immtwda  crepmt;  ignooMaiosa^ue  dieta. 
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Ingiuriosi  y  osceni  detti  Offeso 
£  V  Equestre  e  il  Patrìzio ,  ed  ogni  onesto 
Ordin  noi  soflfre;  e  di  corona  indegno 
Lo  stima ,  ancor  che  d?  abbronzati  eed  ^ 
ly  aride  noci  il  comprator  V  approvi 
Una  sillaba  longa  ad  altra  breve 

Posposta  è  il  jambo.  In  guisa  tal  veloce 
Lubrico  piè  j  che  trimetri  cliiamati 
Furo  i  versi  jambei ,  quantunque  ei  suoni 
Sempre  simile  a  sè  sei  volte  in  essi. 
Ma,  per  empir  più  maestoso  e  lento 
L'orecchio  altrui^  guari  non  ha  che  a  parto 
De'  suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
Gli  stabili  spondei  :  non  tollerante 
Però  cobìj  che  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede  o  la  seconda  in  pace. 
Raro  è  un  tal  piè  ne'  decantati  tanto 
Trimetri  d'Accio  e  d'Ennio:  e  sn  la  scena 
Cacdato  là  di  si  gran  soma  onusto 
n  pigro  verso ,  o  negligensa  o  fretta  | 
O  neir  autor  bmtta  ignoranza  accusa. 

Oflendniitdr  enim  ,  ^libus  eit  cqiniSy  et  pater  et  re§i 

Nec,  si  quid  fricti  cicerìs  probct,  et  Bocif  emptOTi 
a5o  £quis  accipiunt  «riimìs,  donantve  corona. 
Syllaba  longa  *  brevi  subjecta,  vocatur  jambus. 
Pes  citus  ^  linde  etiam  trimetris  acci^scere  iiusit 
torneo  jambeis ,  cum  smsos  redderet  ictus , 
Prìmat  ad  ettranMim  sìainis  tSbk  Non  ita  prìdem 
a53  Tardìgr  ut  paolo ,  ^Yìorque  Tonint  ad  a|a<n , 
Spondeos  stabiles  in  ioni  patema  recepit 
Commodus  et  patiens  ;  non  ut  de  sede  seconda 
Cederei,  aut  quarta  socialiter.  Hic  et  in  fictk 
Nobilibus  trimetris  apparet  ranis  ,  et  Enni. 
a6ò  In  scena m  nùssos  ma^o  cum  pendere  versus^ 
Aot  operae *e«l«nt  nimiom,  cureque  carentii, 
Aol  i^pisrttse  pnant  artif  crimìna  turpL 
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Conoscìtor  de'  mal  temprati  carmi 
.  Non  è  ciascuno  ;  ed  a'  poeti  nostri 
Diessi  enorme  lioeoza.  £  ver;  ma  deggio 
Perciò  scrivere  a  caso?  0|  con  avviso 
Più  «ggb  «su,  sappor  ch«  i  fiOU  wÌA 
Conosca  ognuno,  e  assiciininni  sema 
Bisogno  di  perdon?  Nè  tutto  ancora 
Gonseguisco  con  dò.  Sol  bìasmo  evito  ^ 
Lode  cofli  non  merto.  Ah  se  di  questa 
Nbinl  desio  v'accende;  i  fogli  Argivi  . 
Ah  volgete^  o  Pisoni^  e  rivolgete 
La  notte  e  il  A.  Perchè  gK  Argivi?  (akma 
Forse  dirà  )  se  il  numero  e  gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  han  si  gran  lode  esatta 
Dagli  avi  nostri  ?  Io  gli  rispondo  :  È  stata 
Sofierenza  eccessiva ,  ove  non  s'  abbia 
Sciocchezza  a  nominar;  se  pur  di  quanto 
Distan  fra  loro  un  lepido  e  un  villano 
Scherzo  sappiam  ;  se  con  V  orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniaiiio  •  o  su  le  dita  almeno. 


Non  quivis  videt  immodulata  poò'mata  Judex  i 
Et  data  Romamt  venia  est  indigna  pom. 

965  Idcirco  ne  vager^  *  acriiMumiue  Uoenter  ;  an  «■ 
ViinrM  peocata  pirtem  mea  ,  tutut  et  intra 
Spera  veniae  rautiis  ?  Vitavi  Heniqiie  (  iilpiinij 
Non  laudem  merui.  Vos  exrmplana  graeca 
NoctuiTia  versate  manu ,  versato  diurna. 

ajo  At  nostri  proavi  Plautinos  et  numeros .  et 
L^udavere  talegt  nìmiiini  fMtienter  utnmiqne. 
Ne  Jicam  stulte ,  mirati  ;  si  modo  ego ,  et  vos 
Scimui  inorbaninn  lepido  seponcre  dicto , 
L^gitinrainqiia  mmmibi  digitii  caiUrnani  et  anras» 
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Ch»  il  trapco  poema  ignoto  innansi 
-  Tespi  inventaM  è  bina:  il  draiimia  emnl» 
Traspórtando  $n  i  planslrì;  il  ooal  col  canU 
E  col  gttto  eqprimean  dipinti  il  ynto* 
Eschilo  poi  le  maschere  e  il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
I^gni  il  palco  a  comporre,  e  sul  coturno 
A  sostenersi,  e  a  sollevar  lo  siile. 
Non  senza  applauso  la  commedia  antica 
Quindi  apparì  ;  ma  in  vizioso  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace , 
Degna  di  freno.  Uscì  la  legge  ^  e^  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui , 
Mutp  restò  con  sua  vergogna  il  coro. 
Nulla  intentato  infin  ad  or  da^  nostri 
Poeti  ai  lasciò  ;  nè  scarsa  lode 
Ei  merìtar,  d'abbandonar  le  Greche 
Vestigia  arditi,  e  a  celebrar  rivoiti 
I  domestici  &tti  :  or  l'umil  toga 
Usando  in  palco,  or  la  pretesta  iUnatre: 

^75Tgiioliiiii  tni^cae  gami  *  invenisie  Camoenae 

Dicitur,  «t  plaostrii  yezisse  poeiDa'^  Thespis,  . 
Quae  canerent  a^ereiitque ,  *  panmctì  faecibus  ottu 
Post  hiinc  personne,  pallacqrie  repertor  honestat 
^schvlus  ,  et  roodicis  instravit  pulpita  tignis , 

a8o  Et  docuit ,  magnumqiie  loqui ,  niiique  cothunio. 
Sucoetiit  vetus  his  comoedia ,  non  sìac  multa 
Lande;  tcd  in  Mthun  libertas  excidit,  et  nn 
Dlgnam  lece  regi.  Lex  est  acoepta;  clwmtqiie 
Turpiter  oDticttit ,  sublalo  jure'  noceodi. 

a85NìI  intentatiim  no<;fn  liquore  poeta?»  : 

Nec  minimum  meruei-e  decus  ,  vestigia  Graeca 
i^usi  deserere  et  celebrare  domestica  facta, 
Vel  qui  praetextas ,  vel  «pi  docucre  to^atw. 
Ifee  irirtute  finti  dnriive  poteatiut  anwa, 
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Nè  per  la  lingua  men,  che  per  le  chiare 
Amu  sarebbe ,  e  la  virtù  natia, 
Possente  il  Lazio,  ove  men  aspro  fiitae 
Ad  ogni  autor  V  assuefarsi  ii  lungo 
Tedio  a  jolfrir  di  iaticoaa  iinuu 
Ha  da  voi  non  s^appreni»  o  generoii 
Germi  di  Noma,  un  inunaturo  carme 
Non  canceHalo  amai,  non  ricorretto 
Emttamente  e  quattro  volte  e  cei. 
Perchè ,  a  confronto  del  felice  ingegno  ; 
Democrito  stimò  1^  arte  meschina  ; 
E  da  Elicona  ogni  canlor  di  sacro 
Furor  Febeo  non  infìamnìato  escluse  j 
Molti  vi  son  che  mai  la  barba  e  mai 
Non  recidonsi  V  unghie  :  a  vie  romite 
Sempre  indrizzano  il  piè:  qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d^ evitar:  che  il  pregio  e  ii  nome 
Di  vati  aocjpiiaterao,  se  al  noto  mai 
Barbier  Licinio  a  rìcompor  non  danno 
Quel  capo  lor|  coi  risanar  nè  tatto  ^ 
Nè  rephcato  ancor  saria  bastante 
L^dmoro  che  Antidra  produce. 


ago  Quam  lingua ,  Latìum ,  si  non  oflfenderet  unum- 
quemoue  poetarum  Umae  labor .  et  mora.  Vos ,  o 
Pompuiiis  sangui s ,  cnrmen  wpwhendìte ,  quod  m 
Malta  dict  et  multa  litiini  coèvuit,  atqóe 
PraeKStum  deciet  non  cattigavit  ad  angneni^ 

^igSIneeniuni  misera  quia  fortunati  us  arte 

Credit,  et  excludit  sanos  Helicoue  poetas 
Demoiirìtus  bona  pars  non  ungues  ponere  curat , 
Non  barbam  ;  secreta  petit  loca  y  balnea  vitat  ^ 
Nandsoetiir  eeim  pratium  nomenque  poStae , 

3oe  Si  tnbot  AtàkynB  caput  iasanabib  aunquam 
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Ben  foHe  io  son ,  che  ad  ogni  aprii  intorno 
.  La  mia  bile  a  purgar  !  Nessun  farebbe 
Più  bei  versi  di  me.  Ma  poi  V  impresa 
Tanta  cura  non  vai.  Dunque  le  veci 
Di  cote  adempirò,  che,  al  taglio  inetta. 
Fa  tagliente  1  acciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  l'impegno,  il  dover,  nulla  io  scrivendo y 
Insegnerò.  Da  quai  tesori  a  tutti 
Lice  amcchir:  di  che  si  formi ,  e  donde 
S' alimenti  il  poeta  ;  e  che  disdica  ^ 
E  che  oonTwiga  ;  e  dove  altrui  trasporti 
O  h  mancanza  o  la  virtù  delFarte. 
U  hoon  giodìiio  è  ii  capital  primiero 
Deirotthno  aerìttor.  La  merce  ^  end' egli 
Fornir  si  dee,  racoogherìi,  se  vnole, 
Da'  Socratici  fogli  3  e  ubbidienti 
Itan  le  parole,  ove  la  merce  abbondi. 
Qaei  che  imparò  di  cittadin  qual  sia  y 
Qual  d'amico  il  dover;  con  che  diversi 
Gradi  d^  affetto  amar  si  debba  un  padre  ^ 
Un  ospite  j  un  germaDo:  io  che  consista 


Tomori  Lkaiio  coaiBiiisnt  O  ego  laetm. 
Qui  purgor  tnlam  sub  irami  tenjpom  honuDf 
Non  alhis  feceret  ineliom  poSoMita.  Vcruin 

Nil  tanti  est.  Ergo  fungar  vie*»  colis  :  aGutum 
3o5  Heddere  quae  fecitim  valet ,  exsors  ip^a  serandi  t 
Munus  et  officium  ,  nil  scnbens  ipse  ,  <l(x;ebo  : 
Unde  parentur  opes  :  (juid  alai  fornietque  poctam  : 
Quid  deoeat,  quid  non  ,  quo  -iriftus ,  quo  icnit  ontOf. 
Scrìbencli  rade ,  sapere  *  est  et  prinòpium  et  foiis. 
3fo  Rem  tibi  Soonitieae  potount  osteodere  cfaarlaei 
Verbaque  provÌMun  rem  non  invita  sequentur. 
Qui  didicit  petnae  quid  debeat ,  et  quid  amicis  : 
Quo  sit  aoiore  pareiu,  quo  irater  amaudiu  et  hospes; 
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Del  senator,  del  giudice  rincnco  ';  " 
In  che  del  capitan;  <{uegli  a  ciascuno 
Render  aaprìi  ciò  che  a  dascan  conviene. 
E  de'  costumi  e  delP  umana  vita 
V  esemplar  si  proponga  3  ed  indi  tragga 
Le  fide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poeta  imitator.  Spesso  di  sane 
Massime  ornata  sol,  sol  nel  costume  . 
Una  favola  esalta  ,  ancor  che  priva 
E  di  grazia  e  di  suon ,  sprovvista  ancora 
D'ogni  altro  pregio,  onde  maestra  è  Tarte} 
Più  diletto  produce ,  e  piìi  contento 
Il  popolo  trattien ,  che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore. 
Il  bel  desìo  di  lode  ogni  altro  affetto 
Vinse  ne^  Greci;  e  quindi  lor  d'ingegno 
Prodiglte  furo  e  d'aureo  stil  le  Muse* 
Al  Romano  (anciul  sì  bel  desio 
In  vece  d' inspirar  »  l' asse  a*  insegna 
G>n  lunghi  conti  a  saoinusEar.  D^Albino 
D  figlio  odiam:  Se  dm  cinque  once  ancia 
To^ieise  alcun ,  che  rimarria  deff  assef 

• 

Qood  «t  eootcripd ,  ^od  judìcit  ofljrìniu  ^  quae 
Si5  Partes  m  bettuni  nìm  ducit  \  iUe  profecto 
Reddere  perfonae  idt  oovwniciitw  «uiqup. 

Respicei"€  excmplar  vitae,  monimque  jiibebo 
Doctum  imitatorem ,  et  veras  hinc  ducere  vooe$« 
Interdum  speciosa  locis ,  morataque  recte 

320  Fabula ,  Dultius  veneris ,  sioe  nondere  et  arte  y 
Valdiuf  oMcetBt  populum,  meliusqiie  mocatar, 
Quam  versus  inopes  i-erum,  aagamiue  canone. 
Orajis  ingeaìam  I  GÌrajis  dedit  oie  roCundo 
Musa  lo<[ui ,  praelcr  laudpm  ,  nullius  avwif, 

3a5  Romani  pueri  longis  ratiombus  assern 

Discunt  in  paites  centum  diduccre  Dicat 
Filius  Albini  :  si  de  tjuìncunce  remota  est 

Uada,  quid  supera^?  Petam  diaisse,  Vrittui  hent  ! 


ARTE  POETICA  Sy^ 
Via!  dei  saperlo.  Un  terzo.  Oh  bravo f  E  saÌMO 
Jl  patrimonio.  E  se  alle  cinque  urC  altra 
Aggiungi  oncia  di  più ,  ddll  asse  allora 
Quanto  awrai?  La  metà.  Ma  quando  inbtti 
Di  ruggine  d  m|  di  così  vile 
Ingordìgia  d' aver,  quando  imbevutji 
Gli  anioii  son^  come  sperarli  poi 
Atti  a  prodnr  iubKaii  carmi  e  degni 
Che  il  cipresso  raccfaioda|  e  che  il  vilale 
Umor  dei  cedro  ad  ogni  età  conservi) 
O  ammaestra,  o  diletta,  o  bs  pretende 
L'ano  e  V  altro  il  poeta.  Or,  se  ammaestri^ 
Sian  brevi  i  tuoi  precetti ,  affinchè  possa 
E  apprender  ciò  che  vuoi  docile  ognuno  ^ 
E  fido  ritener.  L'  umor  soverchio , 
Quando  il  vaso  è  ripien ,  ridonda  e  cade  : 
£  se  vuoi  dilettar^  simile  al  vero 
Sia  ciò  che  fingi  )  e  dell^  altrui  credenza 
Non  abusar  sì  ^  che  il  fanciullo  istessQ 
Che  prima  divorò ,  vivo  si  tragga 
D^una  lammia  dai  ventre.  £  pensa  ai  fine 


Rem  poterìt  servare  tuam.  Redit  uncia  :  cjuid  fit  ? 

33o  Semit.  At  hmc  «nunot  aenigo,  et  «m  pwoli 
Cina  teaifll  inbuerìt,  spenmiit  camnia  fingi 
Posse  lineoda  cedro ,  et  levi  tervanda  cupieiio  ì 
Aut  prodesse  volunt ,  aut  delectare  poetae , 
A  ut  simul  et  jucunda ,  et  idonea  oicere  vitae. 

ZiòS  Quìcquid  praecipies ,  esto  brevis ,  ut  cito  dieta 
Percipiant  animi  dooles,  teneautque  lìdeles. 
OttM  •upervasmoB  plano  de  ptctave  iiMDaL 
Fida  volufitatit  cmiaa  nnt  preatìiiia  verìii 
Nee  ^oodonnoue  vefet,  potcat  tifai  febula  credit 

34e  Kcu  piiDiae  MÌae  nfom  ^pHsmai^eBlnhat  afaro» , 


574  CHihXLO 

Che,  «e  cBklli  aol,  ti  ditapprovft 

La  saggia  elii  ;  la  giovami  ti  fiigge , 

Se  inaegm  sol:  di^enlrMiibi  i  Totì  unisce 

Chi  sa  mischiar,  mentre  giovando  alletta. 
Con  i'  utile  il  piacer.  Se  T  opra  è  laie , 
Oro  aduna  al  libraio:  il  mar  trapassa, 
£  lunga  al  chiaro  autor  vita  assicura* 
Pur  tai  falli  vi  son,  cui  non  si  debbe 

Negar  perdon  :  che  non  rispondon  sempre 
Alla  mente ,  alla  man ,  ma  spesso  acute , 
A  chi  gravi  le  vuol ,  soonan  le  corde  ; 
Nè  ognor  colpisce  ove  diretto  è  il  dardo. 
Quando  molte  in  un*  opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere ,  a  lotterar  son  pronUv 
Qualche  difetto,  a  eoi  talvolta  espone 
La  scsrsa  cura,  o  da  coi  mal  difenda 
Ogni  mortai  la  debolena'  umana. 
Mi  non  dovrìi  ^esta  indulgenia  i  suoi 
Linuti  aver  I  SL  Qoal  di  scusa  indegno  . 
Quel  copista  sarà,  che  al  fidlo  istesso 


Ccnturiae  Mmoton  agitaiit  csportw  fivgii  ; 
Cein  praeteraunt  «uten  poemata  Rhamnet. 
OoMM  tnlit  punctum  qui  mucuit  utile  dolci, 
Lectorem  detectando ,  panteroue  monendoy 
Hic  meret  aera  liber  Sosiis  :  nic  et  mare  trassi^ 
Lt  longum  noto  scriplon  prorogat  aevuin. 
Sunt  del^cfca  tameo ,  *  quibus  ienovisse  velimut  i 
WamntijMschstdaioMimiedditifuw 
Potcaptufn  mvem  penaape  remittit  aonlamt 
35b  Nec  temper  tehet  quodcuin<|as  minitiitMf  eraia» 

Vennn ,  ubi  plura  nitent  in  Carmine ,  non  ego  pauds 
Ofìendar  maculis  j  qua.s  aut  incuria  fudit , 
Aut  huinana  parum  cavit  natura.  Quid  ergo? 
Ut  tcriptOTi  il  peycat  idem  Uiraiiu*  us^ue| 
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Sempre  torna  ammonito  ;  e  qual  di  riso 
Degno  si  fa  ,  se  nella  istessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sonatore  diviene 
Cosi  chi  troppo  il  suo  dovere  obblì» 
Quel  Clierilo  per  me ,  che ,  in  ttitt^  un'  opra 
Buon  aoì  due  Toltt  o  tre,  ridendo  ammiro; 
Io  ,  die  mi  sdegno  poi  qualor  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  viailante  Omero» 
Bla  fraMonghi  sudori  u  fin  Fiogresso 
Trova  por  troppo  insidioso  il  sonno. 
AD'  opre  del  pitlor  simili  in  parte 
opre'  son  del  poeta.  Avvi  pittora 
Che  o  di  lontano,  o  in  loco  ombroso ^  O  solo 
Piace  vista  una  volta:  altra  che  piace 
Quanto  t'appressi  più,  che  al  dì  resistei 
Che  non  teme  censor,  che  quante  volte 
La  ritorni  a  mirar ,  torna  a  piacerti. 
Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee  :  che  ben  alcune 
Àrd  vi  sono  ...  (  Ah  questo  vero  ascolta  y 
O  de^  giovani  onore  ;  e ,  al  buon  canmùno 
Benché  4i  volga  e  la  patema  voce 


355  QuamvM  est  moaitus,  ▼enia  caret;  et  citharoedus 
EideUir^  cborda  ma  tenipar  obemt  eadem  -, 
Sic  mihii  qn  muftuai  oeiMt,  Ùt  Giioflriliis  ille , 
Quem  bis  terque  bommi  eum  risu  miror  ;  et  idian 
Indignor,  qaandoque  bonus  dormitat  Homerus. 

360  Veram  opere  in  longo  fas  est  obrepere  soiimum. 
Ut  pictura  ,  poes'is  ent ,  *  quae ,  si  propius  stes ,  * 
Te  capiet  magis  ;  et  (juaedam  ^  si  lon^jiiis  abstes. 
Haee  amt  obscnram^  vofet  fatee  tab  kwe  viderì, 
Mutàku  MngHtmii  qnae  non  fonaidst  acmneo  : 

965  Haec  plaoiit  teniely  haec  decies  repelita  ptowliit. 
O  sM^or  joveain»!  ^panivis  et  vose  pateraa 


« 
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E  r  istmio  natio ,  faime  tesoro.  ) 
Alcune  arti  vi  aon^  cui  non  disdice 
Un  toUerabil  mesBO.  fl  mediocre 

Avvocato  o  giurista ,  ancor  che  ceda 

eloquenza  a  Messala  ,  e  sappia  meno 
D  Aulo  Cascellio ,  ha  il  pregio  suo.  Ma  quandi- 
Mediocre  è  il  poeta,  in  odio,  in  ira 
Agli  uomini ,  agli  Dei ,  quasi  que'  sassi 
(  Starci  per  dir  )  che  tollerar  noi  sanno  ^ 
Ove  il  libraio  i  fronstespizi  appende. 
Sinfonia  mal  concorde,  annoso  unguento ^ 
£  denso  già,  papavero  condito 
Con  r  aspro  md  sardoo  di  grata  cena 
Aman^ggia  il  piacer  ;  perchè  potea 
Sentt  tai  cose  ognun  cenar.  Lo  slesso 
De^  carmi  awien.  Foro  inventati  i  carmi 
Nettando  a  giovar:  chi  non  T ottiene } 
età  un  poco  sol  dall^ ottimo  declina, 
Al  pessimo  sen  va.  S^astien  prudente 
Chi  del  campo  di  Marte  i  giuochi  ignora 
D^usar  dell'anni:  ove  addestrato  innanzi 
Altri  molto  non  sia,  saggio  non  tratta 

Fingent  mà  mlom^  et  per  te  npit  y  hoc  tìhi  dietimi 

ToUe  menrior  :  certis  medium ,  et  tolerabile  icbiM 
Recte  concedi.  Consultiis  jiu'is,  et  actor 
3^0,  Causarum  niedioci  is  ,  abest  virtute  diserti 

Messabe,  nec  scit  quantum  CascelUiu  Aulus; 
Scd  tuMB  in  prelio  eit.  Bflcdiocnbui  ette  pokit 
Noo  bominesy  non  Di,  boo  coocetsere  ooluauiMs 
Dt  giralat  ìoter  mentat  ijfmphoiiia  dìioon. 
Et  crassum  unp^iicTìtum  ,  et  sardo  cum  melle  papcver 
Offendunl;  poterai  duci  quia  cocna  «ine  isti?; 
Sic  nnimis  natum ,  inventumqiie  poema  juvandis. 
Si  pauium  a  summo  discessit,  vergii  ad  uuuid. 
Ludere  «gai  neiGit,  cniipetirilHU  «Mlìntl  mait; 
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Palla,  disco  o  paleo,  per  non  esporÀ 
A  meritar  de'  circostanti  il  riso. 
Ma  sappia  o  no  far  versi,  ardisce  ognuoo 
Scriver  DoemL  £  perchè  do  ?        forse  • 
Legge,  che  po^sa  a  un  gahutuom  TÌetarip^ 
Libero  ^  onesto ,  e  soprattutto  ascrìtto. 
Al  censo  equestre  2  £  che  I  dovunque  ei  yofjBM^ 
Può  comparir  sema  arroi^m  in  viso) 
Ma  lo^  cui. mente  tal,  coi  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  Gìel^Kd  ben  che  mdla 
Delle  Muse  a  dispetto  o  fiu*  vorrà!, 
O  v<»Tai  dir:  pur  ciò  che  scrivi  (  in  caso 
Qie  scrìver  vogli  alcuna  cosa  )  al  padre  | 
A  Mezio ,  a  me  coiiiìda  :  e  i  fogli  ascosi 
Serba  lunga  stagion.  Sempre  a  tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritoma  ai  labbro. 
Se  una  volta  fuggì,  mai  più  la  voce. 
Pensa  ,  o  Pison  ,  che  il  sacro  Orfeo  ^  de^  Niuni 
IiUerprete  fedel ,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora  ^ 
Le  stragi  ^alterne  e  la  ferina  vita. 

38o  Indoctusquc  pilae ,  dìscive  ,  trochive  quiescit  « 
fie  spissae  munì  loiiant  impime  coronae: 
Qui  nescit,  versus  tamen  audet  fingere:  qmd  mì 
Idber  et  ingemius,  praesertim  oensua  equaitrem^ 
Summam  nununonam,  viiìoque  i-emotiit  ab  oiinn? 

3d5  Tu  nilùl  invita  dices  feciesve  Minei-va  : 

Id  tibi  judicium  est ,  ea  mens  :  sì  ^uid  tamen  oliflA 
Scripsehs ,  in  Metii  descendat  judicis  aures  , 
£t  patria  et  nosU*as  ,  nonumque  prematui-  m  aimum 
Hkmbrams  inOii  poiilif  :  ddere  ticdiit 

390  Qood  non  edidem  :  neidt  vok  nuMi^  reverti. 
Sj^vestres  lionunes  sacer  interpnsqjue  Deorum 
Caedibaf  «  et  vieta  Ibcdo  detcmnt  Oi^^ns , 

Metastasio.  FoU  F^*  i^ 


^yè  OiUZTÒ 

Onde  fu  detto  poi  ch^  ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 
Cosà  pur  d'  AnfioD.  perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò,  diaaer  che  sassi 
IM  moto  a  suoli  di  «eira  ^  e  lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a  suo  piacer  coodusse. 
Che  riel  saper     allora  eran  fli  oggetti 
Fra  h  privala  e  pobblica  ragione 
HetCef  cooliii  :  dalle  profine  cose 
Le  sacf«  separar:  vietar  le  incerte 
Q>iifbse  aoese:  a^inarHali  letti 

'  FreicriTer  norme  i  edificar  cìttadi: 
Xeegi  incider  ne^  tronchi.  E  quindi  i  vati 
Ebbero,  e  i  versi  lor  divini  onori. 
Poi  co'  canni  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e  Tirteo  :  reser  ne'  carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i  Numi. 
In  dotti  carmi  altri  scoprì  le  arcane 
Vie  di  natura  j  onde  ogni  cosa  ha  vita. 
Seppe  assalir  la  melodia  de'  carmi 
Il  oot*  de'  Regi:  e  con  gli  scliersi  suoi 

.  S^pe  addolcir  delle  lungb'opre  il  fine» 


Dictus  ob  hoc  iMàre  tigres  rabidosque  leoner. 
Ditetni  «t  A>il|ilnoii  TMwnae  conditor  areb 

395  Saks  maivere  fono  testadìoU,  et  prece  blanda 
Ducere  quo  veUet.  Fint  haec  tapieniia  quondam  ^ 
Publica  privatis  secernere  ,  sacra  profanìs  ; 
Concubitu  prohibere  vago  ,  dai-c  jura  mBiitii  \ 
Opprida  molili  ,  kges  incidei'c  ligno. 

400  Sic  hoDor  et  nomea  divìnis  vaiibus,  atque 
Caniiiinbui  venit.  Poit  boi  migiDi  Homerus  , 
Tjrrtaeusque  marts  amiuot  in  martìa  bella 
Veivibut  eiannts  diiscae  per  camma  lortes  9 
Ei  ^riiae  BMMUtraia  Wa  est  ;  et  graita  Begom 
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TatU>  db 'dei  pensar,  perchi  a  vergogoa 
Non  ti  recassi  mai  la  lira  ^  il  canto , 
n  commercio  d^ApoHo  e  delie  Mose. 
Chieder  si  suol  se  la  natura  o  Parte 
Faccia  i  buoni  poeti.  Io,  senza  il  vanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio  ,  o  ,  senza 
Coltura ,  il  solo  ingegno  in  ver  non  veggo 
Che  vaglia  a  conseguir  :  d'  esse  ciascuna^ 
Tanto  ha  d^  uopo  dell'altra;  e  tale  è  il  nodO; 
Che  qiie>ta  e  quella  in  amistà  congiange. 
Quel  che  toccar  la  sospirata  meta, 
Correndo y  desiò,  molto  fanciullo 
Fece  prima ,  e  sofTri  ;  sudò  talora  ^  *^ 
Talor  gelò  \  da*  perigliosi  doni 
Di  Bacco  e  Giterea  cauto  astemie. 
Quel  che  ne^Pizii  giuochi  empier  maestro 
La  tìUa  or  sa  d^  armonioso  fiato  | 
Bfolto  a  trattaila  apprese ,  e  spesso  in  feccia 
Al  precettor  tremò.  Basta  ai  presenta 


4o5  Pieriis  tentata  modis  ;  ludusque  reperlus  ^ 
£t  lon^orum  operum  finis:  ne  forte  pudori 
Sii  libi  Hiiia  lyrae  tokrtt  et  eanlor  Apollo. 
Natura  fimi  lauaabile  carmen,  an  arie, 
Quaeiiiiim  eil.  Ego  nec  studiam  cine  divice  vena» 

4lO  N€c  rude  €[uid  prosit  video  ingenium  :  alterìut 
Altera  poscit  opem  res ,  et  conjurat  amicc. 
Qui  studet  oplatam  cursu  contuigere  metam. 
Multa  tulli  ificit()ue  puer ,  sudavit  et  alsit  ; 
Abstiiimi  venere  et  vino  :  c|uì  Pjrthia  cantal 

4i5  Tibicen»  di^cil  firìas .  estnnnitque  magbtmngu 
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rEsser  di  sè  contento  y  e  dirai  :  Io  fiMsdo 
Meravigliosi  Tcrai.  A  chi  rtmaDe 
Nella  gara  ingegnosa  akiiiio  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur.  Gh*io  resti  indietra 
Non  aarìk  ver^  nè  che  dicendo  io  vada: 
Questo  non  imparai ,  perciò  T  ignoro. 
Bieco  di  colti  campi  e  di  fecondi 
Capitali  un  poeta  a  sè  d^  intomo 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna , 
Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 
Alla  merce  venal.  Se  j)oi  capace 
È  d^  imbandir  mense  esquìsite  ,  e  or  T  uno 
Scarso  d'  averi  assicurar ,  or  V  altro 
Da' nodi  sviluppar  delle  funesto 
Beti  forensi ,  io  stupirò ,  dai  finto 
Sa  felico  ei  disiiogue  ii  vero  amica 
Tu  y  8*'  donasti  alcuna  cosa ,  o  vuoi 
Altrui  doDarfaiy  i  tuoi  recenti  caroli 
Non  aottopoite  «  tal  censor  gi2i  resa 
SI  contento  di  te.  Ch'  ei  senza  fillio , 
Oh  bene!'  ^regiamente!  a  meraviglia! 
Esclamerà.  Tn  lo  vedrai  nel  volto 
Impallidir }  su  le  pupille  amiche 

,  IVimc  Mtb  «e  &Ì8ie  :  Ego  nnra  poeniatii  pan^  • 
Occupet  extremum  scobies  ;  mibi  tni-po  relimpii  et^; 
Et  ,  quod  non  dìdici ,  sane  nescire  lateri. 
Ut  praét'Q ,  ad  merces  tvirbam  qui  ropit  cmeildas  , 
^20  Assentatores  jubet  ad  lucnuo  ire  poiita 

&gn$  f  div69  ponlis  ni  foenoM  nmmis. 
Si  varo  eit ,  unctum  qui  recte  pooere  potnt , 
Et  spoudere  levi  prò  paapere ,  et  cripere  airis 
Litibns  implìc'itiim  ;  rairobor  si  sriet  inler- 
Doscere  niendafem  ,  veninique  bcaiiis  amirum. 
Tu  ,  seu  donaris  ,  seu  quid  donare  voles  cui  , 
JNoliio  ad  versus  libi  iactos  ducere  plcnuoi 
Laetiliae«  damabit  enim:  Puldire  I  Inme  irecte  I 
PaUeacet  uf»  lui;  eMB  iiittabtt  amicìa 
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Comparir  gli  vedrai  stille  dì  pianto  J 
Balzerà  dal  sedile  ^  il  «lol  col  piede 
Percaoterà.  Che,  come  quei  che  piange 
Pagato  al  fiinerai)  fii  quan,  e  dice 
Più  d*  ognun  altro  che  di  cor  ai  dolga } 
Così  Padnkitor  sempre  commosso 
Sembra  assai  più  che  il  lodator  sincero. 
1  Grandi ,  ove  scoprir  braman  se  alcuno 
Degno  sia  d^  amistà  ,  sogliono  armati 
Di  bicchieri  assalirlo  ,  ed  alla  prova 
Porlo  del  vin.  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi ,  e  le  volpine  frodi 
Cerca  evitar.  Dicea  Quintilio  (  i  tuoi 
Versi  se  andavi  a  recitargli  )  :  Amico , 
Questo  correggi  e  (quello,  £  se  nega?i 
Poi  crii  migliorar  ,  fattane  prova 
^  Due  volte  o  tre  :  dunque  cancella  U  tutto 
(  Ti  rispondeva  ) ,  e  ì  ntal  torniti  carmi 
Rendi  aU*  incude.  Ove  a  difender  pronto 
Più  ti  scorgea  che  ad  emendar  V  errore  y 
Più  non  pordeva  opra  o  parola  5  e  aolo^ 

43o  Ex  ociilis  roi  em  :  snliet ,  tniidpi  pede  tcrraiHi 
TJt  ,  qui  t  mulurti  plorant  in  funere  ,  dicunt , 
Kt  l'aciunt  ptope  pliu*a  dolentibus  ex  animo  j 
Deiiflor  vero  plus  laudatore  movetur* 
Reges  ^cimtur  mullù  urgere  GuluHis, 

4^  Et  torquere  uiero ,  quem  peripexi«e  laÌioreiit« 
Ah  nt  amìciùa  digmit  :  fi  carmina  condes  ^ 
Nunquara  te  lallant  animi  sub  viilpe  ìatentest 
Quinctilìo  si  quid  recitarcs  :  Corrige  ,  sodes  , 
Hoc  ,  ajcbat,  et  hoc:  melius  te  posse  ncgai*ef« 

440  Bis  ter^e  experlum  frustra:  delei-e  jubebalt 
Et  male  tornatos  incubi  reddm  veiws* 
Si  defendere  dellctum ,  quam  vertere  t  InaUei* 
liuUuni  ultra  veibiiiii  max  operafn  suaMliai  lasMiMi 


Sèi  OEAZIO  • 

A  voglia  tiia  senni  rivai  ;  te  slesso 
Amar  potevi,  e  le  tue  cose  in  pace, 
n  buono  e  iagf^b  amico  ì  pigri  versi 
Riprenderà)  non  tm  grazia  aMuri^ 
CaoceUerà  gP incolti;  ogni  frstoio 
Straniero  afi'  opra  inalile  ornamento 
Reddlerà  ;  li  obbligherà  le  dubbie 
Goee  a  spiegare  ,  a  iBuminar  le  oscure  ; 
Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 
Da  cangiar  troverà  :  Tarassi  un  vero 
Aristarco  con  te.  Ne  per  sua  scusa 
Udrassi  dir  :  Perchè  dovrei  V  amico 
j4 marchiar  con  tali  baie  ?  Ah  queste  ; 
Che  baie  appelli  ,  a  perigUosi  passi 
Ti  ridurran,  reso  una  volta  oggetto  . 
E  del  dispreno  e  delie  risa  altrui. 
Sai  tu  qoal  sia  d'  un  misero  la  sorte 
Frenetico  poeto?  Ogni  uom  di  senno 
Fugge  da  lui,  teme  toccarlo,  come 
Di  lebbra  immondo ,  d' itterizia  infetto^ 
Da'  Mtasmi  agitalo ,  o  in  furia  \ollo 
Dati*  irato  Diana}  e  se  i  fimciuUi 


Quid  sine  rivali  teqiie  et  ttia  solus  ainares. 
Vir  bonus  et  prudem  versus  i-eprcbendel  iuertes 
Culpabit  durof  :  ÌM:oiiip6s  alfiiiPt  aUnn 
Xfwuprtno  calna  ««lan  :  «BibitioM  reeìdtt 
OmaumUi:  parum  darà  locem  dai^  ro^i  : 
Ai^et  ambipiic  dictum  :  mutanda  nolabu  : 

45o  Fiet  Anstarrbus;  nec  dicci:  Cur  rp^o  aniicum 
Oflendan»  in  nngis  ^  Hae  nugae  sena  ducent 
In  mala,  derìsim  semel,  eicepUimque  sinistre. 
Ut ,  mala  queni  scabies,  aut  inoHiiii  regìus  urget 
AiU  fiMioiit  errar,  et  ìiaciaida  Dina, 

455  VesoMui  wà^pmt  toent,  lngìaiit<pia  paetom, 


AE1E  POKltCà  5^ 

Osan  seguirlo  e  dargli  noia  ^  è  cli^  essi 

Men  comprendono  il  rìschio.  Un  tal  se^  mentre^ 

Alto  mirando  (  come     merli  intento 

U  uccellator  ) ,  nel  borbottare  errandQ 

Versi  fra  sè ,  precipitasse  a  caso 

In  qualche  pozzo  o  t'ossa ,  alcun  non  cr^do 

Si  gocciolon  che  a  ripescarlo  andasse , 

Benoh^  &  chiedM^e  a  lunghe  grìdi  idiitf, 

E  se  tì  fosse  mai  du  par  di  lui 

Cura  prender  volesse ,  e  d*  una  corda 

n  soccorso  appreslargU,  io  giidcrei: 

Ma  che  sai  tu  Ske  no»  ri  ria  cosUri 

Colà  gittata  a  bella  stiktìo ,  e  vcffia 

Terminane  i  mn  fondf  E  mmmentanjn 

La  morte  qui  del  Sidlìan  poeta. 

Sappi  (  direi  )  cK  Empedocle  bramoso 

Di  passar  per  un  Dio ,  nelP  Etna  ardente 

A  saltar  se  n*  andò  tranquillo  in  viso. 

Perchè  la  facoltà  torre  a*  poeti 

Di  perire  a  lor  voglia  ?  A  suo  dispetto 

Chi  salva  alcun,  et  un  omicida  t^^uaglia 


Qin  sapìunt)  ^jpsant  poaiìt  iacauóqiic  seifiiiiBliir, 
rac,  wm  raUMMS  veniu  nictatur  et  ertat* 

Sì  veluti  merulis  ìntentus  decidit  auceps 

Tn  puteum  foveanive  ;  bcet ,  Succumte ,  loo|^iiflR 

460  Clamet,  Io  civnes,  non  tit  qui  tollera  curel. 
Sì  quit  curet  opem  feiTe.  et  demiitcre  fuMn; 
Old  m .  Mi  pmèens  Ime  ■§  ééj/tmntì  mupa 
Senrari  ncìBtì  Atam:  SMùqam  poitae 
Narrabo  inianinm.  Deus  immeUiuU  hdbtn 

465  T)iim  cnpìt  Empedocles ,  ardentem  frigidut  iBtaatfl 
Insiluit.  Sit  jus ,  liceatque  perire  poètis. 

iaviiuiii  qui  aenrat,  WU19  ìmU.  ocaéea^ 


514  ORAZIO 

La  mideìtà.  Questa  non  è  la  sola 

frolla  di  ci  ciò  tentò.  Ne  ,  quirwi  tratto  , 

Più  savio  diverrà  ;  che  mai  dalf  alma 

A  dppor  V  indurrai  d  una  famosa 

Morte  il  desio.  Non  si  sa  ben  che  sin 

Ciò  che  il  condanna  a  vtrse^iari  se  immondo 

O  profanò  le  ceneri  paterne , 

O  un  fulminato  suol,  per  sacro  rito 

Jnaccessibil  fatto  ,  empio  stHmfOte: 

Ma  h  verità  ben  nota  e  ben  acura 

Che  Jurioso  ei  sta.  Che  (  come  infranti 

Gii  tmosU  al  suo  covA  fimi  ripari 

Orso  jiroce)  ei  f^^noranie  e  A  dotto 

Sfonut  a  fug^  redtator  spietato. 

É  se  ne  coglie  alcun,  leggendo  U  suggi 

Mignatta  inesorabile,  che  in  pace. 

Se  non  piena  di  sangue^  altrui  non  lascia. 


Use  MBel  hoc  fedt  :  nec,  n  retractus  erit,  jam 
Pkt  Immbo  ,  et  poMi  ftoHMM  moftit  amoreB. 
470  Ifec  MI»  «ppMt,  CUT  wertOÈ  fretilet»  umun 

Minxent  in  patrios  cineres  :  an  triite  bidentd 
Moyerit  inceshisi  certe  furit,  ac  velut  ursué^ 
Objectos  caveae  valuit  si  frangere  clathros , 
faMloctum  doctumque  fugat  recitator  acerbus. 
Quem  ymo  aitipuit ,  tenet  occiditque  leaendo , 
Ita  WMqm  mÈ/m^  wU  fkmm  croorò ,  kirudó. 
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NOTE 

ALLA  POETICA 


inutile  ridondaiiBa  di  lusso  critico  V  andar  diifMi- 
tando  se  i!  titolo,  dì  questo  companimento  debba  essere 
fistola  o  lil/rn.  E  parulo  ad  alcuni  che  alla  mole  ed  alla 
materia  di  esso  mal  si  adatti  il  nome  di  epistola.  Orazio 
La  dato  per  alLi'o  questo  nome  anche  ad  alti-c  sue  lettere 
••sai  proune,  tcrìtte  a  Mecenate,  a  Giufio  Floro,  ad 
Angusto,  ec.  Ed  il  trovar^eiie  hi  questa  annunziato  Par* 
gomento  con  l' iscrizione  jirte  poetica ,  non  basta  a  spo- 
gliarla della  qualità  di  epistola.  Qualunque  lettera  ha  il 
suo  argomento.  Lnsrerelmero  forse  d  esser  lettere,  se  nella 

r'itia  a  Mecenate  se  ne  proponesse,  per  eagion  d'cHimpio, 
materia  col  titolo  de  incoslantia  et  de  pravo  hominuat 
JudiciOy  e  nella  leeonda  a  Lollìo  con  quello  dt  morali 
philosophia  ex  Homero  dedueenda^  quella  aFuseo 
Aristio  de  vitae  rnstìcae  tranqwUiuUeT  E  troppo  lagrime- 
vole  abuso  di  tempo  il  trattenersi  in  qiiistion'i  rlie,  comim- 
que  decise  ,  non  recan  dumio  o  vantaggio  ne  al  maesti-o , 
ne  air  arte ,  ne  agli  studiosi  d'  appreoderLa  ^  onde  1'  evite- 
remo al  possibile. 

(3)  A  Ludo  Pisonc  ed  a  due  suol  figliuoli  ^  indirksat* 
la  presente  lettera.  La  fiuniglia  de'  Pisani  Calpumi  fu  il* 
lustre  e  per  P  antichità  e  pei  sommi  gradi  occupati  neUa 
Repubblica.  Si  credeva  discesa  da  dtìpo  figliuolo  ai  Nnnia; 
e  perciò  dice  Orazio ,  parlando  loro,  al  vers.  393  :  vos ,  o 
Pompi  lì  US  s  angui  s. 

(  V,  I.  )  Humano  capiti  ctc.  Ne*  primi  trentasclte  versi 
raocomandÉ  Orazio  P unità  del  poema,  l'analogia  delle  sue 
'  parti  con  un  tutto  solo  e  fra  di  loro:  mette  innann  1^ 
occhi  y  con  la  stravagante  immagine ,  che  figura  ,  la  mD« 
stniosità  che  ridonda  dalla  trasgressione  di  questo  precetto | 
ed  accenna  le  cagioni  prinriprilj  che  ri  seducono  a  trasgre- 
dirlo.  Solido  e  necessario  iusegnamcnto  che  già  ci  avea  aato 


iroxE 

Ariilolile^  hm  toA  àA  entìità  inesperti  df  poeiie  uàBàké' 
BMnte  spiegato ,  che  se  dovesse  intendem  a  lor  modo  , 

rìdonderebbiero  d' iiTemissibili  errori  ed  Omero  e  Sofocle 
e  Virgilio,  e  tutti  i  no«;tn  più  venerati  esemplari.  Per  isvi- 
liipparsi  da  cotesti  pcncolosi  eruditi  sofisim ,  convien  ri- 
correre air  analisi  dei  termini ,  de'  quali  si  è  abusato ,  ed 
intender  limpidamente  in  che  sien  distinti  fra  loro  il  vero 
dal  verìnmilt^  le  Mtatioid  daHe  copie ^  e  Vanità  poetica 
dalla  matematica  :  inchiesta  troppo  lunga  per  una  nota  ; 
ina  da  me  prolissamente  eseguita  ne'  primi  cafiitoli  del  mio 
Estratto  della  Poetica  di  Aristttole. 

(  V.  0-  )  P'ctnribm  attitie  pot'tis  ctc.  Vorrebbe  Lambmo, 
e  con  lui  Dacier  ,  che  da  qiie<?te  parole  incominciasse  un 
dialogo  fra  i  cattivi  poeti  ed  Orazio^  di  che  non  è  punto 
lùsogiio  per  l' ìnlelLgenia  del  testo.  Ia  ragiona  di  Dacier 
ri  è  che ,  dicendo  Oiasio  a  nome  proprio ,  home  vemiam 
petimus^ue  damunfue  vidssimp  ▼errebbe  a  contiir  sè  stesso 
nel  numero  à^ì*  poeti  ^  avendo  per  altro  roosti-ato  in  vari  * 
luogi  di  non  cre>  tersi  tale  Ma  parmi  assai  chiaro  che , 
avendo  parlato  Orazio  iii  quest'  Arte  poetica  (  come  Ari- 
stotile nella  sua  >  specialmente  de'  dramnoatici  e  degli  epici 
|NMmi  f  de'  quali  egli  non  ha  scritto  aìcuno ,  abbia  hmik 
meso  di  ewandeni  dal  nomerò  de'  poeti  di  questa  specie^ 
M  non  perciò  da  qoeUo  de'  Krid  a  da'  satirici  :  altrimenti' 
cadrebbe  in  troppo  manifesta  contraddizione ,  quando  altrove 
si  vaata  di  aver  distinto  lno<^o  fra  questi ,  particolarmente 
nel  principio  deli'  epistola  XiS.  dei  iib  i  a  Mecenate. 

Lìbera  per  vnciium  pomi  vestigia  princep^ , 
JVon  aliena  meo  pressi  pede.  Qui  stbi  fidit  , 
Dux  regit  exameu   Parios  es^o  prinius  jambos 
Ostendi  Latto  ;  numeros  aiiimosque  secutiis 
jirckiloeki,  mm  ret,  et  agentìa  verha  Lycambai  e 
At  m  me  /btiis  ideo  hrevioribus  omes  etc. 

B  qui  presso  al  verso  34  quando  dice  : 

Maxima  pars  vatum,  pater  ^  et  juvtmt  paire  dìgm^ 
Dedpunur  specie  recti  etc. 

non  si  considera  forse  egli  nella  schiera  de'  poeti  ?  ed  in 
tutta  r ultima  Ode  del  linro  III ,  Exegi  menumentum  aera 
perermiiif  etc,  che  b  egli  altro,  se  non  se  vantarri  «cori* 
lente  poeta  ì 
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(  ti.  )  Sed  non  ut  piaci  di s  eie.  La  facoltà  d' inven- 
tare è  circoscritta  dai  limiti  del  verisimile  ;  e  questo  non 
permette  V  accoppiamento  di  cose  fi-a  lovo  per  natura  di- 
scordi i  regola  soUdissiina  e  vera ,  ma  che  (  come  tutte  le 
BMMBne  generali  \  hm  bisogno  di  molto  senno  e  cautela 
in  chi  vuole  adattarla  a  casi  particolari.  Non  poò  negarsi 
che  la  somiglianui  col  Tcro  sia  indispensabile  m  tutte  la 
inveniom  f>oetiche;  ma  non  può  dubitarsi  neppure  che, 
oltre  le  verità  consuete  e  renli .  vi  sono  delle  \erità  inso- 
lite o  di  comun  consenso  supposte .  alle  quali  rassomiglian- 
dosi un*  invenzione  si  trnva  perfettamente  d'  accordo  con 
la  leg|6  del  verisimile  £  venta  (  per  cagion  d' esempio  \ 
realissiina  die  i  pesci  mm  abitano  su  alberi  ;  ma  snp- 
poalo  il  diluvio  di  Deooalifliiè  o  qualunque  altra  d'acqnb 
straocdinaha  escreseenia ,  verisimilmente  un  pittore  ìScl" 
phinum  sjrÌ¥Ù  oppin^t;  e  vcrìsimiimente  dice  Oraaio  ma* 
desiino  : 

Piicium  et  summa  gtnus  haesit  ulmo, 
Ifoia  guae  tede*  fuerat  columbis, 

K  real  verità  che  le  ^rfuftgiB  e  gli  armenti  non  convuiana 
con  le  fiere  divoratiìci;  ma,  supposta  la  paciBca  concordia 

dell'età  dell'oro,  con  tutta  la  mapgior  verisiinilitudine. 
serpentes  avihw:  ^cminantur^  tigrihns  a^ìiì  :  e  si  dice  ci^re- 
giamente  con  Virgilio:  Ncc  magnos  riìfimutt  urmenla  Lcot 
iie#.  %  supponendo  (  come  con  tutti  i  poeti  fa  Ovidio  nel 
lib.  XI  delle  Metamorfosi  «  che  sia  il  Sonno  una  Deitè 
aorteggiBta  da  nn  innumerabil  popolo  di  Sogni  che  imita* 
no,  accozsano  e  confondono  tutte  le  immaginabili  Ibraief 
si  potrebbe  render  verisirrilc  questo  rooftro  medesimo,  con 
la  descrizione  del  quale  incoiT.inria  Orazio  la  sua  Arte  poe- 
tica Anzi  coteste  ins^l  te  portentose  invenzioni,  quando  son 
rese  verisimili ,  producono  il  mirabile  inaspettato ,  cioè  a 
4b*e,  la  più  rifca  sor^^ente  del  piacere  dm  cagiona  la  poesia. 

<v  li.)  Incepti9  gravibu*  de.  la  onesto  a  nei  diaci 
seguenti  versi  avverte  Onisio  i  patti  di  non  lasciarsi  sm 
durre  dal  pmritf»  di  ostentar  la  propria  obililà  nel  descri- 
vere,  quando  il  vniitaggio  o  il  bisogno  dell'opera  non 
V  esi(;a.  L  na  <lesri  Ì7ione  non  opportuna  ,  quantunque  si- 
voglia  ecrellente .  produce  qnello  sconcio  in  un  componi- 
mento che  per  neressila  produrrebbe  una  pesta  o  ritaglii» 
di  porpora  UHitUasente  soprapposto  a  vcsie  o  a  qualunque 
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cosa  che  altri  di  far  si  proporla.  In  somigtianle  fallo  si 
può  cadere  in  tutto  il  corso  d  un'  oj)era  ,  e  noa  ne'  sot 
iMÌncipii  i  onde  io  non  credo ,  come  molti  de^U  espositori 
man  creduto  ^  che  a'  princìpu  soli  abbia  vohito  Oraùo  re- 
ttrioflere  questo  mio  msegaameoto  ^  ma  cbe^  inteodeiKio 
per  la  parola  inceptis  non  principiì ,  ma  imprese  ^  tutto 
abbia  voluto  abbracciare  il  poema.  Tnctpium  si  trova  fre-- 
quentemente  usuto  da  Snlustio  in  senso  d' impresa  Juven» 
tus  pleratftie ,  sui  maxime  nobilium ,  Caiiiinae  inceplis 
Javthnl.  De  bello  Catil.  Paiisils,  ad  usum  Delph.  1674» 
pag.  14.  Sic  ^  iiicepUf  suo  occuUato  ^  pergit  ad  flumm 
Twutm,  De  bello  Jug.  ràfie/,  pag.  1S7.  Le  namueioM  e  la 
tenlaiiie  morali  i'  intendono  inchiia  in  questo  precetto. 
Esse,  non  meno  che  le  descdiioni ,  sono  materiali  neces- 
sari .  ed  insieme  luminosi  oniameiiti  d'  un  poema  ,  quando 
sono  opportunamente  impiccate:  ma  spesso  la  voglia  impa- 
ziente di  far  pomp.i  di  quello  che  meglio  orcdiajuo  di 
per  fiire,  ci  rende  meno  attenti  nell*  esaminare  Popportom* 
là;  ed  il  perdere  di  vista 9  o  per  questa  o  per  qualunque 
altra  ragione ,  il  principale  oggetto  del  nostro  lavoro^  fii  poi 
die  si  prodtjoan  da  noi  opere  imperfette  e  dal  proposito 
nostro  diverse.  Il  pittor  ,  persuaso  della  propria  ecccllenra. 
neir  espressione  def];li  alberi  ,  vuol  piover  alberi  per  tutto  4 
ed  incaricato  di  rappresentare  un  Oiiuiragio ,  ci  rappre:»enta 
ma  selva  a  e  fra  le  mani  d'un  mal  accorto  vasaio  la  creta 
destinata  a  formare  una  grand' urna  degenera  inavveduta" 
■lente  in  un  misero  oreiuolo. 

(  V.  33.  >  Denique  sit  quodvis  simplex  tic.  aurea  sen- 
tenza di  questo  verso  è  il  ristretto  di  tutto  quello  che  fi« 
Dora  ci  ha  detto  Orazio ,  e  che  ci  dn  a  sino  al  verso  37  , 
cioè  die  tutte  Le  parti  d' un  poema  debbono  esser  membra 
eorwememi  ad  un  corpo  solo.  Ma  nè  in  questo  passo , 
in  tnHo  il  corso  della  presente  Poetica  ha  fiitto  nm  la 
minima  meoKÌone  Orazio  de^  canonici  limiti  del  tempo  e 
del  loco  :  nè  si  può  credere  inclusa  nel  presente  precetto; 
poiché ,  parlando  qui  egli  della  poesia  in  generale ,  avreblve 
obbligati  anche  i  poemi  epici  a  quelle  unità  alle  quali  per 
loro  natura  non  possono  essere  soggetti,  ^ion  ha  parlato 
dha  di  passaggio  Aristotile  nd  capo  V  della  sua  Poctien 
dell'  nmtà  dd  tempo ,  dìeendo  che  i  poeti  drsmunefiei  prò- 
curano  di  restrin^re  U  loro  azioni  in  im  soìo  prò  di  sole , 
Q  poco  pih*  Uè  mtomo  all'  unità  dd  loco  trovasi  ctaoM 
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o  pnrola  alcuna  fra  gli  antichi  mqe*:tn.  Ma,  essendo  il  mio 
assunto  uùicamente  il  volgari? zamrnto  d'  Orazio ,  sarebbe 
fuor  di  proposito  di  ragionarne  qui.  L'ho  ben  fatto  a  lungo, 
e  più  opportuuamente  nel  mio  Estratto  della  Poetica  d^Af 
«ittotile. 

•  <  T.  ^5. 1  Deeipimur  specie  retti  ete.  La  nigffor  parto 
degli  scrittori  y  WBok  degU  uomini , .  erano  per  oifistto  di 
giudizio ,  non  ben  atto  a  distinguere  i  tennìni  fuot  ultra 
ciiraque  netjuit  consistere  rectum 

(  V.  26.  Srctantem  levia  eie.  Monsieur  Bentlei  ha  prò- 
vato  con  molti  esempi  che  gli  scnttori  latini  non  bau  mai 
mate  la  parola  lemr  in  opponsione  dà  nentomts,  ma  Mm- 
pre  quella  di  leni»;  onde  la  concorde  autorità  di  tanti 
•aiempi  mi  costrìnge  a  credale  che  Palliala  .voce  sia.  da 
surrogarsi  alla  prima ,  che ,  per  la  molta  somiglianza  COD 
P altra,  possono  facilmente  avere  scambiata  i  copisti. 

(V.  3i.  In  vitiurn  ducit  cnlpae  fuga  y  si  corei  arte.  I 
precetti  anche  ottimi  d'  o/^m  arte ,  se  non  sono  giudiziosa- 
mente applicati ,  inducono  in  grarissimi  eirori  s.  onde  non 
basta  ,  per  evìlnr  gli  errori ,  il  liewiaio  aH'  arte ,  se  non 
Siam  ppowcduti  dalla  natura  del  gjratnito  dono  del  buca 
giudino ,  seuM  il  spiale  noB  pub  asser  P  aito  utiUnento 
adoprota. 

(  V.  32.  )  /Emilium  circa  ludum  etc.  Asserisce  il  vecchio 
Scoliaste  che  a'  tempi  suoi  era  divenuto ,  e  si  nominava 
U  bagno  di  Etepiào  quel  sito  medesinio  dove  era  stata  gj^ 
•la  scuola^  in  cui  esercitova  i  suoi  gladiatori  coltilo  Eini" 
Ko  maesti'o  di  scherma. 

(  Ibid.  )  Faber  ùmu  de.  Intorno  alla  significazione  di 
questa  pnrola  imwt  sono  mirabilmente  discordi  fra  loro  tutti 
gli  antichi  e  moderni  interpreti.  Acrone  produce  l'opinione 
che  imus  vaglia  brevis^  cioè  di  corta  statura;  Porfirio ^  ch^ 
P  officina  deDo  statuario  fosse  situata  in  un  canto  àààm. 
scuob  d'Emilio;  AteminOy  ebe  imiu  fosse  il  proprio  nome 
dell'artefice;  Lahbmo,  che  l'officina  di  questo  fosse  si- 
tuata ndl' ultima  cillginità  delta  strada  dov^era  la  scuola 
d^  Emilio  ;  Bentlei  y  mal  soddistatto  di  tutto  dò  ,  cambia 
nel  te  i  '»  la  parola  imus  in  quella  di  VNUS  ;  Dacier  non 
disappi  ova  aÌTatto  il  cambiamento ,  ma  lo  taccia  di  duro  | 
Sanadon  l'adotta,  e  vi  aggiunge  che  ogni  altra  esposìrioM 
è  ridicola.  È  ben  notabile  dw,  fra  tanti  a  A  strani  pareri, 
HQH  lia  caduto  in  mento  ad  nkwo  itffL  «foritotit  cbc  • 


me*  soa  noti,  di  attribuire  alla  parola  intus  non  il  signiii* 
cato  propno ,  che  vale  ordinariameate  basso ,  ultimo  ^  in- 
firn  di  Ufpjo  y  BM  il  Muo  BiganàOj  che  può  traspoitwii 
oldamMAt  dai  gradi  (ìsici  di  luiighetu ,  d^  altexza  o  di 
Ji^mmtmm  |à  metafoTtcì  di  merito ,  di  nochcRta ,  di  nobillìi  9 
^  scienza  o  di  valore ,  dicendo ,  per  cagion  d' esempio  ^ 

V  infimo  de'  capitani  ,  de'  poeti ,  det^li  artisti ,  ecc.  Quando 
ancor  non  vi  io^se  esempio  ne'  latini  scrittori  deli'  uso  di 

Sesta  parola  imus  nel  sènso  iiuunito  ,  chi  ha  mai  detto 
B  OB  traslato  abbia  liiiiiigiio  d'ctampi  per  eiter  permea- 
10?  La  •ovità  appuBlo  <k  questi  distaif^  gli  emyllfti 
acati  ;  '  ma  nal  nostro  caso  ne  abbiamo  in  Oratto  iitaiio 

V  esempio.  Ei  nell'  Ode  nrima  del  libro  terzo  mette  in 
opfKisi rione  fìgtiratamente  la  parola  imus  non  coi  piii  alti 
di  statura,  o  più  iootaai  di  stto,  ma  cogli  uomuu  insigni 
e  distinti. 

^qua  lege  necessitai 
Soriiiur  insignet  et  imos» 

Or  volendo  provar  Orasio  con  un  esempio  che  non  basta 
per  esser  buon  poeta  il  saper  fare  ,  per  avventura ,  una 
leggiadra  descrizione ,  comparasione  o  qualunque  altra  pic- 
ciuia  parte  d*  un  poema ,  se  dicesse  cosi  :  anche  queUo 
%mmm  thè  €Aim  wkskm  mUm  tmola  éPEmUio^  lemM 
étfitm  ohUmmo  artùki^  ioprà  esprimere  egregiametite  m 
ie  9mgUe  ed  i  capelli  in  metailo  ;  ma  sarà  sempre ,  c^ 
nonostante ,  infimo  ed  ordinario ,  perchè  manca  nella  dis^ 
posizione  del  tutto  -.  dove  sarebbe  mai  quel  ridicolo ,  che 
vuol  Sanadon  che  si  trovi  in  qualunque  esposizione  dì 
questo  passo ,  se  non  si  cambia  V  imus  in  unus  ? 

<  ^.  ft.  )  Anrito  mMuriam  «te.  È  amiràio  pmetto  la 
•otgUare,  per  m  bifero  poalbOy  malaria  proporiioaala 
«Ile  propria  Ibnei  ma  non  so  quanto  sia  fiMìle  il  trovar 
giudice  idoneo  nella  stima  del  proprio  valore. 

(  V.  40.  )  Lecta  potenter  etc. ,  cioè  materia  scelta  a 
proporzione  del  proprio  potere.  La  parola  potenter  in 
questo  bellissimo  senso  panni ,  con  Dacter ,  cne  sia  de- 
gnissima cP  emifffaiiom..  Il  P.  Sanadon  vuole  che  V  uso 
ooD  wt  aia  mm«0(  nm  wm  ne  praduoe  altro  etempio. 

{  4*.  )  Ordinis  haec  virtus  etc.  Vuole  Oraaio  che  la 
forca  e  la  grasia  dell'  ordine  consista  in  due  conoscenze  ; 
KsMk  €be  l' mia  sia  quatta  per  la  quale  ù  distingua  quale 
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lira  le  cose  che  han  da  dirsi  debba  essere  antepo^tta  o  pos- 
posta t  e  l' altra,  quella  che  e.*iattiunente  giudica  quali  oggetti 
SwnliBO  flbe  il  poeta  vi  »  trattenga ,  e  quali  «tn ,  aoceii- 
Mti  ad  aiMsto  la  naeetnte  «mm  ,  aia  olile  il  tnaenrare. 
Ciò  TÌaibilnieiite  ba  Tokito  qui  <urc  Oiaiio  eoo  quei  auo 

Hoc  amet ,  hoc  spernat  promisn  carmnis  attctor , 

e  ne' versi  i  \q  e  i5o  di  questa  sua  Poetica  l'ha  piìidùa- 
rauiente  replicato,  facendo  l'elogio  d  Omero s 

Ei  quae 

DesperéU  tractnta  nitescere  posse  ^  relinquit, 

(  V.  4^.  )  In  verbis  tliam  tenuis  cauUifque  etc.  In  qae- 
Bto ,  nel  seguente  e  sino  alle  parole  Jum  tura  novum  del 
terzo  verso  ha  creduto  Lainhino ,  e  con  sso  Dacier  e  .*>a- 
oadon ,  che  abbia  voluto  parlare  Orazio  delli;  parole  coin- 
yoeley  come  aom»"  il  veUvoUim  ed  il  frugitertntes  di  Lv* 
erano,  l'andaoo  la  bfo  aeatBnaa  auUe  paiolo  terrndis  a 
fmttura ,  coniidkraaJo  ael  veilio  ««fwne  la  aola  agnifica- 
lione  di  piantare^  senza  dflettere  quando  il  verbo 
sero  ha  nel  preterito  e  nel  supino  ^erui  ^  sertum ,  e  non 
tevi ,  satiim ,  signiiica  ordinare  e  connettere  ;  e  che  neUe 
Crasi  usate  dagli  scrittori  deir  aureo  secolo  ouesto  verbo 
^raia  freqnealanaate  parlare,  Lir.  lib.  4  JML  VkmL 
^Certee  kamiim  eomlinuo  cum  eo,  swcreta  coUo^uìm  sarere. 

Curaol.  49^*  Qf^od  quìélem  mihi  poÙutus  virgif 
4ervos  sermonem  serat;  ed  attribuendo  «Ha  paralaywiclHW 
la  pili  stretta  specie  di  congiunzione. 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi  persuadere 
che  Orazio  abbia  creduto  che  Parte  del  ben  dire  conitista 
in  quella  di  *opere  inventar  parole  composte  4  e  speciaU 
meato ,  pariaado'  e§|U  ai  Latini ,  i  quali ,  con  senailnle  dif* 
focaia  oair  abuso  che  ne  fimno  ì  Greci .  si  vacliono  assai 
parcamente  di  coleste  composizioni  di  parole.  Ed  in  latd 
Quintiliano,  ch'era  al  par  di  me  ben  lontano  da  tal  per- 
suasione ,  dopo  aver  diffusamente  ragionato  di  cotesti  ac- 
cozzamenti ai  parole  nel  cap.  V,  1^  1  della  Istituzione 
Aratoria,  conclude  cosìt 

Ma  mio  eotetU»  artìfido  sia  m^tio  a*  Greci  ^  ed  a 
noi  meno  riesce  ;  poiché  non  ^  induce  la  nostra  natura 
ad  usarlo ,  ma  una  certa  fnrfpensione  aUe  cose  siramerex 
e  quindi  che ,  dopo  avere  ammirata  in  greco  la  parola 
composta  »»fr«»v^M«,  possiamo  appena  difender  dalle 


jba  Hors 

ma  i'iaciirviocnrieiim  in  signifie&nte  io 

éUtio  c  eo»  la  nomui  iouta  /òrma». 

u  Sed  res  nota  magit  GfMoot  decet ,  nobis  nìmu  ano* 
ntmdìXx  nec  id  fieri  natura  puto,  ted  alioiis  fìivemus:  ideo- 
»  qire  cum  uypT^v^ifm  minti  ramut  |  imcurvicervieiim  m 
»  a  lisu  defendimus.  n 

£  non  veggo  poi  come ,  con  la  frase  del  sercre  veritìt 
(anche  presa  nd  senso  di  seminart  e  piantare)  possa  iimÌ 
ctnrjincni  la  fiwaiiooe  d'ona  nnova  parala  aie  rimili 
dula  oongiuinkme  di  diie^  operazioia  da  spiegarsi  piuttosto 
con  la  metafora  degl*  innesti  che  con  qncua  delle  sementi 
o  delle  piantagioni.  Qui  viiìibilmente  il  cerere  verbo  (quando 
anche  si  volesse  dedurre  dal  verbo ,  che  ha  nel  preterito 
e  nel  supino  sevi ,  aatum  )  non  poti^bbe  significar  cb^ 
sempUcefloente  parlare,  e  sarebbe  Oietalòra  tratta  dallo 
^rgere  cbe  la  oidiiiafaMiMnIa  il  mbm:  l' agrioollar  sui  tar« 
reno.  E  la  parola  junctura  noD  è  qui  ccrtaaMBle  limitata 
a  significar  solamente  quella  congninEione  che  nasce  dal 
sancire  insieme  i  pezii  di  due  o  più  parole  diverse  per  for- 
marne una  sola ,  ma  e^iprime  altresì  ottiuiamente  V  acconi- 
pagoaraento  delle  parole  mt^ere  che  acquistano  novità , 
«m  e  splendore  dalPartifieio  con  cm  «ooo  Fuiia  dopa 
i^akra  onfinate.  Ma  sema  die  noi  ci  tonagatiamo  a  oaar 
<M  la  signìficatioiie  in  cui  ri  è  vabito  Orazio  del  verbo 
sertre  e  della  parola  junctura  ce  ne  informa  chiaramente 
egli  stesso  ,  usando  [^r  l'  appunto  queste  parole  e  queste 
frasi  medesime  in  questa  sua  Arte  poebca  in  luogo  dove 
non  è  |K>»sibile  il  suspetlare  ch'ei  voglia  paHar  delle  pa- 
role coBipoote.  Al  vano  a34  volrado  dire  cbe  s'egh  scri- 
vaiM  dnaani  talìiiGt ,  per  fuggir  la  baesaita  dello  itflo  » 
ri  varrebbe  awxwm  delle  .netnóre ,  ri  apaga  coek  : 

ifoR  ego  inortULO,  et  dmninémttm  ntmuna  JofiMt , 
Verbaque^  PitoHes^  Satjrrorum  icrìfOor  amoBo. 

£  poco  dopo  : 

Ex  noto  fìctum  catmen  seqiuir  \  ut  sihi  quivìs 
Sperei  idem  .  f^udet  multum  ,  J'riistraque  laboret 
A  US  US  idem.  ToìUum  ,  series ,  juncturaque  pollet  ì 
Tantum  de  mediò*  fumptis  accedit  honoris  ! 

Or  qui  si  vede  che  in  quel  dx)minautia  nomina ,  tolto  di 
peso  da  Anstotiic  it^fémm  s'intendono  le  parole ,  o 
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siano  ì  nomi  delle  cose ,  propri ,  ordinarì ,  positivi ,  e  noa 
tneUforìci  \  e  che  Orazio ,  per  evitar  ta  bassetzn ,  non  vnol 
valersi  solo  di  questi ,  ma  delle  metafore  ancora.  Si  vede 
che  la  parola  series^  dedotta  dal  verbo  seroy  non  suppone 
in  questo  wrbo,  die  Is  produce,  la  tele  significatione  À 
eemiiiere  e  piantare  ^  me  quella  aBoora  dR  orwnare  e  con» 
tietfere,  cooae  nella  parola  sertum  del  medesimo  sero  de* 
rivata  :  e  si  vede  finalmente  che  Jnnctura  non  significa  ap- 
presso d'  Orazio  la  cticiturn  di  varj  perzi  di  parole ,  ma 
l'artificiosa  collocazione  delle  parole  intiere,  che  prendono 
un  nuovo  vigore  dalla  vicmanui  di  quelle  alle  quali  sono 
appBoale'  £  noa  so  te  a  raso  o  per  arte ,  nel  pronuneiere 
il  precetto  y  oe  ne  sommioìstfa  Orano  istesso  P  esempio  ^ 
poiché  aggìwigendo  l'epiteto  di  scaltra  alla  congiunzione 
(callida  jtinctwa  )  ^  trasporta  ad  essa  la  qualità  dello  scaltro 
scrittore  che  P  ha  iòrmata;  e  eoa  questo,  non  jìi-ima  usato, 
trasporto  rende  nuovo  e  mirabile  l  epiteto  di  si  altro  ^  che 
era  notissimo  per  se  stob<*o  e  comune.  Aggiungasi  a  così 
evidenti  ragiom  la  riflessioae.  efae  se  in  questi  hioghi  non 
intendesse  Orano  di  parler  della  metefiira  (  non  avendone 
e^^  albtto  periato  altrove  )  «  trascurerebbe  riprensibilmente 
di  far  menzione  del  più  ricco  ,  del  più  frequente  e  del  più 
ingegnoso  capitale  d^  ogni  eloquenza ,  e  specialmente  della 
poetica  ^  omissione ,  la  quale  (  benché  sia  nell'  ordine  dei 
possibili  )  io  non  ho  T  aitlire  d'  aitrd>uirgli. 

(V.  48.)  Si  forte  mcette  ett  etc.  Se  per  avventura  è 
veeeeteiio  d'esprimera.  {MUia  rerum)  eose  delle  quali 
wm  sì  avea  prima  cognizione ,  occoiTerà  di  formar  voci  non 
Wntà  Ufiite  (  n'nctiitif  Ccfhcgh  )  dagli  antichi  Romani  ,  che 
chiama  cirictutis ^  perchè  essendo  essi,  ne' primi  tempi,  ap- 

S tirati  e  laboiiosi,  per  non  essere  impediti  nelle  loro  azioni 
alla  prolissità  della  toga,  la  raccoglievano  e  rannodavano 
alia  cintura  :  oppure  prch^ ,  non  usando  la  to^a  nelle  loro 
fiweende ,  dngevansi  i  fianchi  di  quella  specie  di  gonnellino 
die  non  cade  oltre  il  ginocchio  ^  di  cui  (  come  in  tutte  le 
antiche  statue  costantemente  si  osserva)  si  valevano  col 
sago  militare  i  soldati  Romani,  e  si  va^lìono  tuttavia  anche 
ai  presente  fra  noi  alcune  persone  per  distinzione  del  loro 
stato ,  «ed  alcuni  operai  per  comodo. 

(t.  SiA  DakOur^ue  iieeutim  eie.  fiarfc  pwiiinii  questa 

ll0008fl^  l^l^t^tflVRftSfllfllifttP  ttBlAift  %  imO^P^  Jp^VQ^Il^ 
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derivate  da*  fonti  preci ,  e  con  discretcxra  cambiale  (  parcc 
dctorui  ) ,  benché  di  recente  inventate  (  habebwu  Jidem  )  ^ 
Mran  subilo  acoreditate  ed  ammesse. 

(  58*  )  Iticuit  y  semperque  litetit  eie.  Di  questa,  cbe 
par  così  ampia  ed  univeniAe  permissione ,  a  tutti  conce^^a 
da  Orazio,  di  formar  nuove  parole,  purdiè  si  dia  loro  la 
iRsonomia  delle  altre  che  compongono  l' idioma  in  cui  si 
scrive ,  si  sono  ben  parcamente  valuti  gli  scrittoli  Latini  ed 
Orazio  medesimo  :  onde  conviene  esser  moltp  ritenuto  nel 
fcr  uso  di  tele  indulgenza.  È  verissimo  (  come  qui  splcn- 
SdmÌMiéùtt ,  da  suo  pari,  asserisce  Onoio)  die  nascono  le 
parole,  e  maoìono  e  risorgono  come  le  foglie  su  ^li  alberi; 
ma  ef;li  asserisce  magistralmente  altresì  eoe  tutte  ooCesle 
loro  vicende  dipendono  afiatto  dall'uso, 

Qiwm  penes  aHntrium  est ,  et  pu  et  norma  ìoquendi 

E  peraò,  aTanti  che  fi  «mn|iiri  un  autore  a  valersi  di 
pnove  parole  scrivendo ,  sarebbe  pnidente  cautela  1'  aspeU 
tare  alnieiio  c^ie  sien  esse  approvate  dalFuso  che  ne  fanno 
lè  persone  colte  parlando  ^  altrimenti  il  primo  inventore 
delle  medesime  oorrcrebbe  gran  rischio  d' esser  condannaUi 
e  denso. 

(  V.  63.  )  iV/ir  reccptus  etc.  Per  confermare  che  le  pa- 
role non  sono  esenti  dulia  legge  di  dovere  ima  voMa  pe- 
rire ,  come  tutte  le  cote  mortali ,  dice  che  non  le  parole 
solo,  mk  che  le  orandi  ancora  e  stupende  opere  d'Augusto 
pmnnmO)  benché  paiano  fatte  per  P  immortalità  ;  e  ne 
numera  alcune.  La  prima  e  il  porto  eh'  ei  lece  formare  | 
aprendo  adito  al  mare  ne'  laghi  Avemo  e  Lucrino. 
'  (  V.  ^5.  )  Sunlisve  dia  palus  etc.  La  seconda  è  V  aver 
latto  disseccare  e  riikurre  a  coltura  fiutUfera  le  pahidi  Pon- 
tine :  opera  per  altro  piii  volte  intrapresa^  non  nai  perfìst» 
tamente  eseguita ,  e  sempre  di  corta  diu*ata.  Perche  Orazio 
ha  fatto  in  questo  verso  breve  In  seconda  sillaba  di  paius^ 
che  Virgilio  fa  lunga  nelle  Georgiche , 

Cot^  :  turdflque  palàs  innamabUis  unJa^ 

^  è  messa  in  tumulto  tutte  k  tnriba  deferitici ,  ed  banoo 
acomposto  e  raflastonato  ,  a  lor  talento ,  il  passo ,  omb- 
tiandooe  l' antica  aeca|iàta  lettura.  Ma  gii^bè  g^  antichi 

g'ammatici  (  come  asserisce  ed  nvi-à  certamente  verificato 
acier)  hanno  citato  appunto  questo  verso  per  provar  rhe 
V  ultmia  sillaba  di  paius  può  e&^er  breve  ^  io  credo  minor 


NOTE  595 

fallo  il  fidarmi  alP  autorità  d''  Orarid  ,  e  stabilir  su  questa 
che  V  ulti.na  sillaba  di  palus  sia  comune ,  cbc  proroiii^jere 
tiell'  eselftOiaxioM  del  ngido  Bentki ,  che  duama  scellerato 
questo  poYwo  verso. 

{  T.  07.  )  Scu  eunum  muia»U  etc.  Si  suppone ,  ma 
non  si  prova,  che  voglia  parlar  qui  Orazio  dei  grandi  ca- 
nali che  dovca  aver  l'atto  scavare  Augusto  per  ricevere  e 
condurre  le  acque  del  Tevere ,  che  Delle  sue  escrescenze 
inondava  e  devastava  le  campagne. 

(  73.  )  Rts  ge$tae  eie.  Da  cpetto  tino  al  verso  85» 
£t  fwwmm  euras ,  assegna  Orano  alle  diverse  materie  i 
metri  che  loro  coovengnno.  Con  1*  esempio  d^  Omero  de- 
cìde che  il  poema  cgroiro ,  in  cui  si  narrano  i  fatti  de'  Re 
e  de'  gran  capitani ,  deiibn  essere  scritto  in  versi  esametri» 
Ma  qui  i  grammatici  si  aù'annano  ad  istruirci  che  al  verso 
esametro  non  basta  per  essere  eroico  1'  osservata  misura 
de'  set  ptedi  ;  convieD  che  ti  sottoponga  ad  altre  leggi  an- 
cora I  cioè  che  dopo  il  secondo  mede  abbia  una  sillaba  « 
o  sia  cefora,  che  finisca  la  parola  ed  il  sentO|  e  cbiamasi 
FMWTHEUJMBRis.  Arma  i'i -ruauj^ue  ca^no:  o  che  abbia 
una  simile  cesura  dopo  il  ten:o  piede ,  e  cbiaiuasi  allora 
HEPTEìJiMERis.  Et  ffHO  -  rum  pars  -  mo^nn  fu-ì.  *  K 
mancando  delie  suddette  cesui  e ,  ai>bia  almeno  m  luogo  di 
fsee  vn  trocheo ,  conic  ma  alitami  latH*hr&rf  • 
Di&d  indirà  mu^rot  hor^iàtìur»  *^  Atsorìseono  coteili 
ieveri  gramoBaM  cbe  quelle  regole  y  che  ci  suggeriscono , 
•fi  trovano  religiosmnente  osservate  in  tutti  gli  esametri  di 
Virgilio,  fuor  che  nel  solo  verso  i44  del  lib.  Xll  dell'E- 
neide ,  Mngtumiini  Jovis  ingratiim  ascendere  cubile ,  che 
essi  perdonano  all'  autore  in  grazia  dell'  essere  1'  unico 
verio  peccaminoso  fra  k  tante  migliaia  ch'eiio  ne  ha  scrit* 
lo.  lo  anmiiro  la  tooperla  e  l' indidgeosa ,  a  credo  aha  la 
nostra  versificatone  italiana  potrebbe  essere  anch^  essa  ap» 
ricrbita  di  cotesti  ingegnosi  aoccorsi.  In  fatti  il  nostro  verao 
comune,  che  chiamiamo  endecasillabo |  è  visibilmeate  fi* 
gUuolo  legitùmo  d<d  )ambo  laUnOr 


♦  ASneid.  Uh.  //.  9.  6. 
Ibid,  V.  48, 
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Phasr'  -  lu^  )l  -  Ir  qurm  -  vidi-  -  tfs  hh  -  .tpftrs.  * 

Sé  àpoor  -  nóp  è  -  ché  dùn  -  quc  è  quel  -  eh"  10  scn  -  tò?  ^ 

£  sicconie  questo ,  verso  fra'  Lalàiiii  po^  diversificarsi  e  dir 
venir  meno  saltellante  ,  ammise  poi,  come  Orn/io  a«;srri- 
sce  li),  altri  piedi,  geloso  sempre  per  altro  di  conservare 
in  certi  siti  il  suo  jambo  ;  com  ,  per  le  legioni  medesime , 
trascurò  il  nostro  verso  ancora  1'  uniforme ,  costante  alter* 
nativa  d' una  breve  ed  una  lunga ,  osata  nel  {ambo  puro  s 
ina  rimase  anch^esso  geloso  che  fosse  seni|Mre  il  jambo 
ientibile  in  certi  detenninati  luoghi  del  verso,  il  quale, 
senra  questa  cura,  non  sarebbe  tale,  o  non  lo  parrebbe. 
Se  {  per  caf;i<>n  d'  esempio  )  si  facesie.brcve  la  vesta  siljaba 
dei  j>rimo  vcrj»o  del  Gotìredo,  ed  invece  di  Canto  l'armi 
pietose  e  H  capitano j  si  dicesse  Canto  l'armi  céiehri  e 
il  capitano ,  coi  mai ,  a  dispetto  delle  undici  canootcbe 
sìllabe,  potrebbe  piii  rinvenirvi  b  fisonomia  d'un  versò ) 
Ma  il  dimostrar  per  minuto  in  quali  siti  del  nostro  verso 
sia  indispensabile  il  chiaro  suono  del  jambo  ,  in  quali  sia 
indifferente,  c  con  quali  riguardi  debba  questo  essere  im- 
piegato t<ilora  e  talora  negletto ,  è  opera  tanto  inutile  al- 
meno quanto  stucchevole.  Onde  io  ci^do  più  Cristiano  cscni- 
figlio  raweijtic  dù  si  sente  tentato  da  quetts  seduttrici 
d^le  Muse ,  dì  esaminar ,  prima  di  tecividarle,  sè  stesso  ; 
^  se  si  trova  così  mal  provvedalo  d'otèocbio,  che  per  di- 
stinguere il  sonoro  sistema  d'un  verso  sia  costretto  a  ri- 
correre a  coteste  mecrnnirUe  osservazioni  ,  scelga  qualun- 
que altra  delle  innumerabili  vie  che  possono  condurre  alla 
gloria ,  e  non  a'  impacci  mai  90I  Parnaso. 

(  V.  83.  )  Musa  dedit  fidibut  ete.  In  questo  n.  ne^  te- 
gnenti due  veni  soggeriice  Orasio  i  soggetti  adattati  allo 
Itile  lirico^  ma  tratcum  dì  fior  parola  dr  mohi  e  vari  metri 


•  Cfitull. 
Pctrarc. 


(i)  .  .  .   Non  ita  pridem 

TanUor ,  tu  pnulo  gravionjue  wBmrH  ad  aurew 
Spomkot  stabUcM  in  /ara  patema  rteepit 
^mmodut  et  patiens  :  non  ut  de  tede  eectmda 
Cederei  m  atU  quarta  toàaUtcr. 

ilorat.  Fo«t  v.  aSi. 
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Bn  qià  ò$?  tkki  usati.  È  da  supponi  eh'  egli  né  cmfat 
liberm  Ui  loclta  ad  ai  biu*io  del  poeUi.  Veggiamo  in  fatti  che 

tion  men  gli  antichi  che  i  moderni  Lirici  si  sono  valuti 
nelle  loro  odi  e  canzoni  di  qualunque,  a  voglia  loro,  di- 
versa specie  di  versi  i  ma  per  lo  più  legati  con  qualciie 
delerminata  cantilena  ,  6ulla  uuale ,  seosui  cambiarla ,  pos- 
sano cantarsi  taité  le  s'trofe  iielle  quali  ila'  odé  è  ooiBpo^ 
sta.  Da  questa  legge  d' una  determinata  cantilena'  sono' 
spedalmente  rimasti  libeii  i  ditinuntàf  perchè  s'imita  ìii 
essi  il  di.sordine  d'  una  mente  ecccs-jivameute  riscaldata  dai 
vino.  Orazio,  facendo  l'elogio  di  Pindai-o,  ce  ne  istruisce; 

Ben  degno  oghor  dell'Apollinea  firodòii 

E  »e  talor  ne'  ditirambi  arditi 

Usa  insolite  voci  ,  e  senza  legge 

1  suoi  numeri  alterna,  o  se  de'  Numi  ecc.  (i) 

Sicché  sappiamo  esattamente  da  lui  e  le  materie  e  le  formè^ 
de"*  componimenti  che  possono  canonicamente  chiamarsi  li- 
rici. Nùiladimeno  in  Francia  si  è  applicato  al  teatro  ,  in 
cui  si  rappresentano  azioni  cantando,  questo  epiteto  di  lin 
lieo ,  proprio  e  distmtfvo  d' òn  geneie  «H  poesia  tibto  dal 
drammatico  diiVerentet  e  òò  non  per  altro  ^  die  per  so* 
aCenere  che  de'  dracfuni  non  si  cantassero  anticamònto  che 
i  cori.  Paradosso  da  me  con  la  scorta  di  dottissimi  ante- 
sigtiani ,  e  con  argomenti  incontrastabili ,  nel  mio  Astratto' 
della  Poetica  d'Anstotile  ad  evidenza  confutato. 
'  (  V.  95.  )  Sermone  pedestri  etc.  Dopo  averci  Orazio  sa« 
^Munente  avvertito  che  debbono,  non  mfetf  che  i  .tragici , 
i  comici  poeti  conservar  nelto  siile  la  differenza  che  cOffo' 
fiti  ^  ebvati  ed  umili  caratten  da  loro  imitati ,  ci  fa  os- 
servar priTdeiitemenlc  che  talvolta ,  a  seconda  delle  occa- 
noni ,  ed  il  comico  si  solleva  ed  il  tragico  discende.  La' 
violenia  delle  passioni,  scaldando  la  fantasia,  produce  na-*. 
turaiinente  lo  stile  figurato  ^  onde  è  naturaUssimo  Che  iì 


{»)  Laurea  donandus  ApoUinari , 

Seu  per  audiiccs  nova  dithjrramboé 

yerba  ch-volvit ,  numerùgue  ftrtut 
Le^e  tolutis  j 
ieu  ttt»  ,   *  ti 

tmL  Kb  fV.  Oi 
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vecchio  Gremcle,  trasportato  dallo  idegno  contro  imififSOk 

luto  figliuolo,  prorompa  in  una  quasi  tra^ca  espressione , 
dicendo:  Àncor  che  tu  fossi  tutto  dal  mio  capo  ^  come 
Minerva  da  quello  di  Giove,  non  sojj'nrci  per  ciò  che 
mi  renàtstero  ittfame  coleste  tue  ribalderie. 

 Nnii      ex  capite  sis  meo 

jfatuSy  item  utnjunlMincrvatn  cììc  ex  Jovc;  ea  caussa  magis 
Patiar,  Ciitipfio ,  Jlagitiis  tnÌM  me  infamem  fieri. 

Terent  Heaut  «et.  V,  toon.  V. 

Ed  è  natviralisiimo  altresì  che  Teleib  e  Pcleo  esuli  e  roeno 
dici.  oppi-esii  dal  dolore  e  dalla  nii&eria  ^  cercando  ^  iic9a 
perdute  tragedia  d^ Euripide,  commiserauone  e  soccorso | 
non  si  vagliano  di  fraÀ  troppo  licercate  ,  di  parole  am* 
poUose  e  di  pompose  e  magoiflcbe  descrizioni  \  argomenti 
d'un  nnimo  vif^oraso  e  vivace,  non  abbattuto  ed  afflitto 5 
ma  non  credo  «però  cbe  debba  mai  ne  il  comico  ,  quan- 
tunque si  voglia  agitato,  scordarsi  ne'  suoi  trasporti  deUa 
fimiliare  eloaóaionet  nè  il  tragico  nelle  sue  nuaecie  del  ano 
fragico  stile  ,  nobile ,  elegante  e  sensibilmente  sonoro  ^  es« 
sendo  C|uesti  i  manni  co  quali  e  Puno  e  T  altro  banno 
intrapreso  di  fare  le  loro  imitazioni ,  e  cbe  non  denno  cain« 
btarsi.  Si  può  essere  afflitto ,  senza  essere  vile  ;  e  si  può 
essere  agitato  e  commosso ,  senza  prendere  in  prestilo 
Tali  da  i'iudaro.  Onde  conviene  aver  gran  cura  di  non 
far  torto,  ad  Oraiio  ^  attribuendo  alle  parole  urmone  pe^ 
dutri  mi  senso  cbe  giustificbi  mai  la  bassena  dello  siile 
ndle  tr^igèdie  }  assordo  da  me  prolìs8ai!iente  dioiosti  alo , 

? segando  la  natura  deli' inùtauone  «  nell'Estratto  delia 
oetica  d'Aristotile. 

(  V.  1 28.  )  Difficile  est  proprie  commnnìa  diccre  ctc. 
^elia  mia  versione  di  questo  e  de'  selle  seguenti  versi 
spero  cbe  comparisca  nisfli  cbiam  la  sentensa  del  testo , 
b  cui  cagiona  ^oalcbe  oioarità  V  oso  cbe  &  l'autore  ddln 
Barda  communio,  Queste  ^  da  noi  e  parlando  e  scrivenlo 
frequentemente  impiegala  per  dinotar  le  cose  ordinarie  e' 
conosciute ,  presenta  a  prim  »  vista  al  lettore  un  senso  op- 
posto per  diametro  a  queli  )  che  vuole  Orazio  che  se  ne 
ritragga ,  attiibucndo  t-gli  alia  parola  quella  rigorosa  sigoi* 
ficanone  cbe  le  banno  i  giureconsulti  attribuita.  Le  cote 
eommit  secondo  questi,  sono  quelle  die  sòno  di  lutti,  e 
possono  divenir  proprie  di  qualunque  le  oocu^  3  primoi 
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e  MÌa  fmbhìuke  «{iielfe  ebe ,  già  da  m  pMiitò  cioeiipH'- 
te^  cioè  òm  tma  società ,  da  un  popolo  o  da  ima  nazione  , 
potaono  per  quaiche  via  divenir  pnvate  d'  uni  lolo.  Onde 

ottimamente  na  detto  Orazio  esser  difficile  rendersi  pro- 
prio un  soggetto  nuovo ,  ancor  di  ragion  comune  ,  cioè 
non  trattalo  ancor  da  veruno  :  siccome  è  più  diidcile  per 
tm  viaggio  l' aprirsi  il  primo  una  via  ,  dove  alcuna  ancor 
non  ve  n'  era,  diè  V  approfittani  dP  dirà  già  fatta.  £  dopo 
aver  conéigfiato  il  poeta  tragico  a  prender  piutloeto  per 
tua  materia  un  episodio  delr  Iliade ,  ha  ottimamente  sog« 
giunto  che  questa  materia  medesima  già  da  Omero  resa 
pubblica,  cioè  di  ragion  del  pubblico  de'  poeti  e  de'  loro 
cultori ,  diverrà  di  ragion  privata  deUo  scrittore ,  purché 
non  traduca  egli  di  parolà  in  parola  il  suo  originale,  non 
tutta  ne  conservi  esattamente  la  condotta.^  nè  s' innoltri , 
servilmente  imitandolo,  in  qualche  dugnstia,  dalla  quale 
non  gli  sia  poi  possibile  di  hùrarsi ,  senza  violar  qualche 
precetto  drammatico,  alP  ossei^azione  del  quale  epico  da 
lui  scelto  antesignano  non  era  stato  obbligato. 

(  v.  i36.  )  iVec  aie  uwipies,  ut  scrijjtor  Cjfclìcus  olim  étc. 
Nulla  lileva  all'  ìntelIigenEa  dtel  .tetto  il  decidere  eè  coni 
l' aggiunto  di  c^clieiu  abbia  voluto  trattare  Orano  di  oiar- 
ktano  o  di  fcrittor  periodico  l'antorcf,  che  ftvea  iÉcofluW 
aato  il  tuo  poema  col  verto  i 

Fortwum  Priami  cantaha  ,  et  nobile  heliùm^ 

Basta  il  conoscere  eh'  ei  T  ha  tenuto  per  autor  dispiea*^ 
zabtle ,  ma  non  ton  io  convinto  che  abbia  inteto  Orano; 
di  disapprovarlo  per  lo  etile  troppo  elevato  ed  ampottoto* 
(come  giudica  Dacier),  non  tapoido  io  fìnvenùre  aleon 

fasto  poetico  nel  semplicissimo  verso  condannato  :  ct*edo 
bensì  che  hbhM  voluto  il  nostro  autore  disapprovar  non 
già  lo  stile  fastoso,  ma  con  più  tbndamento  l'enorme  va- 
stità d  una  proposizione  nella  quale  si  promette  di  cantar 
tutti  gli  avvenimenti  di  Priamo  e  di  tutta,  la  lunga  gucM 
Troiana.  E  conforma  Oraùo  questa  nin  midenza,  mettendo 
in  opposizione  di  questo  disapprovato  pniMÌpM>  il  prìnd^ 
dell'Odissea  da  lui  giustamente  esaltato;  nel  quale  Ome* 
rp,  restringendo  la  sua  promessa  alla  narrazione  del  solo 
disastroso  ritorno  d'  Uhsse  in  Itaca  dopo  la  guerra  Troia- 
na, non  incomincia  il  suo  racconto  dall' ovo  di  Leda,,  cÌ9è 
dàlia  nascita  di  ^eaa:  aè  fa  come  aVcn'  MBo»  H  pbèlB 


6oo  HOTS 

Aatiiiiteo^dMfpirevnlMy  ritorno  dUNomdt  da  Tnàm 
alle  sue  ctM*  ne  mvit  incominciau  T  espreMÌoiiB  daUa  prò* 
liiisn  descrieioiM  dette  onribik  oircQStenie  della  mimica  noite 

di  Meieagro. 

(v.  148.)  Scmper  ad  evenlum  fextiiutt  etc.  Orano  in 
qiieita  lode  d'Onero  intem  ei  poeti  epici  e  drammatìci 
che,  per  tener  eoipeso  ed  attento  il  lettore  o  spaUniora, 
è  neeessarìo  che  il  cono  delle  favole  mai  non  r  amiti,  o 

mostri  sempre  d' ax-vicinarsi  alla  cataj(tro&«  I«o  narrazioni , 
!e  (lescririoui,  gli  episodi,  le  dispute  quasi  accademiche  « 
le  hceicale  e  numei-ose  '>enienze  ,  non  necessar.e  alfazio» 
tie,  quantunque  degne  per  se  medesime  d' a  nmiraiioiie  e 
di  boe ,  fermano  il  corto  della  finroia,  allootanano  la  ca» 
taftrofe ,  e  fiuwo  cangiare  in  tedio  la  dèhisa  euiioiità  dello 
ipettatore. 

(  Ibid.  )  Et  in  medine  rc<r  etc  E  così  sicuro  il  preeo- 
dente  avvertimento  d'Orazio,  che  non  solo  le  narraziooi 
inutili,  ma  anche  le  necessarie  han  b.sogno  d'artificio^  per- 
chè non  facciano  languire  il  poema.  5 e  Omero ,  prendendo 
per  ino  soggetto  Tira'd'AdiiUe,  afoise  iacomtnctato  dal 
raoeonto  dettie  cagioni  della  guerra  di  Troia,  avrebbe  stan* 
cato  il  iuo  lettore  prima  d' incamminare  il  cono  dell'  a* 
tiene.  E  peràò  lo  tmsporta  subito  net  bel  mecso  della 
rocde«iìnia  ,  come  se  ne  fossero  gui  noti  pii  antecedenti , 
che  va  poi  se^^amtamente  somministiando  di  tratto  in 
tratto ,  a  misura  dei  bisogni  di  scliiarimento  che  nel  pro« 
«OMO  detta  fiivola  iranno  amoenivaoienl»  aopraYvenendo. 
Onde  chi.  per  timore  di  lasciare  il  suo  lettera  poco  in» 
IbrmalOi  lo  carica  da  bel  principio  di  tutte  le  notiiie  dia 
saranno  necessarie  nel  corso  della  favola,  lo  stanca,  T op- 
prime e  non  conseguisce  il  suo  fine.  'n)pcrciocchè  qud 
fascio  di  notizie  che  cade  tutto  io  un  trailo  addosso  al 
lettore ,  quando  non  può  egli  nè  fame  subito ,  nè  preve* 
demo  ruiO|  non  loUeeìta  laeiia  carioeìlà,ttonflstalastta 
attennonOi  e  laseia  netta  meoiorìa  tracce  poco  profonde, 
ed  al  bisog|no  poi  cpieste  o  tongjè  dikfnata  o  maliy  mi 
mente  si  riconoscmo. 

(  V.  i^r.  )  Jfque  ita  meutitur,  sic  etc.  È  da  avvertirsi 
che  r  usata  espressione  che  il  poeta  mentisca  h  sempre 
metafora,  e  ohe  altro  non  significa,  se  non  se  che  il 
poeta  rappceeenla  talvolta ,  come  veri  «  avvenimenti  o*  da 
lai  del.  tulio  invantui ,  »  ia  aitm  gmttf  da  ^ueU»  in  cm 
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esso  gli  espone ,  accaduti  :  ma  non  mentisce  egli  per  que- 
sto v  poiché  il  poeta  non  professa,  come  l' isterico ,  d' m- 
formam  di  ciò  che  veramente  è  avvenuto,  ma  di  (|ueUo 
bensì  efae  avrebbe  dovuto  nenestarÌMiente  e  veriamUiMat» 
avvenire:  e  se  IMstonco  si  fa  debitove  della  notida  de' cast 
e  delle  verità  particolari ,  il  poeta  non  si  obbliga  con  noi 
che  n  darci  ipiella  delle  massime  o  verità  universali  ,  rese 
da  lui  sensibili  ,  esemplificate  e  particolarixxate  ne'  falsi  o 
veri  accidenti  o  personaggi  che  ci  presenta  ,  e  che  sono 
meri  istromenti,  e  non  principale  oggetto  del  suo  lavoro. 
Se  ci  aanra  tm  istorìoo  qualcbe  impresa  d'AehiUe ,  ei  si 
propone  e  ci  promette  d' informarci  degli  avvenimenti  ve« 
racemente  accaduti  a  quel  tal  particolare  Eroe ,  che  AdiiUa 
chiama  vasi  ;  ma,  narrandola  Omero  come  poeta,  il  suo 
oggetto  e  la  sua  promessa  è  d'istruirci  del  carattere  uni- 
versale e  generico  di  tutti  i  giovaui  di  temperamento  aU 
dero  ,  impetuoso ,  iracondo ,  inesorabile  e  violento ,  e  lo 
esemplifica  in  Achille.  Se  nooonta  l'istorìco  la  pia  cura 
d'  Enea  nel  salvare  il  padre  dalle  &unme  Troiane ,  n  ob« 
bliga  di  narrarcene  le  vere,  le  particolari,  realmente  av« 
venute  circostanze^  ma  se  la  racconta  Virilio,  non  si  ob- 
bliga a  ridirci  specialmente  queste  ,  ma  tutte  quelle  o  vere 
o  inventate  che  possouo  giovare  a  farci  comprendere  esem- 
plificati nel  suo  personaggio  gli  universali  iintomi  d'un 
tenero  ed  eroico  BÙtAs  amore.  Sicché  non  sono  menso- 

re,  ma  legittimi  materiali  del  poeta  così  il  lalso«  come 
verò  ;  purché  servano  a  rendere  particolare  e  seasibile 
^ella  universale  ed  astratta  verità  eh*  egli  si  propone  di 
presentare  ,  e  che  il  letture  o  lo  spettatore  ha  di  itto  di 
esiger  da  lui)  e  purché  tutte  le  parti  della  falsa  o  vera 
rappresentasione  o  racconto  fra  loro  verisimilmentt  •  ne- 
cessariamente sì  corrispondano. 

Primo  ne  medium  ,  medio  ne  discrcptt  tmum, 

(v.  161.  )  Jrnhrrbis  juvenis  eie.  Il  trovarsi  esempi  de|^ 
parola  imberbus  in  vece  d' imberbis  .  non  mi  par  ragione 
sufficiente  pei*  correg^ei-e  il  testo  ,  che  si  vale  della  bellis- 
limn  voet  wAerhU  piii  commiemenle  usata,  nè  veggo  che* 
piov»  a  dar  maggior  ehiaresta  al  testo,  tìtut  punto  qui 
non  ne  abbisogna  ^  onde  è  bene  oziosa  la  prolissa  cura 
dev'interpreti  nel  procurare  a  noi  1'  acquisto  o  la  ^foÒMt 
m  aà  itasM  di  oosi  po«»^  ylleyina  erudiiicina. 


om  note 

(  V.  161.  )  Et  aprici  gramim  concie  eie.  YùgSimM  Da- 
Ijer  •  Sanadon  ché  Oiasio  per  cotesto  campo  abbui  tch 
hito  inteaderat  senza  nominarlo,  iL  Campo  Muzio;  e  ci- 
tano per  fondamento  della  loro  opinione  V  Ode  Vili  del 
lib.  I  d'Orazio  medesimo,  U  quale  c  una  mera  enumera- 
sione  degli  esercizi  De'  quali  »i  occupava  la  eioveutù  Ro- 
mana nel  Campo  Manio.  Ma  formando  qui  Oraiio  in  ge- 
nerale il  earalleic  di  lutti  i  gjiovani  di  qualuii<pie  ipécìe  » 
nm  so  perohè  aUiia  a  ciedarn  di'  et  ne  restnnga  l' idea 
ad  un  campo  particolare,  come  se  fosse  limitata  T  meli- 
na/ione  de^  giovani  a  dilettarsi  miicamcnte  del  Campo 
Minvio  ,  e  non  di  qualunque  altro  campo,  atto  alle  loro 
cur^c  ed  alle  cacce  loro  ^  onde  io ,  con  buona  pace  dei 
èelebri  espositori ,  prefcriaco  al  loro  il  parare  oal  tanto 
dotto,  quanto  tavio  e  perspicace  Milord  Stormooti  che 
«li  ha  Mito  riflettere  a  questa  lucida  verità. 

(v.  171')  Spe  loiiguf  etc.  Nella  spiegazione  dk  questa* 
fra^e  sono  molto  mal  d'  accoi  do  gì'  interpreti. 

Bentlei  e  Sanadon  disperano  di  darle  un  senso  ragione- 
vole, ^on  la  trovano  usata  da  verun  alti'o  antico  scnttorei 
e ,  come  se  non  avesse  Orasio  Paulorità  di  fabbricar  nuove 
frasi  e  se  nei  non  se  ne  fosse  Valuto  ,  correggono  fran- 
eamente,  ciascuno  a  suo  modo,  il  testo,  supponendovi  - 
errore. 

Lambì  no  non  vuole  che  nello  spe  longus  abbia  volato 
altro  espi  micie  Orazio  che  V  inclinazione  del  vecchio  alle 
lunghe  speranze  :  non  nconosce  in  questa  irase  alcuna 
éspi-essione  della  visibile  naturale  diracoHà  de*  Teocfai  m 
sperare;  ed  avvalora  la  sua  sentensa  col  noto  detto  dà 
Cicerone^  che  non  si  dà  vecchio  che  non  isperì  almeno 
Un  anno  di  vita.  Verità ,  che  sussiste  ottimamente  senza 
distmgger  l'altra,  cif)è  che  dif'fictimenle  sperino  ì  vecchi. 
E  si  vale  altresì  di  due  passi  d"  Orazio ,  tratti  dalle  Odi  IV 
ed  XI  del  Ub.  I.  f^ita  brevis  sptni  vtUit  inchoarc  longam: 
è  spatio  brevi  spem  Ungam  reseees  :  ne'  quali  pà^  si  con* 
dannano  in  generale ,  òome  stolte,  tutte  le  lunghe  speinnae 
eosì  de^  giovani^  come  de'  Vecchi,  considerate  in  opposi* 
dooe  della  brevità  della  vita  \  onde  non  han  punto  chi' 
fere  col  caso  nostro. 

Dacier  ,  di  parere  diametralmente  opposto  a  Lambino , 
è  memore,  cred'io,  dell'asserzione  d'Anslotile,  cioè  che 
U  vecchio  vive  di  memoria^  e  non  di  sperama-^  uoa  trova 
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alcuna  ragione  per  la  quale  possano  essere  inHnse  nelle 
parole  spe  Inn^ns  quelle  speranze  delle  quali  visibilniente 
sono  i  vecchi  tenaci  \  e  vuole  che  questa  ii'ase  sia  la  pura 
interpretazione  del  /vmAvm  d'Aristotile,  cioè  difficile, 
tardo  e  lungo  nel  determinanì  «  sperare.  Skschè  Lambiao 
mette  unicamente  in  vista  I'  abili Ui  del  vcccluo  a  spaiar 
lungamente  ,  e  Dacier  V  inabilità  del  vecchio  a  sperare. 
•\  Fra  tanti  dispareri  rimane  a  ciascheduno  la  libertà  di 
opifiare  ;  oude  valendomene  anch'  io  dico  che  nella  frase 
d  Orazio  spe  longus  mi  paiono  inclu!>e  le  due  opposte 
spiegazioni  di  Lambino  e  di  Dacier;  e  che  queste j  le  quali 
aeparate  rinan^Hio  imperfette,  ne  formano  una,  cangnni» 
te,  vera,  compinti  e  chiarissima. 

L'epiteto  longui^  particolarmente  fiancheggiato  in  que- 
sto passo  da  Oraxio  con  gli  aggiunti  dilafnr  ed  iners^  cfaa 
vagliono  indugiatore  e  pigro ,  signilìca  visibilmente  luiigo  , 
cioè  tardo  a  determinarsi.  E  siccome  tale  è  il  vecchio  ia 
tutte  le  altre  sue  operazioni,  credo  che  non  altro  ai.>eri« 
tea  Orano  ,  te  non  se  cbe  questo  carattera  sìa  da  i|ttello 
costantemente  conservato ,  trattandosi  di  sparanze  ;  onde  ei 
languente  peni  nel  datmunarsi  a  concepima  daUe  nuo- 
ve ,  come  a  deporre  le  già  da  lui  concepite. 

(v.  i8g.  )  NcK'e  minor  etc.  Il  senso  apparente  di  questi 
due  versi  da  molti ,  non  so  con  quanta  ragione ,  adotta- 
to ,  cioè  che  il  dramma  per  esser  perJeUo  debba  constare 
éU  ehque  aiti,  non  pub  assolutamente  sussìstere. 

In  primo  luogo  ed  àristotìle  e  tutti  i  .tragici  Greci  non 
ben  conosciuto  neppure  il  nome  di  attoi  ed  i  Latini ^  dai 
^ali  è  stata  inventata  questa  divisione  ,  nominano  per  ul- 
timo atto  d'un  dramma  ora  il  terzo,  ora  il  quarto  ed  ora 
il  quinto  ,  come  ha  osservato  Lambino.  E  sarebbe  in  vero 
ben  puerile  opinione  che  la  perfezione  d'un  diauima  do- 
lesse dipendere  da  una  divisione ,  ebe  può  essere  ad  ar« 
bitrio  altert^ta ,  sansa  che  se  ne  risenta  la  favola.  Onde  è 
da  credersi ,  a  parer  mio ,  che  questo  precetto  non  abbia 
alcun  riguardo  alle  intnnsprbe  perfezioni  d'una  tragedia, 
ina  bensì  alla  cura  ,  che  dee  avere  il  prudente  poeta,  df 
rispettare  i  comodi  e  le  assuefazioni  del  popolo  ,  intomo 
alle  estrinseche  circostanze  delia  rnppi'esentaziune  ch'ei  glie 
ne  propone,  se  vuote  che  lo  spettacolo  (come  dice  Ora- 
^)  sia  gustato^  applaudito  e  rìdimandato. 

Se  ad  un  popola  (per  o^gion  d^eseoipio)  awMfmo  a^ 
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irnpiegare  in  teatro  cinque  ore  ,  nei  pubblici  consueti  spet- 
tacoli se  ne  presentasse  inaspettatamente  imo  non  più  lungo 
die  tre,  si  troverebbe  clamidato  del  trattenimento  che  si 
era  promcfto  nelle  due  m  che  gli  soveivliierelibere  ;  e  le 
ilIP  opposto  trovasse  lungo  di  dnqoe  ore  nno  spettacolo 
il  quale  (  fidandosi  al  costume  )  egli  non  avcn  destinale 
che  sole  tre  ore ,  o  dovrebbe  ,  con  suo  rincrescintienlo  , 
abbandonarlo  inipertctto,  o  scompone,  forse  con  grave 
incomodo ,  le  altre  sue  ordinate  disposizioni. 

E  così  parimente,  se  cotesto  popolo  spettatore  è  avfeuo 
é  respirar  dalla  sua  attennone  c|ualtrD  «^olte  nèl  corso  di 
un  dramma  fra  gì' intervalli  di  cmqiie  atti,  si  riifntini  di 
esser  defraudato  della  metà  de'  suoi  respiri  ;  se^  fiior  dei» 
r  uso  ,  in  un  dramma  «li  soli  tre  atti  non  ne  trova  cb(' 
due;  e  se  a  due  soli  era  accostumato,  non  solìriià  eoa 
indilferen^a  le  raddoppiate  iiilen*uzioDÌ  negl*  intervalli  dei 
cin{|ue  atti.  Sicché  |faiini  visibile  che  quarto  precetto  non 
sia  dato  (come  abhynno  detto)  allo  scrittor  di  tragedie 
per  iatrinseca  eìreostaoia*  necessaria  alla  peifcrione  del 
suo  lavoro ,  ma  come  avvertimento  intorno  alle  dreoslanie 
cstiinscche  della  rappresentazione  del  medesimo  ,  nelle 
quali  conviene  nspctlare  le  assuefazioiu  ed  i  comodi  del 
popolo  spettatore,  se  se  ne  vuole  esigere  applauso  ed  ap« 
provaiknie.* 

Quando  poi  iMm  si  tratti  di  pubblici  e  consueti  -spNatfa- 
GoU,  ma  che  debba  essere  un  dramma  omainento  o  ma* 

feria  di  gtialche  Straordinario  festivo  trattenimentp  ^  le  as« 
suefazioni  èd  i  comodi ,  a'  qn.ìli  è  accostumato  il  popola 
ne'  pubblici  consul  ti  spettacoli  ,  non  debbono  occupar  la[ 
cura  del  poeta,  lua  beuM  i  comodi  e  le  circostanze  della 
nuova  straordinaria  oecaróne;  onde,  se  esso  è  intrinseca* 
niente  per^o,  non  perderà  punto  deUa  sop  p^tfstione,* 
o  lungo  di  unn  o  di  cinque  ore  ,  o  diviso,  dti  due  p  da 
quattro  respiri,  purché  serva  al  tempo,  ni  loco  e  ad  Ogni 
altro  comodo  dell'  occasione  a  cui  è  destinato. 

Rimarrebbe  molto  clic  dire  su  tal  materia ,  ma  per  evi* 
tar  lunghezza ,  mi  rimetto  all'  Estratto  della  Poetica  d'Aii* 
itolìie ,  in  cui-,  tnfttandò  del  coro  né!  cap.  XII  in  fipc  ,  al 
paragralb  cbe  inicomiocìa  Qlti*e  i  raaunaùmd  ifteomfeniMii,,,, 
mi  è  occorso  di  parlar  delia  dtvision <v  de'  dranunL 

{  V.  if)')  -^('<'  Deus   intersi  t  etc.  E   indubitate^  c(Mné 

lo  asieiisGe  ÀrAsMle,  che  queUa  è  ia  piìl  artifiaosaf  e 
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cpmmenAnhWe  catastrofe,  la  quale  sciofjlle  il  viluppo  d'up^ 
l'avola ,  na.>cendo  intrinsecainenle  ilal  corso  della  favola 
inedes.iTia  ;  di  modo  che  ti  popolo ,  che  non  l' aspettava , 
riflelteD<lo  alle  cose  da  lui  nei  corso  della  rappi  esentazione 
'fMColttite  e  vedute,  ai  tao  vi  oonvinto  che  dovea  quello 
•ctO||BiiiCDto  DecctaariameTite  e  verìttniUnientc  succedere, 
Pei*ciò,  sulle  tracce  d'Aristotile,  ci  avverte  Oniào  di  nou 
ricorrere  IndifTerentemente  al  poco  ingegnoso  espediente 
esterno  di  l'ar  correre  una  Deità  in  macchina  per  is<  io- 
gliere  un  nodo  troppo  inconsideratam^iite  avviluppato , 
quando  eifo  non  ne  #10  degno.  Ma  egli  non  p'  indegna 

Suali  cìrcoftanze  debba  avere  cotesto  nodo  per  maritane 
'esser  disciolto  da  un* Nume.  Aristotile  vuol  che  basti  la 
necessità  d' intormare  il  popolo  di  cqse  antecedenti  o  por 
stcriori  alla  rappresentazione ,  ignorate  dagli  uoutini ,  ma 
note  solamente  agli  Dei  che  tutto  sanno.  La  liliertii  dei 
tragici  Greci,  in  guanto  al  vqiersi  d^*'  ^uu]i  in  macchina, 
pon  ò  trova  mtretta  neppure  fra  i  non  angusti  limiti  i^rir 
•tptdici  ;  code  io  dod  lapret  a  qual  canpne  o  a  qual  esempip 
autorevole  attenenni  per  fiir  U90  regolare  delle  macchoif 
suddette,  se  non  mi  determinassi  a  creder^  che  la  gran* 
dezsa  e  la  maestà  d'un  soggetto  e  1" eroica  dignità  dei 
personaggi  introdotti ,  e  supposti  in  ispecinl  cura  de'  ^'uli)L 
vagliano  a  render^  analogo  e  conne^^o  (|^e$tp  mi{«ibdc  col 
Terirànile. 

(v.  loa.)  Nec  aitarla  loqui  persona  iaboret  etp.  Gli 

esempi  n'eouenti  de'  comici  Greci  e  t'Otini  ;  quelli .  bench^ 
più  rari  ,  ae'  tragici  antichi  ;  ed  i  molti ,  che ,  dal  popolo 
con  applauso  ricevuti ,  ce  ne  somministrano  i  moderni  pi^ 
rispettati  autori  drammatici  ,  prqvano  che  il  senso  di  que- 
sto precettq  d'  Orazio  non  è  quello  che  a  piima  yista  ^i 
proiCBia,  etoè  che  quattro  pertonaggi  mm  dephano  par" 
iare  intieme  ni  una  scena  medesima. 

Potrebbe  significare  cbe  il  qquio,  quaitp  p  altro  perso? 
saggio  introdotto  oltre  il  ntimerq  d^  fre ,  non  ^orei«  cioè 
non  si  atffiticbi  a  parlar  motto. 

Potrebbe  anch'  essere  un  avvertimento  al  poeta  di  ser- 
irire  in  questo  al  comodo  degl'  ist^oui ,  siccome  lo  ha 
conti^to  a  riipfittm  U  nituefaiioiii  ^pl  pooolo  n^Mp  d^« 
VMÓni  degli  atti.  Perehè  forte  ti  nii|iiero  degP  istrioni  con* 
timiava  adcon  ,  al  tempo  d*  Oraiio ,  a  non  eccedere  il 
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perfetto  componimento  degli  attori  d' un  dramma ,  i  quali.  ^ 
dovendo  per  «▼▼«ntiim  nppretenlm  maggior  onnicro  di 
personaggi ,  avcan  bitogno  del  tempo  por  traveitini. 

E  quando  il  preoetlo  non  conTemMO  a  veruna  di  «pe». 

fte  due  interpretafioni ,  saifbbe  sempre  un  prudenti  ssimo 
consiglio  al  poetrt  drammatico  di  non  impegnarsi  lacilniente 
a  far  pmrlare  insieme  molli  personaggi  in  una  scena  me- 
desima i  perchè  bisogna  lunfia  pratica  e  molto  giudirio  per 
saper  evitare  in  tei  casi  o  P  ouo  di  alami,  o  la  conTiuione 
dii  tutti;  come  più  diffusamente  lio  mìcgatG  nel  fine  del 
eopra  citato  cap.  XII  dell' Eatratto  della  Poetica  d'Aiiato- 
tile,  al  quale  mi  nft^risro. 

(  V.  ic)3.  )  Adori <:  partcs  ctr.  Perchè  Aristotile  Iia  detto 
che  tutto  il  coro  dehba  considcrnrsi  comr  un  nitore  del  Li 
tragedia ,  credono  alcuni  che  questo  passo  nulla  di  pm 
sigmfidii.  Ma  io  aon  del  ieolinieoto  de'  dottia«mi  Dacier 
e  SanadoQ,  che  riconoicono  in  qOMko  precetto  dP  Orano 
le  due  fumioni  che  nelle  greche  e  nelle  latine  tragedie  vi- 
sibilmente esercita  il  eoro,  ora  sostenendo  neMialoglii.  per 
mezzo  di  una  sola  delle  persone  che  formano  d  coro  »  la 
parte  d' un  solo  attore  ;  ed  or  V  uttìciu  di  distinguer  gU 
atti  fra  loro ,  cantando  insieme  negl'  intervalli  dei  medesimi 
fotte  le  persone  delle  quali  il  coro  è  comporto.  La  prova 
convincente  di  questa  verità  è  la  femplice  lettura  deU» 
antiche  tragedie,  nelle  quaU  ai  conosce  che  sarebbe  stato 
inverisimile,  ridicolo,  anfi  impraticabile,  che  ne'  dialoghi 
di  un  solo  attore  col  coro  le  sollecite  ,  brevissime  per  lo 
piii,  vicendevoli  dimande  e  risposte  dovessero  essere  alter- 
nate fiti  una  voce  sola,  e  dodici  o  quindici  uiiile. 

Ma  non  posso  in  conto  'alonno  aocordenni  airopinioiit 
de'  citati  Dacier  e  Sanedon,  chef  spiegando  questo  passa 
d'Orazio,  decidono  assolutamente  che  mei  eoro  comsiste 
tutto  il  verisimile  della  tragedia  ;  anzi  che  affatto  più 
tragedia  non  possa  dirsi  quella  che  manca  del  coro.  Le 
invincibili  ragioni  ,  per  le  quali  io  dissento  da  loro,  na- 
scono dalla  cognizione  dell'  origine  ,  della  natnra  e  delle 
^rariaiiom  sofferte  dal  coro,  e  sono  larnminle  esposte  nd 
dì  sopra  citato  cap.  XII  dell'Estratto  delb  Poeliaa  d^A» 
stotile;  onde  è  qui  snperflao  il  ripeterle. 

(  V.  101.  )  Tibia  non  ,  nt  moie  etc.  In  questo  e  ne'  se- 
guenti diciasette  versi  espone  Orazio  come  degenerò  dalla 
sua  prima  lodevole  semplicità  in  ^oma  anche  li  teatro, 
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secondando  1'  fcce«;sivo  lusso  e  la  smoderata  licm?» ,  che 
andirono  a  poco  a  poco  corrompendo  i  costumi  del  po- 
polo RomaoOf  a  misura  del  felice  progresso  della  Mtt  po« 
leaca.  E  dioe  che  nim  solo  il  teatro,  le  vesti,  gristi-u- 
mentt  inusicali  e  la  musica  jstctsa  soffersero  alterazione, 
na  lo  stile  insifsme  de^  poeti  tra^d,  i  quali ,  volendo  ino- 
jtrarri  troppo  dovati  ,  sentenziosi  e  quasi  presaghi  dol  fu- 
turo,  diveouerQ  tuiuidìk  ed  oscuri  al  pari  degli  oracoli  di 
Delfo. 

Fra  le  spiegaùoQÌ  che  possono  darsi  ai  tre  versi  ^17, 
918  e  a  19,  io  soli  convinto  dall'  ordine  istesso  del  ra«o* 
OHIO  d'Orazio,  die  oucsta,  da  me  allottata,  sia  la  ptl| 
•erta  e  la  più  naturale. 

(v.  120.)  Cnmiine  qui  tragico  ctc.  Impiccia  qui  Orazio 
trenta  versi  per  dar  regole  a'  ilomani ,  da  osservarsi  nel 
comporre  una  specie  di  tragedia  satirica ,  inventata  ed 
usata  da'  Greci ,  cl|e  ce  ne  hanno  lasciato  un  esempio  nel 
Pielope  «FEnripide:  qia  potendosi  argomentare  che  non 
fesse  m  pratica  fra'  Latini,  per  non  esserne  a  noi  rimasto 
esempio  o  fiammento  alcuno,  parrebbe  (come  a  molti  in 
fatti  e  paruto)  del  tutto  inutile  questo  in^epTìnmento.  Ter 
assolvere  Orazio  da  t^le  accusa ,  basta  nllettere  che  \ 
pruni  Greci  inventori  di  colestq  satirico  spettacolo  non  eb- 
bero altro  oggetto  (aggiungendolo  sempre  al  (ine  d'una 
f*ia  tragedia)  se  non  se  quello  di  rallegrare  e  sollevare 
irpopob  dalla  tetre  e  funeste  id^e  nelle  prima  ooncepitè 
non  una  seconda  giocosa  «  piacevole  rappresentazione  Of 
l'oggetto  medesimo,  pon  la  medesima  sntirira  tm^cdia^ 
SI  proposero  egualmente  i  Roinnni,  ^lungì-ndo  aneli' essi 
al  fine  dello  spettacolo  tragico  qualche  specie  di  farsa  ri- 
dicola 9  per  lo  pili  commedia  Atellana  ehiamavasi:  e 
eìoooiiit  i  Greci  conservavano  nello  stile  scherzevole  dì  com> 
teste  loro  satiriche  tragedie  una  specie  di  modesta  decenza, 
che  scendeva  bpu\  «UQIa  sublimità  tragica ,  ma  non  cadeva 
perh  nella  basscrra  e  nclT  oscenità  delle  eomniedie  comuni, 
ha  voluto  Orazio  e  con  le  ragioni  e  con  I  nMlor  ità  dell"  e-  « 
sempio  inspirare  a'  suoi  Romani  quella  verecondia  e  quella 
moderazione  medesima  nelle  loro  Atellane  o  altre,  qualun- 
que fossero,  giocose  rappresentazioni  che  atte  sepe  si  ac- 
compagnavano. 

(  V.  317.  )  Ne  qmeunufue  Deus.  Per  intender  questo  ed 
i  due  scgiieoti  veni,  convicu  ridursi  i|  memoria  1^  aatid^' 
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^nv  Afffi  Miori  tranA  in  AtiMi  cpnnrii^  fi  trullMii  di 

•ceffUere  per  la  pubblica  tapprCMotasione  quelte  «Ma  In* 
Heue  da  diveni  autori  composte  ,  che  più  degna  ne  iti. 
masscro  i  giudici  a  ciò  deputati  ;  era  obbligo  di  ciascuno 
de*  conconenti  autori  lo  scrivere  c|uattro  lrn»edle ,  delle 
quali  i  foggetti  fossero  quattro  difìcreoti  azium  ,  ma  d' un 
Medesimo  em.  La  owrta  di  cpie^  era  la  tragedia  cati- 
tiea»  dctHaata  a  rallegiM  il  popolai  a  tetta  kuum9  ca- 
devano sotto  il  BOOM  oonmna  di  ietMlogim.  Vvale  duaque 
Onizio  che  il  brrve  dramma  |  deitinato  a  sollevare  gli 
spettatori  dalla  mestizia  delle  funeste  antecedenti  rappre- 
sentar.  oni ,  pass  is«e  bensì  dal  seiio  al  giocoso ,  ma  non 
precipild&se  però  d'  un  salto  ne^a  acurrile  liceaza  delle  piii 
•coatumaie  coaime^t  a  ne  vivida  mtUÙit  la  mgetinualà^ 
MpmplifiGaiidola  in  quella  die  cagionerelibe  il  vedere  traa- 
fonnato  io  no  tratto  e  di  vaiti  e  di  linguaggio  e  di  co- 
etUBli  in  vilissimo  h'^ttegaio  quelFerne  medesimo  che  nella 
seria  u-ngedia  si  era  in  maestà  poc'a&si  veduto  avvolto  Ira 
l'oro  e  l.à  porpora. 

(  a34>  )  Non  ego  mornata  etc.  In  questo  e  ne'  sedici 
seguenti  versi  è  incontrastabde  dia  Orano  non  parta  d'ai* 
tro  che  <fi  qudla  doennone  la  quale  crede  convencvok 
alla  specie  di  tragedia  satirica,  di  cai  qui  pavtioolanMala 
si  tratta:  e  dice,  che  se  dovesse  eg/i  esserne  serktore^per 
disfingnerii  dalla  elocuzione  deUe  serie  tragedie  ,  non  si 
crederebbe  abbi  fidato  di  rinunciare  all'  iiso  delle  parole  or- 
nate  e  metaforiche ,  di  modo  che  il  Sileno  ,  seguace  e 
Custode  4tun  Dio,  parlane  h  rtesto  pile  e  ktuao  i^ttag^ 
gio  y  nel  tatiHeo  dramma  da  UU  scritto ,  che  pmiano 
nelle  commedie  i  sen-i  e  le  fiuuetehe  ^^dmte  /  mm  dba 
egli  si  /ormerebbe  bensì  :ino  stile  o  linguaggio  composto 
di  voci  note  e  comuni  ,  ma  ordinate  ,  connesse  e  coUO' 
caie  con  tale  artificio  ,  che  sperasse  ciascuno  ,  ascoltando , 
d' esser  abile  a  far  lo  stesso ,  ma  non  gli  riuscisse  alla 
prom.  Ed  aswnsce  che  le  parole  emeor  note  e  conuuU , 
usau  I  eoltoeaie,  ordinate  e  connesse  con  arte  daW  inm^ 
gnoso  eerittore ,  possono  acquistar  qnella  nobUtà ,  qmalm 
Jbrza  e  quello  splendore  che  per  iè  stesse  non  hanno. 
Tale  è  visibilmente  il  necessario,  limpido,  genuino  senso 
di  questo  passo,  nel  quale,  dopo  averci  detto  quello  ch^ei 
non  si  crederebbe  obbligato  a  lare  per  distineuer  lo  side, 
•egaa  Ì«maiì>iamm>  Omo  (  scHmia  r  màm  éà 
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ditcofso  )  a  dìrn  quello  eh'  fekcbbe.  Eppure  tutti  gK 
espostoli  di  questa  Poetica  a  me  noti ,  copiandosi  V  un 
r altro,  pretendono  che,  ins<-i-indo  Ura2Ìo  improvvisamente 
imperft  tlo  il  suo  discorso  intorno  alia  elocuzione ,  salti 
fuor  di  propostlu  ueUe  j>ui-ole  cjl  noto  fictum  carmen  se- 
'  quartlD,  a  darei  rnofa  tulU  scelta  M  soggetto  d'una 
nvola  satirica  ;  ritoftaaodo  per  attro,  dopo  «piesto  male 
.  inserito  tasse\|i) ,  air  interrotta  istruzione  del  satirico  stile. 
.Che  qui  si  parli  dell'  uso  artificioso  delle  parole  ,  e  non 
della  scella  dei  sogg»*tti  ,  non  solo  è  chiarissimo  dal  natu- 
rai filo  del  discorso  tlcll  .lutoix; ,  ma  se  ne  ha  indizio  ben 
grande  dai  letniiui  uiedes«uii  di  scries  e  junciura^  dei 
.quali  qui  celi  si  iraie  ^  essendosene  valuto  per  paiier  um* 
camente  della  (brmaiioDe  delle  parole  in  quest'  opera  me- 
desima al  verso  ifi  twere  wi-ba  e  callùia  /unttura  i  passi 
'die  servono  mirabtlroente  l' uno  all'  altro  di  spiegazione.' 

(  V.  i5i.)  Sj-llaba  ìon^ct  etc   Che  il  nostro  verso  ita- 
^liano ,  il  (piale  noi  (  avendo  unicamente  riguardo  al  nu- 
mero delle  sillabe  )  sogliaju  clmuuare  endecasillabo ,  sia 
fil^olo  del  lombo ,  e  non  di  queUo  che  endeeoiHiako  o 
/aUuco  chiamasi  Ira'  Latini:  ho  accennato  nella  nota  an« 
tee  edente  al  verso  78  fino  ni  verso  85. 
.    E  ben  vero  che  da  alcuni  unni  in  qua  diveì  si  poeti  itio* 
deiTii  hanno  fcliceincnle  imitato  nel  nostro  idioma  il  fa* 
Ittico  latino ,  obbligandosi  a  collocar  sempre  un  dattilo 
nella  seconda  sede  del  verso.  Ma  a  questa  legge  non  è 
soggetto  il  nostro  verso  coasone ,  di  cm  si  sono  sempre 
jVDiOti  gl^  Italiani  ne^  loro  poemi  così  in  veieo  sciolto ,  come 
rimato  9  d<  l  quale  ho  inteso  qui  di  parlare. 

(  V.  267.  )  /ch'in  o  ne  va^i-r  eie.  Qmisi  lutti  gli  esposi- 
tori si  alTannauo  nello  spiegare  questo,  il  sr^ienle  e  la 
metà  del  terzo  verso  e  disputando  sulla  siunilicazioue 
dMl'awerlNo  mina ,  imbanoiano  nùteramente  11  senso  del 
.testo,  che  visibilmante  >  quella  da  me  adottato  nella  mia 
Wernone  sulle  tracce  di  Lambino,  il  ^nale,  per  prevenire 
U  equivoci  de'  lettori,  hn  stUTOgato  nd  teào  medesimo 
avverbio  extra  in  luogo  dell'  intra, 
(  V.  275.  )  fgnotum  tragicae  genu-t  etc.  All'  opinione  che 
Xespi  fosse  stato  Tinventor  della  tragedia  uar  che  non 
li  aonfemi  Platone.  Egli  nel  ano  Mim»^  esaltando  qmilD 
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Re  come  buoiiA  e  giusto,  dice  che  il  cattivo  eredito  che 
•e  ne  aveva  in  Atene  era  nato  dalla  pericolosa  inimicìaà 
'de^  poeti ,  che  avean  «econdato  nelle  tragedie  V  odio  coo^ 
cepito  di^  Alamn  ecalfo  Mim  wr  l'attlioo  db  kn  lom 
imposto  tribiilo  deUe  doonOe  e  de^  giovani  da  esporsi  ti 
Minotauro  in  Creta,  in  vendetta  (bU'aeebo  Androgeo 
figliuolo  d'  esso  Minos.  E  pe^ch^  non  facesse  contrasto  al 
tuo  parere  la  fama  che  non  vi  fosse  stata  tragedia  pnm^ 
di  Tespi ,  che  iiori  quasi  mille  anni  dopo  Minos  ,  dice  : 
poiché  cosa  ben  antica  è  qui  (  cioè  in  Atene  )  la  tragedia , 
non  già  imeommèùua  (come  eredono)  da  Tespi  o  da 
Frimco  ;  may  se  ¥orrm  hen  porvi  mente  ,  troverai  etsm» 
€sta  anticliitsima  immimone  di  questa  città  (i).  L'  assor- 
ti on  e  di  Platone  pn?>  per  altro  ottimamente  sussìstere, 
senza  defraudar  Tespi  della  sua  gloria.  V  era  la  tragedia  , 

1)rima  di  lui;  ma  con  questo  nome  non     intendevano  al- 
ora ,  se  non  se  quelle  o  scostumate  o  divote  cantilene  , 
eoo  k  qaidk  ì  dwori  delb  atticiie  ampagne  ogni  umb 
dopo  b  voudcflMnb  tolbviiio  rallegraraii  ma  del  tatto  era* 
^piou  aDOM  qnelb  noo?»  specie  di  tragedia  cbe  ^  Ibnite 

di  chi  rappresCBiatse  col  gesto  ciò  che  cantavn,  incomoi» 
ciò  a  ti-astormarsi  in  dram n. a  fra  le  mani  di  Tespi. 

(v.  377,  )  Quac  caju  rent  ageren/qtie  etc.  Questo  e  uno 
de'  molti  passi  e  ragioni  da  me  raccolte  dal  principio  sino 
«Ib  metà  del  cap.  lY  del  nio  Eunritto  delb  Poetica  d*A^ 
fistotile ,  per  mostrare  ad  evideua  che  i  drammi  greci  e 
latini  si  cantavano  intieramente*  Sanadoo ,  eon  più  fervore 
degli  altri  fantori  della  sua  sentenza  a  questa  ntfatto  con* 
traria  ,  non  solo  non  vuol  che  canerent  agercnt/juc  d'  O- 
rauo  serva  d'argomento  che  si  cantassero  i  drammi  e  si 
rappresentassero  insieme  )  ma  vool  che  provi  chiaramente 
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chi  parte  se  ne  rappresentasse  CMbiaclo,  e  parte  parlan- 
do^  e  tutto  ciò  sulla  gmtuitn  supposizione  che  si  sottintenda 
nel  passo  replicata  la  particella  parti m ,  che  non  si  trova 
Del  testo.  Sicché  oelle  più  serie  e  maestose  antiche  rap. 
preteptatiom  (  m  snssUtesie  V  opinione  di  Sanadon  )  si , 
MNbbe  rìtravito  qnetTÌBgnto  w/tHoa^o  di  parlare  e  di 
ento  che  si  perdona  ora  appena  all'  Opera  comique  coma 
ma  deformità  stravagante ,  mveotata  dalfaUegini 
tcurrile  per  eccitar  le  risa  del  popolo. 

(  V.  3oc).  )  Scribendi  recte ,  sapere  etc.  Quel  buon  sen^ 
so ,  o  sia  buon  giudizio  che  si  spiega  nel  verbo  sapere , 
è  eertammle  il  nadbaiento  principale  del  bene  sciiveiv 
•  ( eome  ^  òrano  attariioe  )  ami  di  ^pialunque  arte,  di 
qnalonqiia  acieiisÉ  e  di  qualunque  operanone  umana  Que- 
sta b  verità  non  mai  abbastanza  replicata  e  da  pochi  suf- 
ficientemente compresa  ^  e  cotesto  sapere  è  puro  e  gra- 
tuito dono  della  benefica  natura.  Senza  di  questo  ,  il  piii 
distinto  vigor  dell'ingegno  e  la  pm  profonda  tlotthua  noi) 
iolo  «m  giovano,  ma  raiidono,ncÌlnienta  ridicoli  o  àmo^*' 
woA  ì  pià  eroditi  scrittori.  Cotesto  per  altro  ¥olortario 
deiio  del  Cielo  ,  per  essere  utilmente  impiegato,  ha  biso- 
Ipno  della  dote  delia  dottrina,  la  quale  nelle  cognizioni  e 
nelle  pratiche  esperienze ,  delle  quali  non  può  fornirci  la 
natura,  gli  sommmistra  la  materia  e  gì' istrumeuti  per 
operare  utilmente.  E  l.i  differente  porzione  di  questo  na- 
Imnle  pretioiurimo  dono  ha  sempre  fatto  e  mrà  sttupra 
la  più  sensibile  difinrensa  fra  i  gnHuH,  fra  i  nMdiocri  e  fra 
gli  uomini  dozzinali. 

(  V.  34.7  )  Sunt  delicla  tamen  etc.  Questo  savio  e 
discreto  consiglio  d'  Orazio  è,  ira  i  suoi  ,  il  più  comune- 
mente negletto.  Sia  clìetto  della  nostra  innata  umana  ma- 
lignità ,  naturalmente  gelosa  del  merito  alti^ui ,  o  sia  vana 
mMtaiioQe  di  perspioaoia  e  di  dottrina,  o  sia  aridità  di 
aeiflfarsi  alla  éatledni  narrale ,  è  certo  che  la  più  di- 
fi^te  cura  d^  una  gran  parte  de'  lettori,  e  specialmento 
di  IHbri  poetici,  è  quella  di  andare  investigando  unicamente 
i  difetti^  e  quando  alcuno  ne  rivengano  (sia  pure  in  Ome- 
To,  in  Virgilio,  in  Ariosto,  in  Tor(|uato),  esultano  della 
scoperta,  come  se  fosse  rara  e  difiicile  imoresa  il  ti*ovare 
ìmperMoai  ne^  uonini  1  e  tacendo  gl'  infiniti  pregi  fra  i 
fpaK  ^mI  difetto  e^inooiitray  solo  di  etto  raponano»  e  par 
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loro  di  aver  con  degradati  ì  più  eccellenti  scrittori  dal 
credilo  di  cui  sono  in  possesso,  d'aver  derogato  all' auto- 
rità  de'  secoli  e  dille  nazioni  che  gli  hanno  sempre  amnii* 
reti  e  gli  ammiffaDO,  e  di  avere  «nentita  la  fiuna.  Pure 
cotesto  critico  prurito  potrehb' essere  iitilis-<iflM  aMa  slnrtiiMat^ 
gioventù,  te  cbi^fca  cura  d'awerbrìa  degli  errari  ne^qvnlT 
inciampa,  le  somministrasse  nel  tempo  istes«.o  coraggio, 
non  defraudandola  delle  approvazioni  che  menta.  Ma  la 
nostra  imperfetta  natura ,  inclina  molto  ^lù  alle  detrazioni 
che  ui  panegirici  i  nè  basta  Orazio  a  correggerla.  Onde  il 
•olisigRo  che  tmieameiite  po6  daesi  a'  gpovaai  che  ambi* 
tcono  luogo  in  Parnaso,  si  ò  di  andarsi  approfittando  delle 
ragionevolf  n|M«nsioni  ^  e  di  vendicarsi  delle  i^uste,  prò* 
cnr.mdo  con  ogoi  Studio  di  i^endersi  di  giorno  M  gjiomo 
miglior! . 

(V.  36 1.  )  Ut  pictuva  pof'iis  erit.  etc.  E  verità  incontra* 
stabile  che,  se  non  giur.ge  ad  esser  ottima ,  è  pessima  la 
poesia  ;  perrfai  alle  arti  che  non  han  per  oggetto  il  bìso* 
gOO  «  ma  li  diletto  degli  uomini ,  non  si  perdooa  auelln 
Ésedioerità  che  facitmeute  si  soffre  nelle  altre ,  le  quali  soo 
pin*e  di  quftlche  wo ,  anche  non  eccellentemente  esercita- 
te. Or  questo  teiTiliil  rischio  di  cader  nel  disprezzo ,  se 
non  si  giu^ne  a  mentire  ammirazione,  dovrebbe  rendere 
bene  scarso  il  numero  di  ooloro  che  si  avveoCurano  a  cor* 
'  ferie  ;  eppure  non  li*  è  carriera  piii  generafancnle  frcquea* 
tata  die  Quella  del  Famaso.  Srribimus  imdoed  doetique 
poèmata  punsi m  ^  esclama  Orazio  nel  verso  T17  della 
prima  Epistola  del  lib.  Il  ,  da  lui  diretta  ad  Augusto  \ 
èd  impiega  qui  Ix  n  treufa  esametri  per  render  sensibile  a 
qual  diifìcil  grado  di  pcriésione  è  necessario  che  si  sollevi 
tìn  poeta  per  rendersi  tollerabile.  Bla  come,  fimnar  nnilo 
^  tifciiro  gHidino  del  vigore  de'  propri  talend  poetieiF  Soa 
oaA  a  tutti  oortesì  in  vista  e  colà  allettatiioi  k  Muse,  che 
ognuno  si  persuado  (come  Cicerone  asserisce )  d' esser  cigH 
il  pih  distinto  lor  favorito.  Nemincm  adhuc  cognovi  poe- 
tala ....  qui  sihi  non  opfimiLs  vieieretur.  Cic.  Tusc. 
lib.  V.  Or  se  un  uomo  cosi  grande .  che  ha  tanto  ono- 
rato H  umanitè  eon  la  subKniitii  dell' ingegno ,  ooB  In  ym* 
stilè  della  dottrina  e  con  la  splendMhi  soa  docpoienBa  ,  m 
(spello  che  più  è  mirabile)' se  nn  ooil  perfetto  eonoacs- 
tove  di  eoteyta  nostra  quasi  unirersal  debolem  QOfl  è 
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giunto  a  ravvisarla  in  òh  slesso ,  anzi  ha  còraggiosaHiente  ri* 
pioni  tanti  fogli  di  teli,  inoi  crnuponiineati  poetici ,  che 
ma  meritate  u  deinìiioiie  di  fidenda  po&nata  dalP  ardito 
,Gtfy?eua)«;  come  (  dico  )  potremo  assicui'arai  della  suìTi' 
denza  delle  nostre  forze  suUe  decisioni  del  proprio  giudi'' 
ciò?  Si  può  ricorrere,  è  vero,  al  consiglio  degli  antichi  e 
de'  presenti  accreditati  maestri^  ma  le  sentenze  di  quelli  y 
non  sempre  concordi  fra  lorOf  e  tanto  dagli  espositori  dil- 
fetentemente  spieffate ,  e  le  apiniom  de'  nostri  coetanei 
tanto  opposte  firn  lofOi  n  icconda  dei  Tarj  pragiudizj  delle 
Hcuolc  ,  de'  portiti  f  delle  nationi  e  degli  accideetaU  gusti 
incostantemente  regnanti  ;  sono  assai  più  atte  a  confondere 
che  ad  illuminare  rinesprrta  gioventù.  Quali  saran  dunque 
i  consigli  da  darsele Pooht  e  non  aifatto  sufiìcienti  ^  ma 
che  possono  pure  esser  giovevoli. 

Non  crédere ,  in  wùnp  luogo ,  che  sia  tempre  prova  di 
abilità  alla  poesia  IMncHnaffione  che  altri  li  acute  per  hi 
tnedeuma* 

Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  tcrribil  rischio  a  coii 
secondo  Orazio,  si  espone. 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a  lunghe  e  difBcili 
imprese,  ma  tentai*  le  proprie  roi*ze  e  la  propria  fortuna 
con  piedole  prodanont,  lavorate  nd  imitaiiooe  di  quei 
felebrì  pesti  d*aatichi  e  moderni  poeti  che  hanno  ottenute 
Vaatentico  hwontrastahìie  sigillo  ilelUi  pybbliea  ,  concorda 
e  costante  approvazione,  ritrovandosi  sempre  nella  memo* 
ria  e  nella  bocca  degp  ignoranti  e  de'  dotti. 

Esaminare,  stanza  traveggole  d'amor  di  sè  stesso,  la 
sorte  delie  prime  suddette  proprie  produtioni  ^  osservan<lo 
oon  qiial  piacer  sono  aoeotte  dall' nmversale.dbgli  nomini, 
eoo  qual  UMÌfità  ritenute  »  e  con  quel  desiderio  richieetcu 
E  quando  cataste  prove  non  corrispondano  alle  speranee, 
considerare  ,  per  consolarsene  ,  clie  a  meritar  distinto  luogo 
fra'  grandi  ed  illusili  uomioi  non  è  piloto  uecessaiìa  la 
qualità  di  poeta. 

{  V.  4oB-  )  datura  ficrat  laudabile  Carmen  etc.  Chi  vo* 
.kfsc  eteòm  a  tutti  i  filo«ofi,  a  tutti  t  poeti,  ^ 
£eatd  universale  antichissimo  assioma  che  poM  nateiUw^ 
non  potrebbe  dubitare  efan  V  astro,  l'entusiasmo  o  quella 
specie  di  furore ,  senza  il  quale  non  concedono  che  si 
possa  volare  in  Parnaso  •  non  sia  miakfac  cosa  di  diviiif» 
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e  dono  gratuito  del  Cido.  Platone  atserìsce  m  pik  luoghi 
k  divinità  idi  cotesto  ibror  poetico  ;  e  b  prom ,  affimumlo 
die  i  poeti  •  quando  tono  ìiinMt  did  loro  entmiataio ,  di« 

cono  cose  aie  non  sanno ^  e  mai  non  hanno  imparate. 
Aristotile ,  in  cento  luoghi  e  particolarmente  nella  Poeti- 
ca ,  conta  cotesto  furore  fra  le  |>arti  essenziali  della  poe- 
sia. Democrito ,  con  indignatione  d' Orazio ,  non  ammetto 
in  Elicona  poeti,  se  non  sono  furiosi:  excludii  umat 
Belieone  poHat.  Ma  Oratio  nedetimo  attrufe  ciiaMiM 
ancb'  esso  cotesto  furore  amabili*  ùumUa;  e  aelfai  Satim 
quarte  del  lib.  pnmo  dieet 

naque  enim  concludere  pemu 

Diaetris  es$e  tatis  

Jbtgtaiwn  età  tit ,  cut  ment  dunnior ,  euque  os 
Mof/M  tanatunim  des  nominit  honorem. 

Ed  Otidio  BOB  h  itato  il  solo ,  nè  il  primo  firn  i  poeti  dst 
si  sia  arrosta  cotesta  divinità.  Ennio  avea  chiamati  sflisrtea 
i  poéé|  pnma  che  OTÌdio  icriveseet 

Ma  Dein  in  noòls  y  agflmUe  admcimus  iUo  x 
Jmp§uu  hie  mcrae  temina  mgnds  habei. 

Ma  io,  die  noo  io  riiolveniii  ad  «ttribuire  coleite  di* 
«ÌBifà  ad  ahm  poesia  che  a  quella  dei  proM ,  tu  qiia1e| 
tome  cosa  sovrumana,  non  può  cader  sotto  l'esame  del 
nostro  corto  rariocinio  ,  mi  trovo  persuaso  dalla  sentenza 
di  Orazio,  cioè  che  nè  la  natura  ,  nè  l' arte  j  f  una  scorna 
pannata  dall'  alu  a ,  abbia  sufficiente  vajlore  per  formare 
un  poM*  Pcidil  la  sola  natura  non  può  fornirlo  di  qucBa 
.  vasta  dottrina  di' è  indispensaUle  alP ottimo  poeta;  nè  Id 
itndìo  aolo  h  capace  di  procurargli  l'acquisto  di  quelle  aa- 
cesiarie  naturali  disposizioni  che  nulla  hanno  dì  divino,  a 
non  bastano  sole  a  formare  il  buon  poeta,  ma  sono  suffi- 
cientissime  ad  impedire  che  possR  mai  divenirlo  chi  per 
natura  non  le  possiede.  Cote&tc  naturali  necessarie  dispo- 
listoni  fona  non  tatto  m  da  noi  conosciute ,  osa  baste» 
Tanno  per  po^a  della  noftra  aeierrioDe  le  tegoenti  a  eia» 
edieduno  visibiU. 

Tn  primo  Kiògo ,  per  esser  atto  a  divenir  poeta  è  neoea- 
saria  una  naturale  acuta  sensibilità  all'  armonia,  al  numero 
c4  al  metro  ^  quale  è  quella  che  s' incoalia  non  -di  rada 
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NOTE  6i5 
Ìq  Italia  fra  i  fUllìci  ipovaneiti  e  le  villanelle  de'  contoi-nà 
particoUriiiaile  4Ìi  FiMBift  c  di  Roma ,  i  quali  nou  sa- 
pendo per  lo  piti  nemoien  leggere  ed  ignorando  9SBM% 
^iwhmqne  metrica  Iccge ,  canton  veni  improwuì  la  qua- 
lunaue  soggetto  che  Tor  sì  proponga  ;  e  con  la  sola  guida 
dell' orccchio  non  ne  trasgrcfliscono  mai  j^li  accenti  e  le 
tuisure:  operazioni  che  a  moltissimi  uomini  di  distinto  in- 
gegno e  (lottrina,  c  provveduti  pertettamente  di  tutte  le 
regolo  del  motro,  fieeoe  dìfficilo  o  mal  aieura,  se  non  ri* 
corrono  m  contar  le  lillabe  tulle  dita. 

È  JieceMaria  una  naturale  dooiUlà  o  fio  ot^tà  del  cuore 
ad  investirsi  facilmente  delle  varie  uranne  passioni  che  li 
vogliono  in  nitri  eccitare  :  effetto  che  non  può  conseguirsi 
da  chi  non  le  sente  prima  in  se  stesso  |  cooie  di  sopra  ba 
magistralmente  Orazio  insegiiuto  : 

Si  vii  me  fiere ,  dolendum  est 
Primum  ipsitìU, 

Poet.  V.  102. 

È  necessaria  una  feconda  vivacità  di  fantasia  pronta  a 
formarsi  le  immagini  che  ,  come  dipinte  coi  coloii  in  un 
quadro ,  vuole  il  poeta  che  gli  altri  veggano  rappresentate 
ai^  Me  parale. 

E  neeeiiana  miella  sagace  persptcneia  di  cui  vnolo  kA» 
notilo  indispensiu)ilnienle  fioraito  ogM  poola ,  quella ,  dico  , 
por  la  quale  facilmente  egli  scopre  certe  particolari  quahtil 
nelle  quali  si  rassomigliano  oggetti  bene  spesso  fra  loro 
totalmente  nel  resto  diversi  \  onde  egli  artificiosamente 
icambiaodoli,  e  valendoti  dell' uùo  in  vece  dell*  altro ,  possa 
fónteK  quegV  ingegnoà  trailati  o  mtlafen  olio  sono  fi  piti 
•p^adido  dielialivo  del  linguaggio  poetico. 

E  nooamrin  nna  prontinima  idinidiwwa  dagli  fpt«iti  nel 
concorrere,  secondo  il  bisogno  ,  a  gtieltere  in  moto  ed  a 
riscaldar  la  mente  di  quella  specie  di  focosa  agitazione  che 
chiamasi  estro  ,  entusiasmo  o  furor  poetico  ;  dall'  impeto 
del  quale  avvalorate  le  facoltà  deUa  mente  si  rende  essa 
en^aco  di  quello  oporanoni  cka  a  la  fintaiibbero  impo»* 
mbAj  w  It  loftasse  tranquillai  coom  nnpMiibili  ad  ognuno 
sarebbero  a  patan  knlo  qn«  mkà  t|ie  n«'  impeto  del  cono 
6uàlmente  riescono. 

Ma  peicfaè  cotoito  efficace  utiliiiimo  impulso,  cbc  chiamali 


6i6  '  HOtE 

9str0y  non  trasoente  «Mi  i  teìti,  pur  troppo  vióni, 
olire  dk^  quali  degenererebbe  in  iMciàe,  oOovieDe  «ver  um^ 
ftp  preienle  l'anree  tenleon  d^Orado  i 

Ser&endi  rette  .  $ap^  e$t  et  pròtcipkim  et  fons, 
doè:  fi  buon  giudizio  è  il  capital  primiero 
Dell'  ottiaM>  fcnttoTi 

ed  •  tenore  dì  qoeila  ilar  in  gnerdia  cbe  non  giunga  nai 
Peltro  a  turiior  ne'  enei  trasporti  1'  eqnìKbrìo  dola  ra- 
«oooi  ma  che  ne  senta  sempre  Pimperot  necome  on  ar* 

dente ,  ma  bene  ammaestrato  corsiere» .  n<'lle  arioni  le  più 
focose ,  senza  verune  repugnanta  ubbidisce  ad  ogni  minimo 
cenno  del  freno. 

Or  l'  impeto  e  V  ardore ,  di  cui  T  estro  si  forma  ,  c  -la 
|4adda  tranmiflUlà,  neceMaria  m  nusonilt  gindisi  deOa  fa- 
gUme ,  par  che  non  possano  esser  prodotti  che  da'  prin- 
€Ì|Aìoppoeti  ira  loroi  O  perciò  difficilissimi  a  trovarsi  con- 
giunti in  un  sogj^nlto  medesimo  :  dilTìrolth  ronde  forse 
nasce  la  rarità  degli  eccellenti  poeti.  Ai  quali  io  non 
credo  che  sia  mai  raccomandata  abbastanza  1^  attentissima 
cura  di  non  abbandonarsi  ciecamente  all'  arbitrio  dell'  e- 
itrOy  che,  non  ben  regolatOi  è  capaoe  di  trerd  afiàttn 
fuor  di  cammino,  rompendo  quella  catena  o  sin  ooonea* 
siooe  d' idee ,  la  quale  o  espressa  o  implicita  almeno  con- 
vien  pure  che  necessariamente  si  trovi  (  se  vogliam  cbe 
altn  c^  intenda  )  in  tutto  quello  cbe  da  noi  si  paHa  o  si 
scrive.  I  lettori  e  gli  ascoltanti  ci  precedono  con  la  mente 
per  quella  etrada ,  reno  In  quele  abbinni  loro  aneennato 
d'ìncamminarà  ;  e  ee  nai,  ingannandoi,  altrore  il  nostro 
cono  improvvisamente  rifolgnmo ,  essi  da  noi ,  e  noi'  dn 
loro  vicendevolmente  sempre  più  allontanandoci ,  non  siam 

ri  abili  a  più  rincontrami  se  non  se  tardi  o  non  mai. 
questa  è  una  delle  varie  sorgenti  di  quella  incomod.i 
Oicurità  cbe  direttamente  si  oppone  ali'  obbUgo  indispcu- 
sabile  di  chi  peHa  e  di  chi  scrive  t  cioè  quelb  di  firn  in- 
tendere, tanto  da  Quintiliano  raccomandato,  Pier  h  pSà 
tmime  (  dio'  egli  )  oAe  I9  cose  che  dagH  nomimi  pià  «ieMs 
si  dicono  e  si  scrìvono  ,  più  facilmente  s*  intendono;  per^ 
che  la  chiarezza  è  la  principal  virtù  dell'  eloquenza  :  e 
quanto  aliri  è  men  Jòrufto  d' ingegno  .  tanto  più  si  sfórm 


NOTE  617 

^innalzarsi  e  diffanderdf  deconm  guei  cke  peccano  di 

piccola  statura,  cercano  di  sollevarsi  sulle  punte  de* pirelij 
ed  ostentano  ordinariamente  maggior  bravura  i  più  deboli. 
«  Plerurnque  accidit ,  ut  fncllioi-a  sint  ad  intelligendum  et 
iucidiora  multo ,  quae  a  doctissirnu  uuo<|ue  dicuntur^  naia 
et  piiiiMi  est  doauentiae  ^rirtns  perspHsnilM,  al  quo  qois 
ingenio  minai  ^nuet,  hoc  te  ma^s  attoUere  et  dintare  co« 
natur^  ut  ttalnra  breves  in  digitos  eriguntur,  et  plura  in^ 
firmi  minantur.  Lib.  II.,  cap.  UT  de  Inst.  Orat.  »»  E  pure 
non  mancan  di  quelli  che  ,  in  vere  di  fuggirla  ,  cercano 
ed  afl'ettano ,  come  nobile  pregio  e  sublime  ,  cotesta  coa- 
danuabile  oscurità,  non  dÌMiroiU  ìd  ciò,  a  parer  mio^  a 
qaei  mal  forniti  nocatanti  che  ban  bìioaio  del  ^Meolume 
per  fiMìGtar  io  apaecio  deOt  loro  merci  mipeifille. 


F  1  iS  E. 
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